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DE’ SALMI, 


3 


SALMO XLI. 

ARGOMENTO. 


E Ccoci al fecondo libro de’ falmi , ed infìeme 
al più ameno , vago , ed elegante componi- 
mento , che in quello genere abbia l’ Ebrai- 
ca poefia . Ci fi dipinge qui con viviffimi 
colori lo flato infelice de’ miferi prigionieri in Ba- 
bilonia , che fofpiravano il ritorno , lufingandofi di 
poter di brieve nel tempio ricantare le lodi del Si- 
gnore. Quello è 1’ oggetto del fenfo letterale, da 
cui nafce con molta proprietà il più fublime , per 
cui ogni uomo giufto defidera di fciorre il piè da’ 
lacci di quello mondo , e di girne libero , e prello 
nella patria beata. •' 


A 3 SAL- 
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IL SECONDO LIBRO 


In frutti intel- 

itftus co fila* 
Core . 


La muftca di quejla canzonetta è del 
maeftro de ’ Coriti . 


CO Quemad- 
modum defide - 
rat cervus ad 
fontes aquarum : 
ita defiderat o~ 
nìtna mea ad te, 
Deus , 


(l.2)A^Ome le limpide onde 
V > Defia d’ un rufcellino 
Cerva, che dal cammino 
E' opprefla , e dal calor : 


n 


Cosi 


Ca) Quello intelletti*! corrifponde all’ Ebraico '“l’imo mafchil , 
eh’ ò termine proprio d’ una fpecie di componimento preflò gli E- 
brei, e da noi fi è tradotto canzonetta. Vedi l’argomento del Cal- 
mo 41, 

c*) Rufcellino è voce nuova: i Tofcani dicono rufcelletto , e poi 
rufcellettino , la qual voce ultima non li può ufare in grave Itile . Ho 
creduto però conveniente all’ analogia il rufcellino ugualmente che il 
rufcelletto da rufcello , ficcome da augello ne viene augelletto , ed 
augelli no , da fardello Umilmente fardelletto , e fardellino , e così , 
martelletto , e martellino da martello , ed infiniti altri , oltre a 
centellino da camello , lenza che ci uà centelletto . Quando ben 
fuona all’ orecchio , e non è contrario all’ analogia , ho creduto , che 
licuit , femperque licebit 

Signatum , prafente nota , producere nomen , 

E chi sa , che non le ne fieno ferviti i buoni autori , e fieno fcappati 
gli efempj a’ compilatori de’ vocabolari ? 
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D E’ S A L M I. 

Così quell’ alma mia 
T e brama , e te defia : 

Quando farà, che al fine 
Ti vegga, o mio Signor? 

II. 

(3) 1° qui mi pafco intanto 
Di lagrime , e di pianto (*} 

Fra gente iniqua, e perfida 
Così lontan da te. 

E gli emp] mi% nemici , 

Cne qui mi veggo intorno , 

M’ infultan ogni giorno , 

Quefto tuo Dìo dovè? , 

III. 

(4) A così indegni accenti 
Quali rimango opprelfo , 

E torno a’ miei lamenti , 

E pih parlar non so. 

Sol 


7 

(z) Sitivit ani- 
ma mta ad Deu 
fortem , vivum: 
(b) quando ve- 
ntar» , & appa- 
rerò ante faci? 
Dei? 

(3) Po trutte 
mihi lacrima 
mete panet die, 
ac noli e , dum 
dicitur mibi 
quotidie , ubi tfl 
Deus tuusf 


GO recor- 
\datus fum , & 
effudi in me a- 
nimam «team ; 
(, c ) quoniam 




(b) Prima della correzione di Clemente Vili, leggeva!» fonte» t 
vivum , poi fi emendò fortem , vivum , poiché 1 ’ Ebreo ha L ~iit , 
che è uno de’ nomi di Dio folito a renderli fartis . Certamente , 
che la verfione fontem vivum , benché falla, era più bella della 
vera , fortem , vivum , ma dee prevalere la verità . Ad te , Deus, 
ad Deum , Deum vivum , o fortem , vivum , ante faciem Dei, fo- 
no repetizioni belle nell’ Ebraico idioma , ma non in ulo predò noi 
Italiani, e perciò riferbandofi in fine il Signor , fi è femplicemen- 
te tradotto , te brama , e te defia . 

O) Ad alcuni è l'embrata una riempitura , per far la rima quel 
lagrime , e pianto : ma i buoni Tolcani anche in prolà , ove non 
ci è fofpetto, han parlato così . Frate Jacopo Paliavanti nel luo 
fpecchio di penitenza diftinz..lll.c.lV. in fine: veggendo il cavaliere 
divotamente orare con lagrime di doloro fo pianto dinnanzi alla immagine. 

CO Effondere animar n , vuol dire , venir meno , tramortire , co- 
me in Giob c. 30. v. 16. Gerem. Tren. ir. ma non s’ intende , co- 
me tramortiva in penfare, che farebbe ritornato alla cala di Di» , 
come par , che vuol dinotare quel quoniam ; ond’è , che Genebrar- 
io cerca di fpiegare I’ effurtdere ammani in fenfo di tramortire per 

A4 l’ alie- 
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$ IL 

tranfibo iti lo~ 
cum tabernaco- 
li admirabilit 


SECONDO LIBRO 

Sol mi confola allora , 

E fol mi dà coftanza 
L’ amabile fperanza , (*) 
Ch’uri dì ti rivedrò. 

IV. 


ufqtle ad demi Ì 
Dei . 


Ah ! che di nuovo il piede 
Par che nel tempio io pongfc, 
Parmi, che la tua fede 
Già tornrf a rimirar. 


Cj) In voce] 
atultat ionie , & 
confezioni; fo- 
na; epulantis 

Cd) 


(5) Parmi, che afcoltf il fuono 
Già delle trombe, e parmi, 
Che io pur gli ufati carmi 
Cominci# a ricantar. 


V. 


r allegrezza : altri traducono tranfibam , quali che tramortiva in 
penfare l’antico flato felice . Tanti contraili nafeono dalla parti- 
cella *3 , che ha varie lignificazioni , e più volte ho avvertito quan- 
to ofeuri le traduzioni 1’ ufo delle particelle ; qui ferve , per pafla- 
re da una cofa all’ altra , e fecondo il genio della lingua Latina , 
per formar un fenfo compiuto, dovrebbe tradurti : H<tc recor data; 
fum , & pene extnimatus : verum tranfibo in locum , &c. o fi a : 
veruni fpero fare ut tranfeam . Intanto aggiungo , che quello palio 
vien tradotto da Aquila : in umbrof» preteream ufque ad domani 
Dei : e da S. Girolamo ; venia ni ad umbraculum , tacebo ufque ad 
domum Dei . Quello tacebo è importuno , e nafee dall' aver fratto 
il verbo DTlll ededrrn , che qui fi legge , dalla radice DII fiere , 
ma è meglio con altri Rabbini trarla da rm lento grada incedere , 
tranfibo in tabernaculum , deambulabo ufque ad domum Dei ; e Sim- 
maco infatti ifrio-opcrtA , bajulahor . Ma è molto più a pro- 

pofito legger co’ Settanta Dilli bendar im, o min aderet, aimi - 
rabilie, voci fimiliflime ne’ caratteri Ebraici al cjtin edadem , e 
farà non più verbo, ma nome, tabernaculi admir abili ; , tabernaculi 
tnagnificorum . 

(*) Vedi la dififertazione dopo il falmo 77. ove fi è da me cor- 
retto 1’ epiteto di credula , che qui avea dato alla fperanza . 

Cd) Quello epulantir nell’ Ebreo non ci è , ma JJW , che dinota 
feflivo : ed in fatti nell’ antica Italica vertione leggeafi feflum cele- 
branti; , o fefla celebrantium , come fi rapporta da S. Agoftino , e 
fi vede nell’ edizione Latina Complutcnfe , e di Siilo V. Anche la 

voce 


t 


Digitized by Google 



9 


DE’ SALMI. 

V. 

( 6 ) Ma tu fperar non fai , 

Tu palpiti , -o mio core; 

Deh ! fgombra il tuo timore , 

Non palpitar così. 

Perchè turbar mi vuoi ? 

( 7 ) Spera nel tuo Signore, 

Che i vanti , i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì . 

VI. 

Spera, che il noflro Dio 
In quello amaro efiglio 
A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà . 

Ei fgombrerà quel duolo, 

Ch’or ci ricopre il volto, 

Ei nella patria , ei folo 
Salvi ci guiderà , 


CO Qriare tri - 
flit es , anima 
[mia , & urtare 
i con turbar me? 


( 7 ) Spera in 
Deo , quortiam 
adirne confitebor 

illi : 


/ aiutare vultus 
mei , & Deus 
meus . CO 


VII. 


voce finn, che fi rende fonus, propriamente dinota costui , turba. 
Simmaco ci dà : nr-ntTOuc ■rcx'jeyvfitì'ovjtM , multitudinis laudes carien- 
ti um : ed Aquila óx*ou tooTx£ov7&‘ . 

Ce') Alcuni traducono celebrato illum.tf falutem vultus ejus : 
ma poi nel verletto ultimo , eh’ è lo fletto replicato , tutti conven- 
gono con quella traduzione con picciola differenza, poiché altri in- 
terpolano f aiutare vultus mei , & Deus meus , ed altri , [aiutare 
vultus ejus Deus meus . L’ Ebreo ammette facilmente 1’ una , e 
i’ altra traduzione . Noi le abbiamo efpreffe tutte e due nella no- 
ftra parafrafi : Ei sgombrerà quel duolo, eh' or ei ricuopre il volto : 
quello è [aiutare vultus noftri , o fta allegrezza del noflro volto : 
all’ incontro •• a mi pietofo il ciglio al fin rivolgerà , ei nella patria^ 
ei [alo [alvi ci guiderà , efprime [aiutare vultus ejus , cioè , fe ci 
guarda di buon occhio, ci ialva, il fuo guardo è legno di lalvezza. 


Digitized by Google 



IO IL SECONDO LIBRO 
I VII. 


(%~)Ad meipfum 
anima ima con- 
turbata tfl : pro- 
fferta memor e- 
ro tui de terra 
J or danis , C O 
(sr Hermoniim a 
monte modico . 
<£>• 


(8) Così confolo almeno 
Il mifero mio core, 

Che la fua pace in feno 
Or più non sa trovar. 

Finché di te pofs’ io 
Sul monticello Ermone , 
O fui Giordano , o Dio 
Libero al fin cantar. 


J 


Vili. 


(O Par che voglia dire , che non potendoG acquietare il fuo 
cuore comincia a cantare le lodi di Dio fui Giordano, come lo in- 
terpetrano coloro , che credono parlarG qui di Davide fuggiafco : 
ma G è oflervato, che qui G parla de’ prigionieri in Babilonia , 
che folpiravano di veder il Giordano : onde il fenfo è quello : hic 
anima turbata efl , & cantre non pojfum , cantabo te cum fuero in 
J ardane , &c. L’inganno nafce dall’ efpreffione memor ero tui , che 
par che dinota un penfiero d’ un oggetto lontano , ma efTa è in ve- 
rità nel fenfo di cantare: ciò, che non avvertifcono gl’ interpelli . 
Negl’ inni Omerici è continua quella frafe ■ 1’ inno d' Apollo co- 
mincia così : 

Memor ero , ntc oblivi fcar Apollinis Hecati . 

M'j-iTOfid/ , ouXs \xianfaaA , AiroXhw©’’ EWtojo 

eh’ è lo Hello, che il dire : Te nunc , Picche , cenam . 

(g) Non minor difficoltà cagiona il monte modico , poiché l’ Er- 
mone è un monte ben grande . Alcuni dillinguono 1’ Hermoniim 
dal monte modico , e vogliono, che debba dirfi a monte Mitrar , 
della qual voce propria è traduzione il modico; ma di quello mon- 
te fognato da’ Rabbini non ci è memoria alcuna ne’ facri fcrittori. 
Il Calmet in vece di Mitz.tr ipso vorrebbe , che fi leggefle ino 
VJWO meglio mi-fchir e fchir , poiché il Seir è un monte celebre 
dell’ Idumea : in qual cafo farebbe più facile il leggere Mi-tz.or , 
poiché lervivanfi gli antichi ugualmente dell’ una , e dell’ altra vo- 
ce , onde nacque il nome Tiro dato a molti monti , vedi la nollra 
Elercitazione de’ Titiri in fine . Ma eflendo quello a monte mo- 
dico riconofciuto da tutte le più antiche verfioni , in cui va unito 
coll’ Hermoniim , come chiaramente in Simmaco « 7 ro P.'pfioviufi enne 
pixpoTtTOv , non ci è motivo di lafciar la Volgata , tanto maggior- 
mente che S. Girolamo , che molto ben fapea quei luoghi , dillin- 
gue 1’ Hermoniim dall’ Htrmon epijl. 14 . e vuole , che 1’ Hermoniim 
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DE’ SALMI. 

Vili. 

( 9 ) Qui fono in mar turbato 
Fra nembi, e fra procelle: 

Già fquarcia il tuono irato 
Dell’ aria il fofco vel . 

Cadon le piogge, e accrefcono 
Le torbide onde amare : 

Quindi m’ ingoja il mare , 

Quindi m’ inlulta il eie! . 

IX. 

(10) Sì fofco nembo ofeuro , 

Sì barbara tempefta 
Tutta fulla mia tefta 
Già fi sfogò finor . 

(iQ E 

fi a un monte cis-J ordini co , non lungi dalla città di Endor nella 
tribù di ManaflTe , ond’ è , che tjuefto fi è chiamato monte piccolo a 
diftinzione del grande Ermone di là del Giordano : e fi sa , che t 
poeti in deferivere qualche paefe nominano quei fiumi , e quei mon- 
ti , che più loro cadono in acconcio per lo verfo . 

Ch) L’audace, ma bellilfima immagine del poeta è a baftanza 
fregata nella noftra parafigli . Gli Ebrei credeano , che nel cielo 
ci era V abijfo delle acque , limile al mare. Dicefi qui , che 1’ a- 
biffo dell’ acque inferiori , cioè il mare, chiamò in ajuto 1’ abilfo 
dell’ acque fuperiori , per unirfi ad opprimerlo . Quello è il fenl'o , 
che nella traduzione vedefi un poco ammollito , ed adattato al ge- 
nio della notlra lingua . Vox cataraRarum è il tuono , che Tempre 
fi chiama vox Domini , e fpecialmente nel falmo z8. CataraRe , 
qui dinota grondole , o canali di acqua , e fono appunto le nubi , 
onde piovono le acque, ficchè in voce cataraRarum è lo (ieffo , che 
in voce nubium , eh’ è una peritrafi del tuono . Mi rincrefce di ri- 
ferire quanto fi è penfato inutilmente da’ miflici su di quello palio 
mal intefo : uno de’ migliori pur ci ha raccolte quelle riflelfioni : 
Ab/Jfus mi ferite invocai ab/Jfum mifericordi te divine: iter» , ab/Jfus 
bumane moliti e invocai ab/Jfum divine juftitie : item ab/Jfus 
[ quella è più vaga ] fecretorum tefl amenti veteris invocat ab/Jfum 
arcanorum tejlamenti novi : item ab/Jfus cordis humani , quod ine - 
fcrutabile eji , invocat ab/Jfum feientie Dei , qui fcrutatur renes , 
6* corda . Quelle cole ci ha raccolte il Bellarmino : ognuno con- 
ferì , che ha potuto dire Titelmanno e le Blanc , che non mi 
regge ora l’ animo a confultare . 


II 

CO Ab/Jfus 
ab/Jfum invo- 
car : in voce ca- 
taraRarum t co- 
rum. fh) 


fio) Omnia 
excelj'a tua , & 
ìfiuRus tui fuper 
me tranfierunt. 


* 
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12. I 

(iO In die 
mandavit Do- 
minai miferi - 
cordi am fuam : 
f5r notte centi - 1 
no» e/itt. CO 

OO A pud me 
oretio vite me*: 
Dicam Deo , /u— | 
fceptor nieus es. 

(ij) £>tfj»re ob-\ 
litui es mei ? & 
quare contriflo- 


L SECONDO LIBRO 

(il) E pur fra tanti affanni 
Di te non mi fcordai , 

E notte, e dì cantai 
Le lodi tue. Signor. 

X. 

(n) Afcolta i prieghi , afcolta, 

Io ti dirò mio Dio, 

Tu fei foftegno mio, 

Speranza mia fei tu . (*) 

(13) Perchè di me non curi? 

Perchè fra’ tuoi nemici 

Quelli 


CO Quella efpreflione è ofcura e nelle verfioni , e nell’ origi- 
nale , ove anche 1’ apud me del verfetto feauente va unito a que- 
llo verfetto , in die mandavi: Dominai mifericordiam fuam , & no- 
tte canne uni ejus *pud me. Tutti convengono , che il fenfo fia , 
che fra gli affanni, e nello flato infelice, in cui fi ritrovava, non 
lafciava di lodare il Signore , ma niuno in tanto ci fpiega la forza 
delle parole . Quel mandavit mifericordiam non fi può capire : ond’ 
ì , che i Rabbini intendono il verbo mS’ nel fenfo di mifit , cioè, 
in die mifit mifericordiam fuam ad me , o almeno prtecepit miferi- 
eordi.e fu* ad me , cioè, ut venire t ad me, e così ancora intendo- 
no nel Volgato il mandavit . Ma cofa poi vuol dire , in die mi- 
fit ad me mifericordiam fuam , & notte canticum ejut apud me? è 
un bifliccio poco elegante , che non può fpiegarfi in alcuna manie- 
ra , onde fi è ricorfo alle metafore , che in die dinoti in felicitate , 
ed altre cofe , che non ifciolgono il nodo . Senza più , giacché ni- 
uno degl' interpetri ha ben intefa quefta efprefflone , io penfo, che 
debba (piegarli così : In die mandavit Dominai mibi mifericordiam 
fuam , & notte canticum ejus : quello canticum ejus è un cafo di 
appofizione , che va unito al mifericordiam , cioè , mandavit mibi 
die , ac notte mifericordiam , canticum ejus , eh’ è lo Hello , che 
mandavit mibi , ut canerem die , ac notte mifericordiam ejus . Il 
genio dell’ Ebraica favella ben foffre quefta efpreflione , che a noi 
è un poco ofcura . 

C*) Quell’ efpreflìoni , che fol fi debbono a Dio , fovente dagli 
uomini fi attribuirono agli oggetti , che da lor fi amano, e fi a- 
dorano . Abbiam creduto di rivendicarle , e di renderle a chi fi 
doveano : vedi la differt.della poefia drammatico-lirica in fine . Non 
fi fon dunque profanati i falmi , ma fi fon conlèerate le canzonet- 
te profane . 

1 
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D E’ S A L M ! 
Quefli anni mici infelici 
Io vivo in ferviti! ? 

XI. 

(14) Ma nell’ avverfa forte 
Gli affanni miei non curo: 

Le barbare ritorte 
Non hanno orror per me. 

Mi cruccia fol, che gli empj, 
Che qui mi ftanno intorno 

(15) M’ infultan ogni giorno, 
Quejìo tuo Dio dovè? 

XII. 


Ah ! tu fperar non fai , 

T u palpiti , o mio core , 
Deh lalcia il rio timore , 
Non palpitar così. 

Perchè turbar mi vuoi? 

(1 6) Spera nel tuo Signore: 
Che i vanti, i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì . 

XIII. 

Spera, che il noflro Dio 
In quello amaro efiglio, 

A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà. 

Ei fgombrerà quel duolo, 

Ch or ci ricopre il volto , 
Ei nella patria, ei folo 
Salvi ci guiderà. 


*3 

tus incedo , dum 
affligli me ini-* 

t, iicits ? 

( 14 ) Dum con - 
fringttntur off a 
me » , 

exprobraverunt 
mi hi , qui tri - 
bulant me , ini- 
mici mei . 

( ij ) Dum di- 
etim mihi per 
ftngulos dies , 
ubi efl Deus 
tuus ? 

qutre trijiis et, 
anima me a, & 
quare conturbai 
me ? 

(_ 16") Spera in 
Deo , quoniam 
adhuc conflttbo* 

illi , 

Salutare vultus 
mei , & Deus 
rneus . 



i 4 IL SECONDO LIBRO 


SALMO XLII. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo è un compendio del precedente : 
p nella Volgata fi legge Pfalmus David , ma 
nell’ Ebreo è fenza titolo , poiché forfè , co- 
me io penfo , nè Davide , nè altro poeta il com- 
pofe, ma qualche maeftro di cappella 1’ abbreviò , 
ed il raggiuftò così in occafione , in cui non potea- 
fi cantare sì lungo , coni’ era , e voleafi brieve . 


4 


n 



CO Sic* 
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(i) Oledi , o Signore , afcoltami , 
ij Giudica, e fa conofcaKl 
La mia innocenza , il candido 
Mio core, e fempliciflimo 
Alla maligna incredula 
Gente, che contro un mifero 
Macchina , ordifce , e femina 
Menzogne, e ree calunnie. 

Ah ! da sì iniqui , e perfidi 
Nemici crudeliflimi 
Tu per pietà deh falvami , 

(2) Tu fei, tu fei il fortiflimo 
Softegno , e mio rifugio : 

E m’ abbandoni ? e tolleri , 

Che luttuofo , e fordido 
Manto così ricoprami , 

Mentre il furor de’ barbari. 

Che fremono , e m’ infultano, 

E il fafto infopportabile 
Tanto già vedi accrefcerfi ? 

(3) Deh fa, che in quefte tenebre 
Rifplendano , e c’ illuftrino 
La luce tua chiariflima , 

Le certe , ed infallibili 
Prameflfe tue veriffime : 

Quelle 


Pfalmus David. 

CO Jttdica me. 
Deus , & dif cer- 
ne caufam mea, 
(a) de gente non 
fannia, ab h orni- 
ne iniquo , (9 
dolofo erue me. 


CO Qjtia tu et 
Deus fortitudo 
mea : quare me 
repulifli ? (9 \ 
quare triflis in- 
cedo , dum affli- 
git me inimi- 
cai 


CO Emine lu- 
cem tu atti , & 
vtritatem tuam. 


CO Quello principio è tolto dal falmo ove noi leggiamo : 
Jttdica , Domine , noetntes me , ma 1’ Ebreo na , Litiga , Domine , 
iitepi ipMm, e umilmente qui , litiga caufam , 0 litem tneam. 



IL 


1 6 

Jpfa me deduxe- 
tunt , & addzi- 
xerunt in monti' 
fitnftutn tuum, 
& in tabernacu- 
la tua . Cb) 

(4) Et introibo 
ad altare Dei 
ad Deum , qui 
Utificat juven- 
tutem meS. CO 


SECONDO LIBRO 
Quelle per via mi guidino , 

E quelle mi conduchino 
Al monte tuo fantiflìmo , 

Al facro tabernacolo . 

(4) Ivi entro contentiffimo , 

Ed altare appreffomi , 

T u quel vigor , deh , rendimi , 
E l’ eftro focofiffimo , 


(O Confitebor 
tibi in citbara 
Deus , Deus inc- 
us . Qitare tri- 
flit et anima 
tnea , tr quare 
conturbai me? 

CO Spera in 
Deo , quoniam 
adbuc confitebor 
illi , falutare 
vultus mei , & 
Deus meus. 


Che avea negli anni giovani : 
(5) Ch’ io toccherò con giubilo 
L’ armoniofa cetera 
I pregi tuoi più nobili 
Cantando, e le tue grazie. 

( 6 ) Quella è la bella , e vivida 
Speranza , onde or accendomi • 
Perchè mio cor sì languido ? 
Perchè sì mello, e timido, 

O Dio , fofpiri , e palpiti ? 

No , non temer , confolati , 
Verrà quel dì faufliffimo , 
Quando vedremo il fulgido 
Volto di Dio chiariflìmo , 


E canterem le glorie 
Di lui, che illefi, e liberi 
Ci ricondulfe in patria . 


SAL- 


’ SP ^ re ° ^ utur0 : me Lucent , e cn«ì il fenfo 

CO Lift iti am eruttai ioni s mete, vogliono i moderni tradurre l’ E* 
braieo ’Vj nTOtff . Quella voce gii radiflime volte occorre , e ficco- 
xne per l’autorità di S.Girolamo Tappiamo , che dinota exultatto , cosi 
per l’autorità de’ Settanta Tappiamo, che dinota juventus , ed Am- 
inone c’infegna , che preffo gli Arabi fi mantenga tal voce nella li- 
gnificazione di gioventù. 


a 
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SALMO XLIII. 

ARGOMENTO. 

S Bafilio , S. Grifoftomo , Teodoreto , Beda , ed 
à. altri riferifcono quello falmo alla perfecuzione 
di Antioco Epifane. Volentieri ci accorderemo , 
qualora fi crederà il componimento opera di Davide, 
o di altro a lui uguale , che aveffe profeticamente e- 
fprefli i lamenti del popolo oppreffo in quella occafio- 
ne . Ma non polliamo già acchetarci , fe fi vuole , che 
T autor del falmo fia vivuto ancora in quei tempi, 
poiché dopo la raccolta di Efdra non vi fu alcun 
falmo ammeffo nel canone de’ Giudei . Oltreché 
farebbe un’ erefia letteraria il pretendere , che quello 
vaghiffimo componimento, pieno delle più belle e- 
fpreflioni del puriflimo Ebraico dialetto , fia parto 
d’ un autore , che viffe ne’ tempi infelici de’ Mac- 
cabei , quando fi era quali perduta 1 ’ Ebraica lin- 
gua (*) . S. Girolamo , S. Agoltino con altri fe- 
guaci del fenfo millico l’adattano alla perfecuzione 
{'offerta da’ primi Crilliani , e con molta ragione , 
poiché S. Paolo lleffo nell’epiftola a’ Romani c. 8. 
v., 3 < 5 . fi ferve a tal propofito del verfetto 24. 


,\ 

Ttm.IV. B SAL- 

(*) Vedi l» dijfert, della tradizione e confervazjonc , de' libri /acri. 


>rtbr, 
/ * 
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SALMO XLIII. 


In fnem fliis 
Core ad intelle- 

Bum. CO 
CO Deus , su 

ribus nofirss au- 
divinità: patres 
atoflri annuncia-] 
vtrunt nobis 
CO Opus , quod: 
eperatus as in] 
diebus torum 
€r in diebus an - j 
ti qui s . 

(3) Manus tua 
gentes di [perdi - 
dii, & pi anta- 
fli tos : affli xi fi t 
populos , & «- 
puh fi 1 tos. 


La mufica della cannone è del maeftro 
de' Coriti. 

(i.i) "T"\E1 braccio tuo divino , c pò- 
1 J tentiflimo 
L’opre maravigliofe 
Chi mai non sa ? viva è la fama ancora 
Di ciò , che a prò del popol tuo diletto 
Facefti, oDio, ne’ primi tempi antichi 
Nè la fama mentì: da’ noftri padri 
L’udimmo noi: quelli dagli avi (3). E 
forfè 

jll tuo braccio non fu, che diflipò 
I più forti nemici , onde il tuo popolo 
La bella terra ad occupare entrò? 


CO Nife tnhn 
in gladio [ito 
pojfederunt ter- 
ram , & brachiti 
torum non fal- 
vavit tot ; 

Cs) desterà 
tua , & brachiti 
munì, & illu- 
minai io vultus 
tui , quoniam 
tomplacutfii in | 
tis . 


II. 


(4.5) Inutili {burnenti 
Eran le armi , è lo feudo . Il tuo gran brac- 
cio 

Gli falvò dagl’ infulti ; il chiaro, il fulgido 
Splendor del tuo bel volto 
Gli guidò nell’ameno 
A lor promeflo ampifiimo terreno . 
Tanto facefti già, perchè gli amavi, 

Per- 


CO Vedi il ialino 41. 
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Perchè t’ eran sì cari : (6) e noi non ami? 
Noi cari a te non fiamo ? Ah , tu pur fei 
Lo Hello Dio , lo fteflo 
Potentiffimo Re . Dì , che vuoi falvo 
Il popol di Giacobbe, 

E farà falvo, ( 7 ) e già vedrai noi fteffi 
(Quali tori (lizziti , allorché mugghiano, 
Ed urtan tutto , e sbalzano , e rovefciano 
Col corno audace) in campo entrare i noftri 
Nemici a diflìpar . Sol nel tuo nome 
Difprezzerem gl’ infulti , ed il furore 
Del feroce orgogliofo affalitore . 


1? 

CO Ttt ts ipfe 
Rex mais , & 
Deus meus , qui 
manda* fai ut et 
Jacob . (b) 


(7) Ih te ini 
micos nojlrot 
ventilabimus 
cornu , C O Ó* 
in nomine tuo 
fperncmus in - 
[urgente* in no- 
bis. 


III. 


( 8 ) Ben gravida di ftrali al fianco mio 
La faretra già pende , e un nuovo pefo 
Non è l’ acciaro alla mia man : ma intanto 
Che giovan lenza te ? (p) Fuggir fi videro 
In più felici tempi 
Per te, di fcorno, e di rofior coperti 
Quei, che infeguianci audaci ; e noi reltam- 


mo 


(8) Non enint 
in arcu meo fpe - 
raèo , & gladiut 
meus non [alvo- 
bit me . 

CO Salvafii e - 
nim nos de affli - 
gentibus nos , & 
odiente s nos con- 
fudifli . 


B z Sai* 


Cb) U i fovetchio , e turba, il fentimento : dee dirli , man- 
do falutes Jacob , cioè , pnecipe , ut Jacob [alvetur , svrnKaj oc tot ree 
trvnepixf toj Ixxw/S , dice Simmaco ; e 1’ originale ha r“jyrw nix 
. npy» 

CO Quella efpreffione audace , e bella , fi è dovuta ammollire 
colla fomiglianza del toro , altrimenti non fi adatta al genio della 
«olirà lingua . Il Calmet vorrebbe meglio tradurre in preterito ven- 
tilavimus , fprtvimus , come le fi parlaflé deH’anfiche vittorie ; ma 
ognun vede , che l' immagine è più bella traducendofi in futuro , 
come in verità è nell’ Ebreo . 
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20 
(io) li* Dio 
laudabitntts tota 
die , (d) & in 
nomine tuo con ■ 
fitebimur in fse- 
culum . 


(u) Nunc au- 
tem repulifli, & 
eonfudifti nos , 
& no egrcdierisy 
Deus , in virtu- 
tibus mftris.Qe ) j 


(n) Avertici 
nos retrorfum 
pofl inimicos no- 
ftros , & qui o- 
derunt nos,diri- 
piebant fibi . 

(ij) Dedijl 
nos , tanqtsam e-j 
•vts efcarum,(J ) 
(ST in gentibus 
difperfifii nos. 
(14) Vendidifli 
populista tuum 
fine pretio , (? 
non fuit multi- 
tudo in commu- 
tai torri bus corti. 
(g) 
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Salvi , ed illefi , ( 1 o) ond’ è, che le tue lodi 
Sempre tra noi già ricantar s’ udirò , 

E s’ udiranno , e refterà nel mondo 
Di si grandi opre l’ immortai memoria. 
Perchè s’ accrefca al nome tuo la gloria. 
IV. 

( 1 1 ) Ed or nel maggior uopo , ah ! ci ab- 
bandoni , 

Ed or ci (cacci ! e tolleri , 

Che i nemici non già , ma noi remiamo 
Svergognati , e confiifi ! il noftro efercito 
Capo or non ha. Tu , come pria folevi , 
Delle truppe alla tefta,o gran Signore, 
Non marci a regger gii altri: (12) anzi per- 
metti , 

Che sbaragliati in fuga 
Noi fiam da gente iniqua , e delle noftre 
Spoglie arricchita .(13)0 qual macello, o 
quale 

Stragge crudel fecer di noi, qual fafli 
Della gregge più umili per tutto (parli 
Furo i miferi avanzi. (14) Ah! fiamo al fine 
Il popol tuo , Signor : come in sì mifero 
Stato deh ci hai ridotti , e a sì vii prezzo , 
Quali merce perduta , o Dio , ci vendi 
A chi ’l primo v’accorre , e non afpetti. 

Che 


(d) Più chiaramente potea tradurti , in Dea Lctabimur tot* die , 
o Deum Uudabimut tota die . 

(e) In virtutibus , cioè , in exercitibus noftrit . Quella imma- 
gine è troppo bella, e s’ intende col folo leggere la n olirà tradu- 
zione . 

(f) Oves efctrum , fon le turme di pecore delti nate a mangiarli, 
a macellarti . 

(g) Dalia nollra parafrafi ben ti capifce il lienfo di quello ver* 

(etto. 
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Che venga , e al venditore 
Altri aggiunga per noi prezzo maggiore! 
V. 


(i5)e(ió) L’ obbrobrio delle genti a noi 


vicine . 


Il comun di derifo , e fcherno oggetto 
T u vuoi , che fiam : tutti di noi fi ridono, 
C’ infultan tutti , e reftercmo al mondo 
Funeftoefempio in ogni età. (i7)Dal fuolo 
Non ofiam per vergogna i baffi lumi 
Alzar per poco : affronti , e villanie 
Soffronfi tutto il dì . (i 8 ) Chi può refiftere| 
Agl’infulti, alle ingiurie 
Della già vincitrice, ed infoiente 
A noi nemica gente ? 

VI. 

(ip) Quella di tanti mali afpra tempefta 
Tutta fopra di noi fi rovefciò: 

Eppur fi tollerò, 

Eppur di te non ci fcordammo , e attenti 


B 3 


Offer- 


(15) Pofuifti 

nos opprobriunt 
vicini s noflris , 
fubfannatione , 
& derifum bis, 
| qui fune in cir- 
cuita nojlro . 

(té) Po/»//?* 
nos in fimilitu- 
dinem gcntium , 
co mmotionem 
capiti s in papa- 
li s . 

(17) Tota die 
verecundia me* 
contra me efl, & 
confuso faciei 
me* cooperuit 
me . 

(t 8 ) A voce 
exprobrantis , & 
obloquentis, a fe- 
de inimici , (SC 
perfeqttentis . 
(19) H*c om- 
nia venerunt 
ftiper nos , nec 
obliti fumus te, 
& inique non e- 
\gimus in fefla- 
mento tuo . 


fetto, in cui fi contiene un’ immagine degna della vivida fantafia 
del Salmifta. S. Agolliuo , S. Atanafio, Diodoro , Efichio leggono, 
& non fuit multitudo in tubiletionibus eorum , cioè, ci vi nf ero con 
poca gente, nelle loro vittorie avean parte pochi ; ma li perde così 
la bella immagine riferita . Quella lezione nacque da un errore di 
copiatori in alcuni codici de’ Settanta , in cui leggevafi sv roto xkx- 
hxypxr tv in vece di xkkxyuxsrj , come più correttamente £ legge 
in altri libri Rampati , e mànoferitti . Deefi dunque ritenere 1 * in- 
terpetrazione della Volgata corrifpondente all’ Ebreo, in cui leggia- 
mo, ór non auxijii pretta eorum in licitando . 


n 


ROMA 
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(20} Et non' 
receffi t retro cor 
noflrum , & dc- 
clinafli femitas 
rtoflras a via tua 

00. 


(20 Ottomani 
immiti afti nos 
in loco affli Rio 
nit , & coope- 
rai t noe umbra 
morti t . (i) 
(22) Si obliti 
fumus nomea] 
Dei noflri , & 
fi expandimus 
manus noflras 
ad Deum alie- 


Oflervammo il gran patto , (20) c dal cam« 
mino, 

Che c’infegnafti tu, non mai fi volfe 
Altrove il piè : fra tante pene , e tante 
Sempre il cor refiftea fido , e collante . 
VII. 

(2i)Chi vacillato non avria fra f ombre 
Della pallida morte, onde coverti 
Gemeamo afflitti , e nelle ofcure , ed orride 
Di barbari leoni 

Caverne tenebrofe ? (22) Ah no , ( ciafcuno 
Dicea fra se ) fe un altro nume alziamo 
Le mani a venerar, fe al noftro Dio 
Manchiam di fe (23) , forfè ingannarlo al- 


meno 


num . 

(23} Nonne 
Detis retjtfiret i- 
fia ? ipfe enim 
novit ab [condita 
ctrdis . 


Potrem per poco? Ah , lo faprà ben tollo, 

Ch’ei d’ ogni cor già penetra 

Nella più occulta , e più ripofta fede, 

E inofferyato efamina 

Tutto , e da lungi ancor conofce , e vede. 


VIIL 


(h} S. Girolamo traduce, nec declinaverunt greffus noflri a [e* 
unita tua , e convengono i più iavj , che nella Volgata debba inten- 
derli nel fecondo membro il non del primo , di che in ogni lingua 
ne abbondano gli d'empi . 

(i) In vece di loco afflidionis , ' 1 ’ Ebreo ha in loco D'jn tana 
nìm , che S. Girolamo traduce in loco draconum , poiché in loco a [• 
fiidionis è una verlione libera, che riguarda più il Tento, che la 
forza delle parole . Aggiungo , che tal interpetrazkme è molto a- 
dattata al fenlò letterale deì falmo, o che fi riguarda il lago de * 
dragoni nella Babilonica prigionia, o la dimora de’ Maccabei fug- 
^ialchi nelle felve , come dicefi nel c. 5. lib. 11 . Judas Machabaus.. 
tnter feras vitam in montibus cum fuit agebat 3 étc, o gli anfiteatri 
in tempo de’ martiri Criftiani. 


* 
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Vili. 

(24) Quello penfiero ci mantenne ognora 
A te fedeli • ond’è che a mille morti 
Pel tuo gran nome offriamo il petto intre 
>di, . 

E quai vittime all’ ara 
And iam della bipenne al grave colpo 
Pronti il colio a piegar.(25) E tu non forgi, 
T u dormi ancor mio Dio ? nè pih ti curi 
Del popol tuo?Deftati al fin. (26) Dal fonno 
Tu ti defti , e ci guardi , e torni a volgerei 
Altrove il ciglio irato ! E dunque il nollro 
Stato infelice a muoverti 
Non giunge ancor ? (27) Di polve lordi al 
fuolo 

Deh , proftrati ci mira, opprefli, e a forgere 
Inabili dal fuol . (28) Che afpetti, o Dio, 

E non ci ajuti ? Ah , non guardar i meriti , 
Che in noi non fon:deh fa, che qui rifplenda 
La tua mifericordia , 

Che alfin ci falvi , c in libertà ci renda. 


*3 

O4) Ottoni ant 
propter te morti- 
\ficamur tota diti 
aflimati fumut 
ficut ovei acci* 
fionis . 

C»5) Exfarge, 
quare ob dormir. 
Domine ? ex fur- 
ie, & ne repel- 
os in finem. 
(26) Quare /#• 
eitm tuom aver- 
ti t ? oblivifceris 
inopia noflra,(f 
tribulationit 
noflra ? 

07) Quoniant 
h untili no efl in 
pulvert anima 
nojira : Conglu- 
tinatus efl in 
terra venter no- 
fler . 

08 ) Ex farge , 
Domine, ad j uva 
nos , & redime 
nos propter no- 
min tuum . 


B 4 SALMO 
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SALMO XLIV. 

ARGOMENTO. 


S iccome non ci è chi ardifca di porre in dubbio, 
che quello falmo fia un elegantiflimo epitalamio 
per le fpirituali nozze di Gesù Crifto colla Chiefa, 
fpecialmente per 1* autorità di S. Paolo nell’ epifto- 
la agli Ebrei c. i. v. 8. così diftinguendo il fenfo 
letterale dal miftico convengono i più dotti , che 
nel primo qui fi parli' delle nozze di Salomone col- 
la figlia del Re di Egitto , e che per tal occafione 
fiefi comporto, eflendo egli, e la fua fpofa la figu- 
ra della Chiefa , e di Gesù Crifto . 

Il titolo del falmo non so , fe debba crederfi il- 
luftrato , o ofcurato dagl’ interpetri , e da’ cementa- 
tori. Nell’Ebreo fi legge cosi: O’JttW bjf 
nm» l’O SOWQ mp lamnageab al sbosba - 

nim labeni core mafcbil fir jedidoth . Nella Volga- 
ta abbiamo : in finem prò iis , qui commutabuntur , 
filiìs Core ad intellettum canticum prò diletto . Ed 
ecco i miftici in ifcena fpiegando il qui commuta - 
buntur ora per gli fedeli , che mutavan vita , e co- 
fiume , ora per gl’ infedeli , ora per quei , che vi - 
tam cum morte commutant . S. Girolamo ci dà : Vi- 
ttori prò liliis filiorum Core eruditionis canticum aman- 
tijfimi . Aquila : Vincenti prò liliis filiorum Core , 
fcientis canticum amoris . Simmaco : triumpbus prò 
fioribus filiorum Core intelligentia canticum in dile- 
ttum . Non bifogna replicar mille volte , che iT 

vin- 
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vincenti , il vittori , il triumphus , l ’ in finem fon tra- 
duzioni gramaticali della voce mna%eab , che dino- 
ta il maeftro di cappella. Il qui commutabuntur t 
liliis , floribus , fono ugualmente gramaticali inter- 
petrazioni della voce sbosbanim nome di ftromento 
mufico preffo gli Ebrei, chiamato gìglio , come pref- 
fo noi un altro fi chiama viola . Vedi la dijfert. 
prelim. c. g. Minor difficoltà ci è nel filiis Core , di 
cui fi è difcorfo ne’ titoli de’ falmi precedenti , e 
qui mi fembra , che dinoti efler il maeftro di cap- 
pella della fcuola di Core. Fu coftui celebre fin 
da’ tempi di Mosè , ed i fuoi pofteri ugualmente in 
appreflò : nè dubito , che preffo gli Ebrei ci eran 
varie fcuole di mufica, fìccome preffo noi la fcuo- 
la di Durante, di Leo, ec. molto differenti per lo 
Itile diverfo ; oltreché verifimilmente può dirfi , che 
il componimento drammatico fu efeguito da’ figliuo- 
li di Core , e fu dato loro per cantarfi . Siegue ad 
intellettum , o Jcientis , er udì ti orti s , intelligenti # , Ù"c. 
traduzioni fatte della voce mafcbil , che abbiamo av- 
vertito nel falmo 41. efler termine proprio dell’ E- 
braica poefia , con cui diftinguevafi un certo com- 
ponimento di fingolar metro , come preffo noi fo- 
netto , cannone , ottave rime . Viene quindi il fir , 
tanticum , di cui non ci è bifogno di far parola : 
folamente avvertiamo , che non dee recar maravi- 
glia , che dicefi mafcbil ftr , unendofi due nomi , per 
efprimere un compopimento , poiché della fteffa ma- 
niera fpeffo dicefi YQT’O YW fir mifmor , che tradu- 
cefi pfalmus , cantici , o canticum pfalmi . A parer 
noftro quel fir dinota piuttofto , che il componimen- 
to dovea cantarfi : noi diciamo , componimento dram - 
matico da cantarfi , o fia componimento per mufica . 
Onde mafcbil fir , mifmor fir , vuol dire , falmo per 

mufica , 
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tnufica , componimento per mufica , che più brievemen- 
te unendo in uno tutte e due voci diciamo cantata. 
Non ci fi opponga , che indi ne feguirebbe , che 
gli altri falmi non fi cantaffero , poiché cosi potreb- 
be dirli ancora , che la maggior parte de’ compo- 
nimenti drammatici de’ moderni non foffe cantabi- 
le, perchè non in tutti fi dice cantata , o componi- 
mento per mufica'. non fon quelli titoli neceflarj ad 
efprimerfi , e fi lafciano , o fi appongono ad arbitrio 
degli ftampatori , e copifti , e non bifogna ricercar 
mifteri , nè quando dicefi pfalmus , nè quando dice- 
fi canticum , nè quando pfalmus cantici , o canticum 
pfalmi , su di che tante riflefiioni morali ci fommi- 
niftra S. Agoftino , ma forfè non ben fondate fui 
vero . 

Il prò diletto , convengon tutti , che fia Salomo- 
ne chiamato dilettus Domini , e quindi il Media , 
onde nacque 1 * appropriazione del 1 oggetto . Ma nell* 
Ebreo di cefi femplicemente fir jedidoth Clivi* VW, 
canticum dilettionum , canticum amorum , canticum di - 
lettarum .* onde il P. Calmet giuftamente penfa , 
che quella frafe voglia dire epitalamio , o canticum 
puellarum nuptialium amicarum fponfa . Ad ogni 
modo io crederei , che in vece di jedidoth doveflc 
leggeri! jedidiah , eh’ è uno de’ nomi di Salomone , 
c dinota dilettus Domini , come fi ha nel IL de ’ Re 
c. 13. v. 15. vocavit nomen ejus amabilis Domino , cioè, 
rvw jedidiah , e cosi leggeafi nel tello Ebreo an- 
ticamente , onde nacque nella Volgata il prò diletto , 
cioè prò Salomone . E* facile lo Icambiamento del 
jedidiah , in jedidoth , ma fpecialmente nell’Ebraica 
fcrittura le lettere appena quali diftinguonfi per la 
fomiglianza nrw, e rvw. 

Quanto alla bruttura del componimento , elfo è 

dram- 
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drammatico : tutti il confentono , avvertendoci , che 
ne’ primi due verfi parla il poeta , che dal terzo fi- 
no all’ undecimo un coro di giovanetti canta le lo- 
di dello Spofo, che poi un altro , o lo fleflò can- 
ta le lodi della Regina. Ad ogni modo nefluno 
ancora ha faputo difporlo , o adattare una traduzio- 
ne corrifpondente al noftro ftile drammatico, per 
cullare la vaghezza della poefia , L’ han creduto 
folito componimento, lirico , in cui s’ introduce a 
parlare or quello, or quello, come negli altri fal- 
mi , e nelle odi di Orazio : ma non è cosi . Que- 
llo è un vero drammatico componimento , ficcome 
è la cantica, benché ridotta poi in una ferie con- 
tinuata fi è renduta così ofcura per ragion che non 
fi sa chi parla ; e lo fleffo , anzi peggio avverreb- 
be ad una noftra tragedia , fe fi toglieflero dalle 
margini i nomi degir attori , e fi fcriveflc conti- 
nuatamente , come un poema . 

Ora è incontraftabile , che nelle nozze faceanfi 
quelli epitalamj drammatici di due cori di giova- 
netti , e di donzelle , che accompagnavano gli Spofi, 
com’è fpecialmente il vefper adefi y juvenes , confur- 
gite , &c. di Catullo , ove s’ animano a cantare vi- 
cendevolmente i due cori , e lafciamo ad altri il far 
pompa di erudizione in cole ben note. Qui dun- 
que il poeta fa primieramente un prologhetto ne’ 
primi due verfi : comincia la cantata nel terzo ver- 
fo , da cui fin all’ undecimo parla il coro de’ gio- 
vanetti allo Spofo ; indi fiegue il coro' delle donzel- 
le fino al decimoquinto alla Spofa : nel decimofello, 
e decimofettimo ripiglia il primo coro parlando al- 
lo Spofo , ciò che da niuno fi è avvertito , ma è 
pur troppo chiara la difpofizione : *Adducentur Regi 
virgines pojl eam ; proxima tjus afferentur ubi , affe- 

rentur 
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rentur in Istituì , & exultatione , adducentur in tem- 
pi um Regis . Quel tibi , che fi riferifce al Re , ba- 
ftantemente ci fa conofcere , che quelle parole non 
poffono dirfi dal coro delle donzelle alla Regina , 
poiché avrebbe dovuto dirfi , proxims tui afferentur 
ei . Dal decimo ottavo fino all’ ultimo fi crede , che 
fi parli alla Spofa , e confeguentemente che fia in 
ifcena il coro delle giovanette : i moderni però vo- 
gliono , che fi parli allo Spofo , poiché i pronomi 
tuis , e tibi nel tefto Ebreo fon di genere mafcoli- 
no . Quella ragione farebbe di picciol momento , 
poiché variandoli la Rabbinica punteggiatura , di cui 
non è da far conto , reftano i pronomi femminini , 
come il fanno gl’ intendenti di tal linguaggio . Ma 
fi ha da penfare , che quel conjlitues filios principes 
r fuper otnnem terram è meno adattabile alla madre , 
che al padre, a cui propriamente fpetterebbe il co- 
ftituire principi i figliuoli per tutto il mondo , o 
almeno dovrebbe dirfi ad ambidue . Di più i fe- 
gitenti verfetti , con cui termina la cantata , memo- 
res erunt nominis tui in or/mi generatione , & genera - 
tione , propterea populi confitebuntur tibi in stemum , 
& in fteculum fsculi , o dovrebbero dirfi ad ambedue, 
o allo Spofo piuttofto , che alla Regina . Quindi 
io penfo , che dal decimottavo verfo fino all’ultimo 
cantano tutti e due cori, e che quelle efpreffioni 
fteffe contemporaneamente fi dicono e dal coro de’ 
giovanetti al Re , e dal coro delle donzelle alla Re- 
gina , non altrimenti che fi fa ne’ nollri duetti . S. 
Girolamo nell’ epillola a Principia ci attefta , che 
polfono intenderli quelle parole , come dirette allo 
Spofo , ed alla Spola , poiché i pronomi poffono leg- 
gerfi , e in un genere , ed in un altro . Ma qual 
f arà la. vera lezione ? Io penfo , che 1’ una , e 1’ al- 
tra : 
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tra: poiché le flette parole dalle donzelle cantavanfi 
in genere femminino, e da’ giovanetti in mafchile 
nel tempo fletto . Ecco un elémpio de’ noftri duetti: 

A. Per te folo 

B. Per te fola 

. , v Io fon nato ) r r . 

A 2.) , J r . \ a Mptw • 

• Io fon nata ) J Jtr 

Così è facile nell’ Ebreo le flette voci pn3K 
patres fui , filli tui proferirle contemporaneamente ed 
in mafcolino , ed in femminino da due cori diverG: 
ed ugualmente ne’ verfetti , che Geguono , nominis 
tui , confitebuntur tibì , ciò che non Infogna nel La- 
tino , e nell’Italiano , in cui non ci è quella diftin- 
zione di generi ne’ pronomi . Ma per capirG , fin- 
giamo , che in vece di , nati funt tibi filli , o co- 
me dice 1’ Ebreo , funt filli tui , diceffe nati funt 
fponfo filli, e così cantaffe il primo coro, ed il fe- 
condo , fponfe , e fi fcriverebbe : 

) Pro patribus tuis nati funt fponfo filli' 

' ) Pro patribus tuis nati funt fponfe filli. 
Credendofi poi lo fletto verfo, o una varia lezione, 
fi ammetterebbe o 1’ una , o 1’ altra nel tetto , e fi 
contratterebbe, qual fotte la vera, quando farebbero 
vere e 1* una , e 1’ altra . Ma quefta , diranno i 
gramatici , è una vana conghiettura : quello è un 
voler adattare agli antichi le improprietà e gli abu- 
fi delia noftra mufica , e poefia . Lafcio ad altri 
l’ efaminare , fe quefta fia improprietà , o piuttofto 
naturalezza : s’ intenda , come fi voglia : eran forfè 
gli antichi incapaci di commetter quelle improprie- 
tà ? Nella lor mufica , nella poefia , ne’ drammi . 
ne’ teatri non potevano aver luogo gli llefli abufi ? 
Finalmente , come ben dicea Voltairè nella lettera 
a Maffei per la fua Merope, Parigi non è men cul- 
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ta di Atene , ed i fuoi abitatori avvezzi ad affitte- 
re alla rapprefentazione de’ drammi a quattro con- 
tinuamente aperti teatri , non fono di minor gufto 
di quei popoli , che poche volte 1* anno godeano di 
tali fpettacoli ; e lo Retto dir potremmo delle altre 
culte città d’ Europa . Non farà certamente difap- 
provata queRa mia rifleffione dal gran Mazzocchi , 
che nelle pag. 31. e 2,00. dello Spie il. penfa, che 
in tutti i falmi , ci era qualche verfetto , o inter- 
calare , che fi cantaffe dal coro , ficcome in alcuni 
ancora fi conferva, cioè nel falmo 135. Quoniam 
in aternum mifericordia ejus , &c. e così fpiega le 
parole dell’Eco c. 15. v. io. ove parlandoli del 
cantico dopo il paffaggio dell’Eritreo, dicefi: Qui- 
bus prtecinebat Maria dicens : cantemus Domino , &c. 
l’Ebreo ha arò IJtni vattaau lahem , & refpondit 
eis , onde egli penfa , che Maria colle altre donne 
replicava a pieno coro fempre il primo verfetto : 
Cantemus Domino. Non credo , che il dottiffimo 
Vecchio voglia perfuaderci, che in tutti i falmi ci 
fotte qualche verfo intercalare , poiché la bruttura 
di molti , e lo Rile continuato non 1 ’ ammettereb- 
be , ma piuttoRo , che nel cantarfi poi da’ cori , 
fi aggiungea qualche verfetto , per dirfi da tutti , o 
non effendoci , fi replicavano le ultime parole della 
Rrofa cantata dal precantore , che chiamavanfi acro- 
televtion epos .* Suida , oixporiKtoTm tit^r , xvptces To 
(<r X. aTOV tiv<& roitmxou . Così Eufebio 

I. 2. 17. trattando de’ Terapeuti ci dice: Uno quo- 
piam modulate , ac decenter pfallentibus prac inente , 
ceteri cum fìlentio aufcultantes , extremas bymnorum 
claufulas fimul concinunt: Ey(§H pura puduou xorputas 
tvi\j/xWovT&' , 0 i Konroi x« 3 -’ rirvyjcLv ocxpocopievot , 
rat vpmv Tot axpoTcMvTct <rvn£wv<rti > . Checché 

ne 
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ne fia di ciò , fe credefi , che quali in tutti i fal- 
mi ci foffe qualche verfetto da cantarli da tutto il 
coro, quanto maggiormente in quello, in cui s’in- 
troducono due cori , uno di giovanetti , 1’ altro di 
donzelle , per cantare le lodi dello fpofo , e della 
fpofa ? Non dovrà almeno in fine efferci qualche 
llrofetta , che contenga qualche acclamazione da can- 
tarli dall’ uno e l’ altro ? Senza più diffonderci su di 
quello argomento, rellerà ognuno perfuafo dalla fo- 
la lettura della noflra traduzione, quanto è natura- 
le tutta la difpofizione da noi fatta di quello bel- 
lilfimo drammatico componimento, che ora è tem- 
po alfine , che comparila in ifcena , per non tener 
più fofpefi gli fpettatori. 


Parlari* 


/a# 
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Parlano 

CORO DI GIOVANETTI . 
CORO DI DONZELLE . (*) 

IL PROFETA nella introduzione. 

Cantano 

I FIGLIUOLI DI CORE. 

La fcena rapprefenta una magnifica entrata 
de' Reali Spofi in Gerufalemme . 

La unifica è del Maellro de* Gigli . 


IN. 


C*) Il coro nella poefia, e mufica degli antichi non dinotava 
folo quel canto, che faceva in qualche occalìone o di applaufo . o 
di preghiera una turba di gente . Il toro s’ introducea (ovente (ul- 
la (cena, e facea dialogo cogli attori, ora proponendo , ora rifon- 
dendo in un continuato recitativo , ciocché non poteva efeguirfi da 
molti . II coro rapprefentava il popolo : ma il coro era rapprefien- 
Cato talora anche da un fblo , fecondo le circoftanze , per cui i 
maeflri di cappella faceano cantare or dieci , or quattro , or due , 
or uno. Ciò fi avverte, affinchè in vederli quella cantata efegui- 
ta da due cori , non fi creda , eh’ eran due cori , o ita due ripieni 
continuati , come (farettamente s' intende predo noi , che non faccia- 
mo ufo del coro fuori di tali circoftanze , ma due perfonaggi , che 
rappreiefitavanp il cor» de' gioverà, ed il cor» delle donatile. 
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(l.l)T)lh refifter non poffo , il foco 
Jl accefo 

Gì ì (coppia alfin : d’ infolito mi fento 
Eftro agitar : nuovi , e più belli carmi 
Alle corde fonore 
Adatterò. Deh, qual feconda vena 
Scorre , e m’ inonda il petto ! ah , la mia 


CO EruUavit 

cor mcum ver- 
bum bonum , CO 
dico ego opera 
me» Regi . 

(O Lingua me a 
caltmus fcrib * 
velociter Jcribf- 
dt. 00 


lingua 


Pen- 


i 


CO Sembra la nodra una parafrali troppo lunga , eppure è un’ 
«fatta , e quali verbale traduzione . Cinque veri! appena badano a 
darci la forza di quella efpreflione : eruUavit cor meum verbum bo- 
num . Ctm racbas [ dice un dotto interpetre ] quod tic eruftavit, 
proprie figtti ficai corda locuriontm , cum ttondum ad ot pervenit , & 
guarii Ulani cor emìttcre , & circumvolvitur , & volutatur , tir pre 
latina quanJoque ad oi tranfmittere ne qui t . Altri traducono : ebuU 
Ut cor meum ? altri commotum efl . 

CO Due mterpetrazioni fi danno a quello verfetto : la prima li 
1 1 che la lingua era più veloce della penna , non già che fia d’ 
ammirarti , che uno parli con più velocità di chi fcrive , ma perchè 
trattandoti d’un poeta, va ben detto, che improwilàva in manie- 
Topfi.IV. C 
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Penna fomiglia di fcrittor veloce , 

Che rapida traferive : io già non fembro 
Sparger rime improvvife: io canto, e panni 
Di ricantar già meditati carmi. ( I 
Ah ! non fon io , che canto * 

Ah ! che il divin furore 
T utto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di me. 

Ei, che mi bolle in feno, 

Ei fa, che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re . 



Coro di Giovanotti . 


(3} Specìofus 
forma pr* filiit 
bominum , dif- 
fufa efl grafia 
in libits tufi , 
propterea bene - 
diri te Deut in\ 
0ternum , (fi) 


(3) Che amabile fembiante ! ov’ è nel 
mondo , 

Spofo gentil , chi a te (ornigli I O quanta, 
O qual grazia, e dolcezza 
Piove da’ labbri tuoi ! Lo fteffo Dio 
Giungi ad innamorar . Qual maraviglia. 

Se 


r* j che parca , che trafcrivelfe una canzone già nota : ciò fi è da 
noi chiaramente cfpreflò nel recitativo. La feconda interpetrazio- 
ne fi è, che il poeta qui non ha altra parte , che di copiatore, e 
fcrive quanto altri detta , cioè , che lo Spirito Santo fi ferviva della 
fua lingua , come dì un iftrumento , per ifcrivere , e ciò fi è da noi 
cfprelfo nell’ aria . Qui i Padri ricercano , oltre a quei, che ci fono, 
ancor altri mifterj , e vogliono , che eetemus Pater eruitavit Verbum 
bonum : altri che lingua fit Pater , colemut Filius, ed altre coffe , 
che non reggono , ove fi confideri , che quelle parole fono un pro- 
loghetto del poeta . Eppur fi fermano in quelle fpeculazioni S.A- 
golliuo , S. Atanafio , S. Ambrogio , e fin lo Hello S. Girolamo di- 
mentico di quanto altrove faviamente ci aveva infegnato . 

(e) Mirabantur in verbit grati* , qua proctdebant de ore ejus , 
LUC.C.4.V.22. Pulcber Jefut in crelo , pulcbtr in terra , pulcber in ute- 
ro , pulcber in mani bus parentum , pulcber in Ugno , pulcber in fe- 
* pillerò. 
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Se da lui benedetto 
Sempre fotti , e farai ? Su via 1 * acciaro 

(4) Prendi, e al fianco l’adatta, 
Potentifiimo Eroe : vedrem fra l’ armi, 
Fra lo fdegno guerrier pili belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

(5) Sii felice, qual bello: ecco già viene] 
Il cocchio , afcendi , e vengan teco aliato 

( 6 ) L’affabile dolcezza, 

L’ incorrotta giuftizia. 

La nuda verità. Che non farai 
Così col fenno , e coll’ invitta mano ? 

(7)Giam- 
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(4) Accingere 
gladio tuo fuper 
femur tuum po- 
tentijjime . (d) 
(5) Specie tua, 
& pulcbritudi - 
ne tua, intende , 
profpere procede , 
& regna. Ce) 

C 6 ~) Propter Ve- 
ri tatem,& man- 
fuetudinem , <S 
jujlitiam, ér de- 
ducet te tnirabi- 
liter dextcra tua. 


pulcro , &c. S. Agoftino. Il profferta, ovvero 73 Lm iy da alcuni fi 
fpiega nel fenfo di propterea qttod , cioè , fei bello , e grat,iofo , per- 
thè Iddio ti benedijfe , e voglion , che per quella benedizione s’ in- 
tenda la grazia dell’ unione ipofiatica , che dura in eterno , da qual 
fonte fon derivati tutti i doni, che fi fparfero full’ umanità di Ge- 
sù Crillo. Da altri fi fpiega nella fua naturai fignificazione di ob 
id , cioi fei bello , e graziofo , e perciò Dio ti benedijfe , e ti amò . 
La prima opinione piace meglio a’ noftri Teologi . Quella fecon- 
da è più popolare, e più propria per la poefia , e fi è da noi fe- 
guita dopo il Grifoltomo . Nè quindi fiegue , che Gesù Crillo non 
fia fiato amato , e benedetto dal Padre , prima di comparire la fua 
grazia , e bellezza , ma che quella fia fiato un nuovo merito , nel 
fenfo , in cui lo Hello Salvatore difie in S. Giovanni e. io. propter- 
ea diligit me Pater , quia ego fono animam menni , (Tc. 

Cd) La voce , che qui fi rende potcmijftme , altrove fpeUo 
fi traduce gigot , beros , vedi lfaia c. 3. v. a. c. 13. v. 3. Salm. 18. 
v. 6 . Genef. c. 6 . v. 4. , &c. 

Ce) Quello, il precedente, e feguente verfetto fon difpolli in 
diverfa maniera nell’ Ebreo , da cui fi è regolata la noilra tradu- 
zione. Accingere gladio tuo fuper femur tuum potentijfime , fpecie 
tua, & pulcritudine tua. Quello è il verfetto quarto , ed il fen- 
fo è chiaro nella noilra parafrali . Siegue il quinto : Intende , pro- 
fpere procede , & regna propter veritarem , monfuetudinem , & ju- 
flitiam, ma dee tradurfi altrimenti dall’Ebreo, cioè: in decoro tuo 
profpere procede , o in decore tuo profperare . I Settanta lederò ad- 
recb, intende, in vece di adarcha in decore tuo , ed è la fieffa vo- 
ce 7Vin variandoli la punteggiatura . S. Girolamo anche traduce , 
in decore tuo profperare , onde da noi fi è detto , fii felice , qual 

C 2 Mio . 


Digìtized by Google 



3 6 I 

(7") Ssgitté tua 
acuta [ populi 
fub te eadcnt]in 
corda inimicorù 
rtgis. CO 
(8) Sedei tua , 
Deus, in facu-\ 
lum / acuii , vir- 
ge direHionis 
virgo regni tui. 

Cg) 

CO Dilexijliì 
juflitiem , <3 o- 
difti iniquitatc: 
propttrea tmxit 
te Deus , Deut 
tuus oleo latiti a 
fra eonfor titus 
tuis. Ch - ) 

(io) Mfrrbo, 
Ì3 gutta , & ca- 
pa CO • vejii- 
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(7) Giammai faetta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader gii vinti 
Sotto il tuo piede i tuoi nemici eftinti. 

(8) Stabil farà , nè mai per volger d’anni 
V acillerà il tuo foglio : in man Io feettro 

(9) Signor, terrai, ma per difender Iole» 
La giuftizia, che ognora 

Proteggi, ed arai , e nel tuo regno albergo 
L’ ingiuftizia non trova . Ond’ è , Signore, 
Che te fra mille feelfe , 

E versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua teda , e pii» che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni. In qual tu fei 

(10) Feliciflìmo dato! oh, qual t’adorna 
Vede reai , che fpira 

Soaviflimo odor ! Di avorio , e di odro 

Splen- 


hello . Il regna è poi una libera traduzione , poiché nell’ Ebreo fi 
legge 33”» recai , che dinota e quitare, afeende c urrum , ed in fatti 
da S. Girolamo fi traduce afeende DDK Mi L -iy 331 , e quitare fu « 
per verbo veritatis , monfuetudinis , (3 juftitia , dice propriamente 
1’ Ebreo, e par che ci dipinga alla fantafia un cocchio tratto dalla 
giuftizia , dalla verità , ec. 1' immagine è audace , ma bella ; noi 
l'abbiamo un poco ammollita , per adattarla alla noftra lingua, ma 
fedelmente fi e confervata . 

CO La parentefi appella fa chiaro quello, per altro ofeuro ver- 
fetto , su di cui fi fono ferirti invano lunghi comenti . 

Cg) La voce O’nbn che fi rende Deus, e così va bene per 
Gesù Crifto , fi adatta talora a’ Principi, a’ Giudici, ed a’ fupremi 
Magiftrati . 

Ch) II propttrea s’ interpetra ne’ due fenfi detti di fopra nella 
nota al quarto verfetto . Ungere oleo latitia è un idiotifmo de’ fa- 
rri fcrittori , cioè , Spirita Sanilo , quo lata omnia . S. Pietro di- 
ce di Gesù Crifto : Unxit eum Deus Spirita Sanilo , (3 virtute ne- 
gli Atti c. io. v. 38. può intenderli ancora dell’ unzione , come Re 
d’ Ifraele , onde trafile il nome di Crifto . Nell’ antica Italica ver- 
fione leggeafi pra ptrticipibus tuis ; i Settanta nato* touì iisroxovt 
con , 1’ Ebreo "pano pra fratribus . 

Ci) La mirra è ben nota: gutta nell’ Ebreo è nibnN akalotb , 
che bop irragionevolmente fi crede effer 1’ aloe , benché altri pen- 

fano 
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Splende la reggia ove tu ftai . Qui lieto 
Godi il favor di amica forte in mezzo 
Di cento , e cento amabili , e vezzofe 
Tutte di Regio fangue elette fpofc. 
(ii)Ma cedan tutte a quella 
Spofa Reai novella , 

Dell’ altre affai piti bella , 

Che ficde a canto a te . . 

Ben la diftingue il ferto , 

Che le rifplende in teda, 

E d’ or la ricca veda , 

Che feende infino al piè. 

Coro 
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mentis tuis a. 
domi bue eburnea 
is , ex quibu a 
delettaverunt ta 
I fili* regum in 
bonore tuo . 

(il) AflititQt) 

Regina a dextrit 
| tuis in veftits» 
deaurato : cir- 
cumdata varie- 
tale . 


tino, che fia U ftefla mirra , e quella propriamente , che i Greci 
chiamano flotte . Se poi la cafta niy’ip cherflotb fi a la caffi a , o 
la cannella, o il calamo odorofo, è ugualmente incerto. Quelli no- 
mi di aromi, qualunque fia la vera lignificazione , non poffono avec 
luogo in un componimento drammatico Italiano , poiché la mirra , 
l’aloè, la cannella, la caffi a non l'anno nella noftra poefia lo ftef- 
fio fuono, che meli’ Ebrea: onde fi è dovuto tradurre il paflb in 
termini generali. A domibus eburnei s , da’ moderni vien interpe- 
trato ab arcis eburnei s , in quibus condita veflet , ficcarne Euripide 
in Alcefte dille ** xstpivuv Softuv , e cedrini: domibus in ugual (en- 
fio . Ma la voce Greca è di più ampia lignificazione, che 

1* Ebraica 'bo>n btcbal , che dinota palatium , templum ; ed in fat- 
ti Aquila traduce *iro a templi t, e diftinguefi da rra baitb f 

che dinota qualunque abitazione , c che facilmente potea (tenderli , 
ficcome il hofjL®^ di Euripide . I Settanta ancora traducono xtto 
fixMtov , ed è voce propria della Paleftina , che chiamano borir qua- 
lunque terre , o cartello ben fortificato , vedi la noftra d jfertaztone 
de feti ruminali , li. Estere, per faturam ; ond’ è che nell’antica Vol- 
gata leggeva!! a gravibus eburnei : , poiché prendeafi la voce Greca 
^«ps^v nel lignificato di voce Greca , e perchè ciò non faceva alcun 
Cenfo G emendò a gradibus eburnei s da S. Gregorio , con errore 
peggior del primo. Quella ftefla voce becbal occorre nel ver- 
fetto 1 6. in palatium Regi: ; non è credibile, che colla voce ftef- 
fa fi efprimefle dal poeta fra pochi verfi il palazzo reale , ed il ri- 
portino delle vefti ; ficchè domut eburnea è nel fuo naturai fenfo , 
iccome fi difle domut aurea quella di Nerone, ed eburnea domut 
ancora quella del Re Acab l. III. de' Ree. ai. v. 39 . 

00 Aflìut , nell’ Ebreo è maaJ , fleti: t come traduce S. Gl- 

C J rolamo, 
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(12} Audi fi- 
li» , & vide , & 
inclina aurem 
mani, & obli- 
vi [cere populum 
tuum , (3 domù 
patrie tui . 

(13) Et concu- 
pifeet Re* deco- 
rem tuum ; quo- 
niam ipfe eft 
Domimi! Deus 
tuus , & adora- 
bunt eum . CO 
O4) Et filile | 
T/ri in muner't- 
bus Cn0 , vultu 
tuum depreca -] 
buntur omnes 
divites plebi s. 


Coro di Donzelle. 

(12) Afcolta, o figlia, afcolta 

Un configlio fedel . Più non t’ affligga 
Del tuo popol diletto , 

Della cala paterna a te si cara , 
Lafciata or già , la rimembranza amara. 

(13) Di nuovi affetti il core 
Accenderli dovrà : per te fofpira , 

Del tuo bel. volto a’ rai 

Si ftrugge il Re . Sai pur , ch’è tuo Signore, 
Pendi da’ cenni fuoi : ferba a lui folo 
Collante il cor.( 14) Vedrai le Tirie donne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in dono , e i più potenti al piede 
Tutti inchinarfi ad implorar mercede. 

(iS)Ma 


rolamo, ed è una voce, eh’ efprime Io ftar fermo , e perciò fi è 
renduto fede , poco curando le rifleflioni di chi dice , che la fpofa, 
Aia in piedi per riverenza. Almeno al noftro gufto non è contra- 
rio , che la Regina fegga col Re , e forfè è più a dextris tuis , 
che ftdet . Non vi è nell’ Ebreo il circttmdata varietate , nè in al- 
tra antica verfione , ed è prefo dal verfo ij. in veftitu deturato , 
, nell’ Ebreo VOK cunoa in mtjf» ex auro ephir , ciò che altri in- 
tendono della verte ricca d’ oro , come qui in veftitu deaurato : al- 
tri con Simmaco, e S. Girolamo della corona , poiché traducono 
tv hx.lru.x-n xovTtf in diademate turi : noi abbiamo unita 1’ una , 
« l’ altra interpetrazione . 

CO Et adora eum , traduce S. Girolamo , ed è piò adattato, e 
corrifpondente all’ Ebreo sb ’innttrm 

Cm) L’ Ebreo ha in Cingolate fili a T/ri 1! tu , e così ancora 
S. Girolamo , che prendendo per nome appellativo 1* traduce fili* 
fortit , dopo Simmaco t>uv*-nip xaxTitt, e crede , che fia un epite- 
to della Ipofa . Ma il fenfo regge affai meglio , intendendoti de’ 
doni , che alla fpofa fi faceano da’ Tiriani . Fili* T/ri poi è un 
idiotifmo Ebraico, come fili * Bab/lonis , fili* Jeruftlem , cioè , Urbi 
T/ri; del redo noi abbiam tradotto le Tirie donne co’ Settanta , 
e colia Volgata , poiché il fentimento è lo fteflo . 
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(iS)Ma non la porpora, che già t’abbiglia, 
Benché sì fplendida d’argento, e d’or, 
Non è il più nobile tuo vanto, o figlia, 
Che in mezzo a tanti fors’è il minor. 
Ma la bell’anima, che chiudi in petto, 
Ma l’innocenza del tuo bel cor. 


3 9 

(15 ÌOmnis glo m 
ri» ejus filiteRe* 
\gis ab intus (n) 
in fimbriis aure - 
it circumamiB » 
varietatibus . 

Co) 


Son la delizia del caro oggetto, 
Sono il tuo nobile vanto maggior. 


C 4 Coro 


(n) Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
quello bello , e chiaro fentimento , con affermarci , che voglia dire , che 
la bellezza della fpofa non vedeafi , perchè andava velata. L’ ab 
intuì , o intrinfecus nO’JD dee intenderli dell’ iutema bellezza dell’ 
anima , e cosi tutti i Padri concordemente , ed il fenfo è affai chia- 
ro . Marziale dopo lodato un bel ritratto , aggiunge : 

0 utinam, & mores , animumquc effingere po/fet ! 

Pulcrior in terrii nuli» tabella foret . 

Quella è la bellezza interiore, e noi diciamo continuamente diva- 
ga , e colhimata donna , che la bellezza del cuore corrifponde a 
quella del volto . S. Pietro nell’ Epifi. Can. c. 1. v. 3. Quorum non 
Jtt extrinfecus capillatura , aut circumduBio turi , aut indumenti 
veftimentorum cultus , fed qui abfconditus e/l cordit homo in incora 
ruptibilitate quieti , & modefii fpiritus . La coftruzione poi natu- 
rale adattata a’ n offri idiomi è : omnis pulchritudo fili e regis, liete 
circumamiBte fimbriit aurei 1 , efl tamen intrinfecus . Il varietatibus 
non appartiene a quello verlo , ma al feguente . 

Co) L’ Ebreo ha nnnn rTiSinj iSn 1 ? Hain r-nopih in va- 
rietatibus adducetur Regi , virgines po/t eam . Quel varietatibus , 
o acupi Buris , o opere phrygionico , da noi fi è tradotto trapunto 
velo , e convengon tutti, che la lignificazione vera della voce è di 
cofa ricamata . Meglio è poi adducetur in (ingoiare fecondo 1 ’ E- 
breo : nella Volgata il varietatibus fi unifee al verfetto anteceden- 
te, circumamiBa varietatibus , e poi fi comincia , adduce tu ur Regi 
virgines pofl eam ; ma cominciando qui 1’ altro coro, fecondo la 
nofira dilpofizione , neceffariamente fi dee parlare della fpofa in pri- 
mo luogo, e poi delle donzelle , che la Seguono, onde fi ha d» 
interpetrare , jponfa acupiBo velo ornata Regi adduci t ur : virginia 
P»Ji t»m , cioè , fequuntur eam . 


* 
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Coro di Giovanetti . 


(iO Adduce »- ] 
tur Regi virgi- 
ntt pofi tatti , 
proteine te tjus af- 
ftrtnsur ttbi . 

(17) Afferenti 
in latiti» , <3 
exnltatione , »d- 
ducentur in t*-| 
plum Rtgis. 


C»8) Pro patri-\ 
Ìus tuis nati 
funt tibi Jilii : 


tenftitues eos 
prìncipe r fuper 
amnem t errarti. 


(.to') Memores 
erunt (p) numi - 1 
fintiti in ornai 


(i< 5 )Ecco il felice iftante! Ah, già s’appreffa 
Del Re la fpofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome : oh, qual la fiegue indietro 
Di nobili donzelle 

Un numerofo coro! (17) A te feftofe 
Tutte vengono , o Prence : afcolta il lùono 
Del plaufo popolar ! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante. 
Ecco la fpofa, ecco il bramato iftante. 

Coro di Donzelle . 

(18) Ah! fe lafci, o bella fpofa. 

La tua madre , il genitore , 

Figli avrai, che il gran dolore 
Batteranno a compenfar. 

Coro di Giovanetti. 

Figli avrai, che a te le cure 
Scemeran del vallo impero: 

Tutti , o Re , nel mondo intero 
Gli farai con te regnar. . 

Jf due Cori •* 


(ip) Patterà da’ figli tuoi 
A* tardiflimi nipoti , 


E ne’ 


(P) Nel tefto Ebreo , che abbiamo al preferite fi legge in fio* 
golare metnor no neminit tui , e così ancora lcggeafi nel teilo di 

S. Gn 
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E ne’ fecoli rimoti 
La tua fama ancor vivrà . 
(ao)Finchè all’uno, e all’altro polo 
Spiegherà faftofa il volo , 

E ogni lido al tuo gran nome 
Rifonando applaudirà. 


41 

getter stiont , & 
generati erte . 

(io) Pr optar eé 
popoli confitta 
buntur tibi iti 
attrnom, & in 
Jieculum [tettili. 



OSSER- 


S. Girolamo. Ma chi è , che dice quelle parole? S.Gtrolamocre* 
de, che parla la fpofa, altri, che parla il poeta ; ma ni la fpofa 
è luta qui mai in ifeena, ni il poeta può cantar quella licenza 
coti leni’ alcuna giuda conneflione . In ogni conto dee preterirli 
la verdone de’ Settanta, e della Volgata , che lederò nell’ Ebreo 
in tetra perfona plurale quel, che oggi i nvatK. o nella prima 
coniugazione padiva metnorabitur nomea tuum , eh’ è ]p Oc dò, eh* 
Vtrooru trutte nomini t ni. 
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OSSERVAZIONI 
Sopra il fenfo fpirituale . 

P oiché quanto fi dice in quefto belli (fimo falmo, 
è tutto allegorico , è neceffario , che qui ne 
diamo a’ lettori una fpiegazione continuata ancora 
di quefto fenfo , eh’ è il principale , avendo già 
po/le in chiaro 1’ efpreffioni tutte della vagì alle- 
goria , che il nafeonde . Credeafi giuflameme da 
noi , che gli antichi Padri , e fpecialmente S Gi- 
rolamo , che nella lunga lettera a Principia efami- 
na a parte a parte 1’ epitalamio , avellerò occupato 
il grande argomento, ficchè altro non reftafle , che 
fedelmente traferivere le loro rifleflìoni. Ma fiam 
rimafi delufi ; e S. Girolamo fteflò , non che gli 
altri , ci caricano di mille fpeculazioni pie , ed iftrut- 
tive , e da elfi non fi è polla mente al fenfo let- 
terale , il quale , almeno , in quanto all’ intera di- 
fpofizione , e continuazione , non fi era ancor ben 
intefo . Ci afterremo di confutarle per la dovuta 
venerazione a sì gran perfonaggio, fenza cui poco, 
o nulla forfè fapremmo della l’acra Scrittura : ma il 
tempo è gran maeflro , & mibi forfan , ttbi quod ne- 
garti , pcrriget bora . Brevemente dunque diremo , 
che qui dopo i primi due verfi , in cui parla il 
poeta sveltamente , ed è inutile il finger mifterj , 
fi cominciano a cantar le lodi di Gesù Crifto , il 
quale ci fi dipinge più vago , e graziofo di tutti , 
o che ciò s’ intenda in verità della grazia , con cui 
accompagnava l’ efteme operazioni , o della interio- 
re 
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re bellezza , per cui Tempre più meritò l’ eterne be- 
nedizioni . Prima di unirfi alla fpofa , o Ila alla 
Chiefa , gli fi dice , che s’ armi , dovendo debella- 
re il principe delle tenebre , o che le armi fieno le 
fpoglie mortali, di cui veftifli, per combattere, o il 
Tuo difcorfo , che al dir di S. Paolo ( i ) , penetra - 
bilior ejl omni gladio ancipiti . Indi gli fi predice 
la vicina vittoria , ed il regno felice per le virtù , 
che adornano il Salvatore , cioè la verità , la man- 
fuetudine , e la giuftizia contrarie a’ vizj del ne- 
mico, che chiamali padre della menzogna , e quelli 
entrò col mezzo di efla nel regno fin da’ tempi de* 
primi nollri infelici padri , e poi feguì a tener l’im- 
perio da ingiufto , e crudelilfimo uuirpatore. Que- 
llo nuovo regno di Gesù Crillo fi dice poi , che 
farà eterno , e non più foggetto a vicende , e ben 
governato per la giuftizia , che Tempre avrà avanti 
gli occhi , per cui è fiato eletto Re dal fi»o eter- 
no Padre , e riempiuto di grazie affai più , che gli 
altri predeftinati fuoi fratelli. Tal facra unzione, 
e tali doni fono gli odorofi aromi , che fpirano le 
fue velli , e la fua cafa , cioè la fua umanità , che 
ne fu ripiena . ( 2 ) Ecco poi le reali fpofe , cioè le 
Chiefe minori , fra le quali rifplende una fola da Re- 
gina abbigliata da velie ben ricca d’ oro , eh’ è la 
grazia della giuftificazione , come fpiega S. Giovan- 
ni . (?) A cortei volgendofi il difcorfo , fi dice, che 

fi di- 


ti] Nel c. 4. dell’ Epiftola agli Ebrei v. li. Vedi ancora l’A- 
pocalifle c. 19. v. ij. 

[2] S. Paolo u/a il vtflij , ed il domili in fenfo del nofìro cor- 
po Scitnus , quonìam fi terrcftrit dormii nofir * hu]us bobitationit 
dijfolvetur , &c. nell’ epift. »' Corinti f. a. v. j. Vedi il lungo paflo . 

[3] Nel c. 1 9. deli' Apocalijfc . 
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fi dimentichi della fua cafa , e de’ fuoi antenati 
poiché la Criftiana Chiefa è nata da’ Gentili , da- 
gli Ebrei , e da ogni forte di gente già converti- 
ta, e le fi avverte di lafciare il culto idolatrico , 
o gli ftefli Ebraici riti tramandati dagli avi, e fo- 
lo offervi , quanto comanda lo fpofo , che sì veden- 
dola ubbidiente , più l’ amerà , e farà , che tutto il 
mondo la veneri, e la rifpetti, ed i più potenti lì 
faccian pregio d’ onorarla , come in verità fi è ve- 
duto in varj tempi della Chiefa Romana . Ammi- 
ra poi nella Chiefa , oltre la bellezza interiore del- 
le virtù , della notizia de’ dommi celefti , della pre- 
fenza dello Spirito Santo , ec. anche la bellezza 
efterna negli ornamenti , nelle cerimonie , ed in tut- 
to il culto eflerno , di cui invaghite di giorno in 
giorno nuove nazioni fi aggiungono ad effa , e Se- 
guono il primo efempio . E finalmente rammen- 
tandole, che in vece de’ padri abbandonati, acqui- 
fterà tanti illuftri figli , cioè Apoftoli , Martiri, Con- 
feflòri, Vergini , Principi , Imperadori , Regnanti 
tutti intefi ad accrefcer 1’ onore di sì gran madre , 
le predice , che quella fua pofterità non fi eftingue- 
rà mai , ma terminerà col mondo ftefio , quando 
/ unirà felicemente alla Chiefa celelle : e le llefic 
parole canta 1 ’ altro coro a Gesù Crifto , il quale 
in vece de’ fuoi padri , cioè del popolo Giudaico , 
acquillò tanti figli, che gli faran più grati , e fe- 
deli de’ padri, e fpargeranno le fue glorie per tut- 
to il mondo. 

Quella è la fpiegazione continuata del fenfo al- 
legorico, eh’ è qui il principale delle fpirituali noz- 
ze di Gesù Crifto colla Chiefa; ma è da avvertir- 
li , che con molta proprietà S. Bernardo , S. Idel- 
fonfo , c degli antichi ancora S. Attanafio , ed a 

pie- 
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piena folla i moderni adattano a noftra Donna tut- 
to ciò , che fi dice della Chiefa , come quella, ch’è 
il principal membro della Chiefa fteffa , ed a cui 
troppo ragionevolmente conviene quanto fcrive il Pro- 
feta . In verità non vi ha luogo alcuno nella Bib- 
bia , che meglio le fi adatti di quello falmo , in 
cui può crederfi ancora , che il Profeta fteffo abbia 
avuto in mente di efprimere le fpirituali nozze del- 
la celefte Regina Madre , e Spofa di Dio : poiché 
ogni efpreflione fi può affai più facilmente , e na- 
turalmente adattare a lei , che alla Chiefa , come 
da loro ftefli lo riconofceranno i lettori . Ella è la 
Spofa pili cara delle altre , ella è la Regina coro- 
nata di luce: a lei tutto il mondo corre con voti, 
e doni , ed ogni dì al fuo piede fi proftrano i piu 
potenti a cercar grazia , e mercede . Ella fu ugual- 
mente bella, e pura , e nell’ efteme operazioni , e 
nelle interne virtù , ed imitando il fuo efempio fi 
t fon vedute, e fi veggono continuamente tante ver- 
gini dedicarfi al Signore , e con piacere abbandona- 
re il mondo , ed entrarfene nelle lue cafe . In ve- 
ce poi de’ fuoi antenati , che lafciò paffando alla 
nuova legge, quanti figli non acquiftò, che 1’ offe- 
quiarono in ogni età , e tuttavia 1’ offequiano , ed 
eternamente canteranno poi le fue lodi nel cielo ? 
Piacenti, che per felice fprte mi è caduto di fcri- 
vere quelle offervazioni oggi appunto nel dì quinto 
di Ottobre 17Ò7. che la Chiefa celebra una delle 
piu nobili felle di noftra Donna , 
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SALMO XLV. e XLVI. 

. . * 

ARGOMENTO. 


Q Uefti due falmi debbono , a mio parere , e (Ter 
riuniti , poiché lo Itile , il metro , la teflitura, 
l’argomento fono li flelfi , anzi farebbero, con- 
fiderati divifamente , quali monchi e l’ uno , e l’al- 
tro , poiché cominciano magno hiatu al dir di O- 
razio , e poi terminano in poche ftrofette , che non 
avrebbero richiedo un sì magnifico principio. Spef- 
fo occorre nella raccolta de’ falmi quella confufio- 
ne , vedendofi fovente uniti due falmi in uno, che 
debbonfi feparare, come il nono; e fovente difuni- 
to un falmo, che necelfariamente fi dovrà riunire , 
come quello , e molti altri , di cui appreffo fi par- 
lerà. Anche in Orazio il P.Sanedon ha incontra- 
ta talora quella unione , o difunionc , e fi sa quan- 
to fieno audaci i copilli • ma ne’ falmi può elfer 
ciò ancora avvenuto fenz’ altrui colpa , mentre fe- 
condo il comodo , e le occafioni , e le facre fun- 
zioni del tempio , così difponevanfi , o abbreviavano 
fi , o fi allungavano , e lì univano , o fi divideva- 
no, poiché alcune cofe , che forfè non conveniva- 
no a quel tempo , in cui il Salterio fu fcritto , eran 
proprie per quella funzione , o al contrario ; ond’ è 
che o fi lafciavano , o fi prendeano da un altro fal- 
mo . Riunendofi all’ incontro quelli due falmi, riu* 
fcirà un vago, e nobiliffimo inno pieno di fpirito, 
e di fantafia , e di libertà veramente Pindarica , e 

farà 
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farà un bel parto forfè del grand’ ingegno di Salo» 
mone . In fatti non fi legge nel titolo , che il fall 

mo fia di Davide , nè mai a’ fuoi tempi ci fu 
quella perfettiflima pace , che qui fi predica , ond’è 
che gl’ interpetri divifi in varie fchiere contendono 
nel determinar o 1’ autore , o il tempo , a cui fi al- 
lude , e finalmente i più favj 1’ adattano alla fecon- 
da dedicazione del tempio , dopo la morte di Cam- 
bife nel pacifico regno di Dario figlio d’ Iftafpe . 
Ma certamente affai meglio può adattarli a Saio- 
mone , ed a’ fuoi feliciflimi tempi , come dimoftre- 
remo nelle note appofte al falmo fteffo , che fa a 
noftro giudizio comporto, e cantato nella traslazio- 
ne dell’ Arca da Sionne nel tempio , che ci fi de- 
fcrive nel cap. 8. del III. Lib. de ’ Re . Nel Ca- 
lendario fi è conchiufo , che la dedicazione dei tem- 
pio cominciò agli otto del Tizri , o fia del fetti- 
mo mefe , che chiamava!! in quei tempi Etanim ; 
e fecondo il calcolo dell’ Ufferio tal giornata in 
quell’ anno cadde a’ 30. del noftro Ottobre , e poi- 
ché , fecondo appare dal racconto del c. 8. del III. 
Lib. de Re , fui principio della fella fi trafportò 
1 ’ Arca nel tempio , fu perciò quello falmo cantato 
agli otto del Tizri, o fia a’ 30. di Ottobre nell* 
anno del mondo 3001. e prima di Gesù Crifto 

Lo ftorico in verità applicato alla lunga deferi- 
zione della fella fatta nel tempio, e della mufica , 
e de’ facrificj poco ci dice di ciò , che avvenne per 
via del trafporto narrando folamente , che fi radu- 
narono i Sacerdoti, i Leviti, il Re fteffo, e tutto 
il popolo appreffo , ed andarono al tempio. Ma 
nel cap. 13. 15. de' Paralipomeni , ove fi parla del- 
le fole traslazioni dell’ Arca da Cariatjarim nella 

cafa , 
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cafa di Obededom , e da quella poi nella eafa di 
Davide , ci defcrive a lungo 1 ’ intero ordine , nu- 
merandoci i Leviti , i fonatori , i cantanti , e fino 
il falmo, che fi cantò nel c. 1 6. Eppure eran que- 
lle traslazioni affai meno folenni di quella fatta nel 
«empio , che dovea dedicarfi , e fi può vedere da 
ciò, che fu poi nel tempio fteffo , ove furono non 
meno di quattro mila fra fonatori , e cantanti ; (*) e 
dugento ottantotto maeftri di cappella , vedi il no- 
flro Calendario a XXII. del Tiqri. Ora quello nu- 
mero {terminato di gente addetta alla mufica era 
piò opportuna per le frottole in quella pubblica pom- 
pa , che per lo tempio : come dunque potrà cre- 
derfi , che fiefi fatta fenza mufica , e con poca fo- 
lennità , effendo che c intervennero ed. i Sacerdoti , 
ed i Leviti, e tutto il popolo , ed il Re Salomo- 
ne , il quale farà poffibile , che ad imitazione del 
padre; non aveffe compollo neppur un falmo per 
quella fella? Il fenfo fpirituale riguarda la conver- 
fione degl’ infedeli , la pace della Chiefa , e la pub- 
blicazione della Fede per tutto il mondo dopo la 
gloriofa Afcenfione di Gesù Crillo, e dalla fempli- 
ce lettura della nollra parafrafi , fol che voglia me- 
ditare , fi conofcerà quanto a propofito i Padri ci 
han conofciuto quelli fenfi. 



SALMO 


CD Non fi creda , che quattromila perfone poteflero cantare , e 
fonare in un tempo . Come le funzioni duravano tutta la giorna- 
ta , e talora per otto giorni continui , ogni maeftro di cappella por- 
tava la fua clafle, o il fuo coro, per far un trattenimento nell’ ora 
determinata . S’ univano certe volte tutti , ma con quella modera- 
zione , e con quell’ ordine , che credeva opportuno chi prefodea . 
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SALMO XLV. e XLVI. 


La tnufica 'è' del maejlro delle cantatrici 
della /cuoia di Core . 


(r)T 7 'Cco il porto 
I ^ noftro Dio 


ecco il porto. Il 


Fra le tempere orribili 
Pronto ci accoglie . O qual lìcuro afilo 
Trovammo già! (2) Tremi la terra, e 
tremino 

De’ monti entro le ondofe acque fpumanti 
Immerfì i piè : (3) fremano i flutti , e 
torbidi 

S’ innalzino orgogliofi , onde agitati 
Si rompano gli fcogli , e fi rovefeino: 
Or fiam ficuri , e a tal funefto afpttto 
Non ci palpita, o trema il cor nel petto . 


II. 


In jthei n fliis 
Core prò arcanis. 

co. 


CO Deus refu- 
rium noflrum , 
<$ virtut , ad- 
jutor in tribtt- 
lationibus , qnte 
invencrunt noe 
nimis . CO 
C2) Propterca 
non timebirnitt, 
dum turbabitur 
terra , & tranf- 
fercntur montes 
in cor maris . CO 
CO Sonuerunt, 
& turbane funt 
aqu t torti : con* 
turbati funt 
montes in forti- 
tudine ejus. Cd) 


CO Vedi il titolo, e l’argomento del Calmo q. ed il c.g. della 
dijfert. prelim. 

Cb) L’ Ebreo ha nsoj nimitrjc , inventus efl , e così ancora il 
Gnloftomo sùciexouiv®'', aiuti or in tribulationibus inventus efl ni- 
mis . A noi piace affai più il caricarti gli epiteti all’ ajuto divino,, 
che alle tribolazioni , poiché in quel tempo , in cui fi cantava il 
falnio , il popolo era felice , e non potea dire , che tribulationes 
invtnerunt ms nimis . 

CO L’ Ebreo fempliceinente ha : non tintebimut in turbatione 
teme , (j in motione monti um in corde marium . 

Cd) Aqttee eorurn , cioè marium , che precede nell’Ebreo, ben- 
ché P interpetre abbia tradotto tna/it , e dovea poi dive aqua ejus, 
ficcome diffe in fortitudine ejus ; volgarmente i marinari anche di- 
cono , che il mare è forte , quando è in tempefta . 

Tom.lV. D 


« 


* 
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SO 


(4) Flamini 
impetus latifi- 
cat ci vitati Dei 
ftnBifictvit tt~\ 
bernaculum futi 
Altijfimus . CO 
<5} Deus in me- 
dio ejus. non cS- 
tnovebitar : ad- 
juvabit eam 
Deus mani di- 
luente . co 


(O Conturbata 
funt gentes , & 
inclinata funt 
regna: Jedit vo- 
tene fuam , mo- 
ta eji terra . (ji 
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II. 

(4) SI barbara tempefta il picciol rivo 
Non giunge a intorbidar , che dolce, e lento 
Scorre con piè di argento, 

E bagna la città, che Dio già feelfe 
Per fua fede immortai . (5) Di che ella or- 
mai 

T emer potrà , s’ è Dio fra le fue mura. 
Se vegghia intento a cuftodirla,e forge 
Prima , che altri fi della , e pria che indora 
La terra , e il ciel la rofleggiante Aurora ? 

III. 

• 6 ) Fremono indarno le nemiche genti. 
Rotte fon le colonne, e a terra lparfe. 
Che agli alti imperj antichi eran follegno. 
Di giudi flimo fdegno 
Accefo il gran Signor muggir già feo 
ÌPer Paria un tuono, e all’improvvifo orrore 

Quali 


Ce) Nell’ Ebreo fi legge fiumi ni t rivi latificabunt civitatem Dei , 
fantfuarium , & babitationem Altifftmi , ed è molto più a propofi- 
to ,■ che l ’ impelai : cosi traduce ancora S. Girolamo dopo Aquila, 
Simmaco, e Teodozione . 

CO Quella immagine è troppo bella , che Dio di ben martino ve- 
glia alla cultodia della città ; e da quello , e dal precedente ver- 
detto fi Icorge , che il falmo fi riferilce alla dedicazione del tem- 
pio , in cui Dio propriamente (labili la fua fede . Tutto ciò può 
dirfi ancora della Chiefa prefente , e fi è perchè un’ anima è vivo 
tempio di Gesù Grillo, ognun vede quanto ben fi adatti a' foccor- 
fi , eh’ egli le dà , vegliando tèmpre per lei , e cufiodendola dal 
nemico . 

Cg) L’ Ebreo ha , liquefatta efl terra , ed il JTO3 mug , eh’ è //» 
guefeere , o dijfalvi , dinota venir meno : ciò attribuito alla terra 
ci dà un’ immagine affai viva. Ora tutte quelle cole fi debbono 
riferire a’ tempi precedenti a Salomone , cioè di Davide , e degli 
altri , che reggeano prima la repubblica Ebrea , quando fece quelli 
prodigi f e diflruffe i nemici : ficchè poi fi godei quella pace , che 
u delcnve ne’ verfetti ieguenti. * 


Digitized by Google 




DE’ SALMI. 
Quali già per timore 
Mancò la terra.(7) E in sì belle opre, e rare 
Chi a conofcer non giunge 
Del gran Dio di Giacobbe 
L’invitta Tempre, ed iftancabil mano, 
Che i figli aita, e non gli aita invano? 
IV. 

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio 
I portenti in mirar , che oprò per noi 
Sì gran Signor: nelle da noi rimote,- 
Ed eftreme del mondo ignote parti 
La guerrà rilegò . (9) Spezzò gli Tirali 
Franfe gli archi, e gli fcuti, e fin le fchegge 
Gittò nel foco, e le bruciò, (io) Ceffate, 
Vi dice Iddio, che refpirate ornai 
Dalle afpre cure , io vi difendo , io fono 
Signor del tutto , e pende dal mio cenno 


Si 

(7) Dominili 
virtutum nobtf « 
m , fufceptor 
nofler , Deus Ja- 
cob. 


(8) Venite , & 
videte opera Do- 
mini, fu* pofuit 
prodigi a fttper 
terram , aufercns 
bella ufque ad 
finem teme, (h) 
C 9) Arcum con- 
terete confrin- 
| get arma,& fcu- 
ta eomburet igni 

Ci). 

Ciò) Vacate, (2 
videte, q uani am 
ego fum Deus : 
exaltabor in gt- 
tibus, & exalta- 
bor in terra . 


D 2 


li 


Ch) S. Girolamo traduce, quas pofuit defolationes in terra: ma 
la voce nno© febamoth può dinotare e prodigi a, e defolationes , ni 
veggo , perchè fia piu adatto quello di quello : ceffate fecit bella uf- 
que ad finem teme, vogliono tradurre alcuni in vece di anferem 
bella ufque ad finem terree ma quella è un* immagine affai più 
bella , come lì vede nella traduzione . 

Ci) Quella immagine non è men vaga dell’ altra : in vece di 
feuta altri ci danno currus , l’Ebraica voce 1 — nbjy hagalotb propria- 
mente dinota una cola rotonda , onde lì è tratta a dinotar rotai , 
fiuta , &c. L’ Arabico , il Caldeo interpetre , ed i Settanta lavo- 
rifeono alla Volgata , ed intendono degli feudi rotóndi detti ancora 
rotelle . Veggali intanto , quanto bene ciò lì adatti a’ tempi di Sa- 
lomone , quando babebat pacem ex omni parte in circuita : babita - 
batque Judo , & IJrael abfque timore ulto, unufquifque fub ficu fua 
cunilts diebus Salomonis , come dicefi nel r. 4. del 111. L. de’ Re. 
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C*0 DomintuW mondo obbcdiente.( 1 1 )Udilte? Or donde 
Avrem di che temer ? No , quello Iddio 
Che opra così , che parla in tali accenti, 
Quello è colui, che noi governa , e regge. 


virtutum tiob'tf- 
cum : fafeepto 
#» off n, Deus J a 
coi . 


Tfalmus XII ’l. 


(O Omnts gen- 
f applaudire mi- 
nibus , i uh il ate 
Dea in voce e- 
uultationis. OO 
(_z) Quoniam 
Dominus exctl 
fus , terribili! 
Rex magnus fu- 
per omnem ter- 
réni . 

(j) Subjccie po- 
pulos nobis , & 
gente s fub pedi- 
bus noflris . 

(4) Elegit no- 
bis bereditétem 
futm , fpeciem 
J acob, quatti di 

l'xit. CO 


E la bella Sionne ama, e protegge 


Attano dunque or lieti , 

Batran tutti le palme, e diali il fiato 
Ai fonori metalli , e dolci carmi 
Si cantino al gran Dio: (i) 1 * alto, il 
poflente , 

Il terribile egli è , che il vallo regno 
Dall’ un termine all’ altro 
Della terra diftende . (3) Ai nollri piedi 
Ei cader fece e debellati , e vinti 
I popoli ftranieri, (4) e noi fuoi eredi 
Ei dichiarò , che fiam bel germe eletto 
Del buon vecchio Giacobbe a Dio diletto. 


VI. 


(IO QucAa è una feconda parte di coro , che forfè fi cantava 
da coloro, che flava» Alile porte del tempio afpettando 1’ arca, e 
perciò fi è divifa in un altro falmo. 

CO L’ Ebreo fecondo fi legge al prefente , fi traduce , elegit no * 
b;s !- eredi -arem noflram , ma è facile in vece di nacbalatenu U'pVrij 
hereiitatem noflram , il leggere nachalato mnbnj o nichelalo Vwbru 
bereditatam ftiam , o bereditatem fibi , come leflero i Settanta xKtr* 

f o-jouixo ésury, e forfè è più chiaro: fpeciem Jacob , o come ha 
’ Ebreo glori am , excellentiam Jacob, h un cafo di appetizione , on- 
de tutto il periodo più facilmente può renderfi, elegit noi htredes 
fuos, glori am Jacob i , 
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DE’ SALMI. 
VI. 

(5) Già delle trombe il fuon feftofo , e Uri- 
dulo 

Le orecchie mi ferì. Sento 


un 


giulivol 

Indiftinto rumor . Viva : Chi è mai ? 


viene 


il 


Signor 


(*) 


Viene il Signor , 

Cantate , 

Cantate pur del noftro Re , del noftro 
Gran Dio le glorie : (7) Il più leggiadro, 
e vago 

Inno fi fcelga , e dican tutti , e viva 
Il Regnator dell’ uni verfo . (8) Or ecco, 
Ei fopra 1 ’ alto immobil foglio eterno 
Siede , governa, e regge 
Le genti dome.(p)I piu potenti or cedono, 


E col 


53 

Cs) Afcendit 
Deus in jubilo: 
& Dominut in 
voce tube : (m> 
CO Pfallite 
Deo nojlro, pfal- 
lite ; p fallito 
Regi nojlro , 
pfallite . 

C7) Qjtonian* 
Re x omnis ter- 
re Deus , pfal- 
lite fapienter . 

CO 

C 8 ) R egnabit 
Deus fuper gcn- 
tes : Deus ftdet 
fuper fedem [an- 
dana fuam . 

CO Principe! 
papulorum con- 
gregati funt cil 
Deo Abraham , 
Co) quota am dii 


1 


Cm) Quello afcendit Deus , già s’ intende dell’ introduzione del- 
1 * arca nel tempio , ma ognun vede, quanto a propbfito i Padri 1 ’ a- 
dattano all’ Aiceiifione del Signore del cielo r in cui fiede alla de- 
lira del Padre, e regge la Chiefa, e tutto il inondo. * 

Co) Il fapienter nell’ Ebreo è mafchil , eh’ è termine d’ 

un particolar genere di poefia predo gli Ebrei , vedi 1 ’ argomento 
del Calmo 31. ond' è lo {ledo, che pfallite in OJis: il più leggia- 
dro , e vago inno fi fcelga . 

Co) L’ Ebreo fecondo la prefente punteggiatura dee tradurli con- 
gregati funt pepalo Dei Abraham ; i Settanta lederò him , cum , in 
vece di barn , populo , edendo la voce fteda cjr . Piace meglio la 
prefente lezione, poiché il dirG congregati funt cum Deo Abraham , 
par che dinoti unione di religione, ciò che non potea dirli de’ tem- 
pi di Salomone , quando Iratn , ed altri Re fi unirono col popolo 
di Dio , piuttollo che con Dio , edendofi aperto il commercio , e 
molti di loro divenuti ancor tributar) : Salomon obtinebat omnem 
regionem , qua errat trans flumen a Taphfa ufaue ad Gazam , & 
Mniìos regts illarum regionum , c. 4. v.zq. del L. Ili, de' Re . 
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fortes terra ve- 
iiementer eleva 
ti funt. (P) 
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E col popol s’ unifcono, 

Col popol , eh’ è sì caro al Dio d’ Abramo, 
Che difende Sionne, e che non puote 
Compagni tollerar nel vado impero : 
Solo dà leggi , e folo 
Ha in mano il freno, e regge il mon- 
do intero . 


SAL- 


Cp) Il forte! terra ad alcuni de’ Padri fon gli A portoli : ad al- 
tri gii uomini malvaggi, ed oppreflòri, ec. Laiciando le vane fpe- 
cul azioni brevemente avvertiamo , che il nome di Dio nell’ Ebreo 
è plurale Elohim CDViSk benché dinoti il folo , e vero Dio, onde 
il verbo è poi in frugolare elevati! i efl . L’ interpetre traduf- 

fe dii , e poi parendogli un (bleciiino il dire dii elevata! efl , fcrif- 
fe dii elevati funt , ciò eh’ é flato cagione .di tanti contralti . I 
Settanta traducono tìs* oì upmoiot t>ic yns , Dei ipftut forte! terra y 
ed alcuni perciò vogiion , che li legga Dei nella Volgata, ma inu- 
tilmente . Quella verfione nacque dall’ Ebraico idiotifmo , in cui 
ci è il fognatalo b che ferve al genitivo, ed al dativo, quoniant 
dii! fortibu! terra valde elevati ir e/i , ciò che in quel linguaggio è 
elegante , ma a noi non rielce intelligibile in vece della naturale 
cofhmione , Dea forti! terra valde clevatu! efl . In oltre il forttt 
terra nell’ Ebi eo è feuta terra , efprelfione, che fpelfo fi dà a 
Principi , e a Dio nella Bibbia nel feniò di defenfor terra . Io ho 
tradotto, che difende Sionne , poiché il terra nella Bibbia fpeflò al- 
tro non dinota , che l’ eftenfione del regno Ebreo : e così il fenfo 
richiede, noichè dilendea Sionne da’ nemici, altrimenti dicendoli , 
che difendeva il mondo tutto , il fenfo é languido, né fi sa da chi 
il dilendea. Tutto il verfetto può tradurli più chiaramente così : 
Principe r populorum congregati funt cum popvlt Dei Abraham , quo- 
niam Detu defenfor noflri regni vehementer magni ficatui efl . Qui 
fi dee anche riferire 1’ operata! es falutem in medio terra , su di 
quel parto tanto fi é fcritto inutilmente da’ cementatori , e veggan- 
£ le nortre note a tal luogo. 


/ 
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SALMO XLVII. 

ARGOMENTO. 


S E condo il noftro fiftema , di cui fi è difcorfo 
nel precedente argomento , è quello falmo di 
Salomone , fcritto , e cantato in uno de’ molti gior- 
ni , ne’ quali fi celebrò la dedicazione del tempio. 
Nel titolo non ci è il nome di Davide , ma folo 
Pfalmus Cantici filiis Core , fecunda Sabbathi . Que- 
lle ultime parole fecunda Sabbathi non fi leggono 
nel fonte, o nelle antiche verfioni, e fono aggiun- 
zione di tempi pofteriori , quando forfè nell’ Eccle- 
fialliche preci era il falmo affegnato per tal giór- 
no , nè quella maniera di computare i giorni è an- 
tica predo gli Ebrei , vedi 1 ’ argomento del falmo 
13. Lo lille del componimento è magnifico , fu- 
blime , e grande : la frafe fcelta , e propria per poe- 
ma eroico : e da noi fi è tradotto nella maniera , 
che abbiam dimollrato doverfi fare la traduzione di 
Omero nel c. 2. della disertatone preliminare . Con- 
tengonfi qui le lodi del tempio , e di Gerufalem- 
me , e fi parla della fpecial protezione , che ne ha 
il Signore , che la difende contro agl’ infiliti de’ 
nemici . Nel fenfo fpirituale s’ intende la Chiefa , 
contro a cui porta inferi non pravalebunt , come lo 
ftelfo Gesù Còllo , che n’ è capo , ci fa fapere . 


D 4 Salmo 


* 
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Vfalmut Canti- 
ci filiis Core fe- 
tunda Sabbatbi. 

(O Magnus 
Dominiti , & 

laudabilis ni- 
mis , in civita- 
te Dei nojiri , in 
monte Jantio e- 
jut . 

(a) F linciavi 
(a) txultationc 
vai ver fe terrai 
moni Sion , lau- 
ra Aquiloni s ci- 
vitas Regis ma- 
gni . 


Salmo da cantarfi da' figliuoli 
di Core. 


(0 


G 


Ci') Deus in 
domibui tjus co- 
gnofcetur , cum 

eam . 


gnofcet 

fufcipiet 

00 


Rande è il Signor: chi mai la 
fua grandezza 
Può col canto uguagliar ? Eppur benigno 
Afcolta i carmi , e gl’inni , e del fuo nome 
Rifuona il tempio, e il l'acro monte, e tuttai 
L’alma città , (2) che al rigido Aquilone 
Oppofta , in dolce clima , in su le fertili 
Del Sionne ameniflime colline 
Gode fereno il ciel : fin dagli eflremi 
Della terra confini a rimirarla 
Vengon le genti , e reftan prefe , e oppreffe 
Da maraviglia , c d’allegrezza , e quanto 
E grande il Re (va ognun penfando,e dice) 
Che in sì beila città regna felice ! 

(3) Gli alti edific} immenli , e le fublimi 
Torri alle nubi eguali a chi non fanno 
Fede , che abita Dio fra quelle mura. 

Che 


(a) L' Ebraico tedo ha : *pi no* jepbe nop , puleber climatt , 
gaudium universe reme , moni Sion . Il ciotto autore delle antiche 
Colonie Napoletane ne' Fenici p. 137. con molta erudizione ili udrà 
quella etpredir.ne , ed efTencìo qua (1 di ugual valore al jepbe , E al- 
tro epiteto partb Bis guidamente pretende , che il nome di parche - 
nop , o Partili nopc dato a Napoli altro non dinoti, che un bel eli a 
ma , ed ubcrtofo 

Cb) Nelle antiche edizioni leggevafi in gradibus ejus : quedo 
errore nacque dalla verdone gravibus della voce fixnic uiata qui da’ 
Settanta. Tal voce ficcome dinota gravita così ancora dinota tur- 
ris . Nell’ Ebreo è armenotb truci K , o rtttnenoth , che dinota 
gran palazzo, gran torre , ed alta, vedi la nodra efercitazione de 
Ficn Ruminali ». 83. fino alla ». 88. . Il cum fufcipiet, debbe in- 
tenderli nel tento di tuia defendet , fuftipiet defendendam , poiché 

. l’Ebreo 
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Che protegge, e difende?(4) Ecco s’adunano 
I Re più forti , e più potenti , e infieme 
Marcian faftofi ad oppugnar la bella 
Reai città : (5) ma fiflan gli occhi in lei 
Da lungi appena, e da ftupor confùfi, 
E da terrore oppreffi, indietro il piede 
Ritorcendo fen fùggono , e non fanno 
Perchè temon così , ma intanto tremano 
Senza faperlo,(6) e un’improvvifa angofcia, 
Quafi di donna a partorir vicina , 

Gli affale, e gli contorce : c già fen fuggono 
A gran paflfi alle navi , e a ricovrarfi 
Sciolgon dal lido , e a difpiegate vele 
Parton veloci . Ecco , o Signor , tu fai 

Sorger 


57 . 

C4) Ottoni am 
ecce Reges reme 
congregati funt, 
convenierunt in 
unum . (e) 

(5} vjdtn - 

tes fic ammirati 
funi , conturbati 
funt , commoti 
junt , tremar etp- 
prebendit tot. 

00 Ibi dolore s 
00 ut penurie - 
tit , in /piriti* 
vthementi coni 
teres naves 
Tbar/ts. CO 


1 ’ Ebreo hi aJitnob lemitgab , in auxilium , che altri traducono in 
exaltstionem , ma la voce niitgab 22100 fi ulà per de/enfor , o tu* 
xiliator nel (almo 45. e fi rende ugualmente fufceptor nofter , Dette 
Jacob . 

CO Qui fi P a tla della fpedizione di Cambife , e poi della rot- 
ta del lì» efercito, e dell’armata navale nel porto di Tolemaide , 
come chiaramente fi ricava da Ezzechiello f.38. 639. ove ne par- 
la Cotto il nome di Gog. Quindi il Calmet penfava , che il Cal- 
mo Coffe di autore , che viffe dopo tal Catto nella feconda dedica- 1 
lione del tempio, ciò eh’ è imponibile, poiché forfè pochi' Calmi 
uguagliano quello per 1’ eleganza dello Itile , e Cecità delle parole 
proprie del Ceco! a’ oro , come fi è detto nella differtazione degli 
autori de’ Calmi. Da tutta la narrazione del l’atto^, e da ciò che 
fiegue , fi conolce efler quella una profezia : Salomone nel lodar 
il tempio , e la città , la chiama inefpugnabile per la protezione dì 
Dio, e predice gl’inutili sforzi di Cambife. Può anche intenderli, 
come una poetica immagine generale, cioè, vengano i Re nemici , 
refleranno / orpreft , faranno malmenati , ec. Ognun vede quanto be- 
bé nel Cenlo fpirituale fi adatti ciò a’ nemici della Chiela . 

Cd) La particella ibi, o C2t U feni , fpeflò dinota improvvì fa- 
mente ; vedi il Calmo 35. v. 13. Gene/, c. 14.0.10. Giob c. 33. v.za. 
•nde più chiaramente potea tradurli , ecce dolores . 

Ce) Naves T bar fts , chiamavano gli Ebrei le navi , che Coleva- 
no andare in Tarlo, come egregiamente pmova il Calmet nel c. 10. 
v. 4. del Genefi, 0 per meglio aire , che ulàvanfi da quei di Tar- 
lo , 
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Sorger vento improvvifo in mezzo al corfo. 
Che già fpezza le antenne, e intumidita 
Or s’ alza , or cala , e inferocifce 1’ onda, 

E le altilfime navi aflòrbe , e affonda 
00 Sieut «udì- (j} Diranno allor le confervate genti 
dim* 'ideivi- Già liete, ecco ademplrfi appien fi vide , 
tate Domini Quanto da' nofìri padri a noi fu detto 
virtutum , in £) e // rf forfè c i tt à c f, e fagli eferdti 

firi , Deus fun- H gnt» Dio fabbricò , ne mai , nè mai 
davit eam in <t- Dalle feojfe nemiche avrà timore ’ 

(8 )C«rr*m*l tempio,, Mtiat, Signore, 
Deut, mifericor- Pietà cercammo , e n efaudtjti ; (9) ed ecco 
diam tuam in p e fo chiaro è il tuo nome , e le tue lodi 
Mio tempi ^ co ■ p 0 p 0 n ignoti in su C efireme 

CO SecunJum Rimote parti ognor cantando vanno , 
dZ 7 fletto E del tuo inv,tt0 > e fortnidabil braccio 
lous tua infine! La giufiigia a temere impareranno, 
teme , jujiitia 
piena eji dette- 
rà tua. 

(io)Lie- 


fo, e. da’ Fenici /oliti a fare lunghi viaggi. Onde poi reftò il no- 
me predò gli Ebrei di néves Tiarfis , per una forte di navi gran- 
di , benché fi parlade di altra gente . Alle pruove. del Calmet ag- 
giungiamo 1 ’ efempio delle làhurniehe predo i Romani, che (e be- 
ne tradirò il nome da’ Libumi popoli della Croazia, che ne furo- 
no gl’ inventori , fervi poi quel nome a diftinguere una forte di na- 
ve . Abbiamo dovuto dilatare la parafali , perchè troppo interrotta- 
mente fi pada da uno in altro fenfo, dicendoli in fpirttu, o vento 
vthementi , &e. lenza che prima fi parlade di armate navali . Que- 
llo era il girilo degli orientali; vedi la differì, prelim. c. 2. 

CO Da quelle efpredioni nacquero le favole de numi, che fab- 
bricarono le mura di Troja, e di altre città, che perciò^ crede vanii 
eterne. Ma quella eterniti anche nella Bibbia fpedò ulata da a- 
eri fcrittori fi sa quanto fi rellringe nella fignificazione , e come 0- 
vente è un’ tfpreflìoae caricata , che dee moderarli con mule con- 
dizioni , 
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(io) Lieta dunque Sionne , e liete or tutte] 
Delibi Giudea le alme cittadi adorino 
Gli altiflimi giudizj , onde sì giuflo 
Ne governi , e ne reggi . Or qual timore 1 
Ingombrar ci potrà ' (i ) Mirate , è quella 
L’ invincibil Sionne , è quello il forte 
Giro de’ muri l'uoi , l’ eccelfe torri 
Quelle già fon: (12) efaminate appieno 
Quanto è ficura, e quanto è bella , e tutta 
Di fuperbi edificj ornata intorno, 

E sì direte a’ vollri figli un giorno: 
(13) Di tante maraviglie il folo autore 
£' Dio , che abita qui : f per at e , 0 figli, 
Sperate pur.' di lui la pronta aita 
JNon mancherà finché faremo in vita. 


19 

(to') Latente 
moni Sion , 6* 
exultent filiti 
| / uda propter su- 
dicia tua. Do- 
mine . 

(n) Circuen- 
doti Sion , éT 
compleHimmi 
eam : narrate in 
turribus ejus » 

Cg) „ . 

Ci a) Poniti 
corda veflra in 
virtute ejus , & 
diflribuite do- 
mo s ejus , Ch) 
ut enarretis in 
progenie altera. 
Ci 3) Quaniant 
bic efl Deus, De- 
us nojìer in te- * 
cernum , & in 
\faculum [acuii, 
\ipfe riget nosin 
'[acuta . CO 


SAL- 


(g) L’ Ebreo fi dee tradurre più a propofito , e chiaramente : 
circuite Sion , & circumfpicite eam , numerate turres ejus . 

Ch) Ponite corda veflra in virtute ejus , vuol dire , ponete menti 
alla fortezx,* di tal cittì , efaminate quanto i forti . Il diflribuite t 
dinota , confidente ad uno ad uno i fuoi edificj . 

Ci) Nell’ Ebreo dicefi nio bjr bai muth , ad mortem . la qual 
frale , non ben capendoli da talcuni , fu cagione , che fi traducete in 
facreto , cioè , arcani s providentia confili ts . Il Caldeo ci dà y in 
diebus puetitia , poiché lette in una voce halmoth , dal che il Cal- 
met crede , che quella ultima voce appartenga al titolo del Calmo 
icguente , halmoth lamnarpah , puellarum praftSo , &c. e che il 
fahno qui termina , ipfe reget nos . Il penfiere è molto ingegno» 
fo , ma non necettark» , poiché molto a propofito fi può interpetra- 
re , ipfe reget nos ad mortem , cioè , finché faremo in vita , che fic- 
carne fi è avvertito dell’ »» aierm:m , fpeflb fi rertringe ad angu- 
ftiifimi confini. 
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SALMO XLVIII. 

ARGOMENTO. 


N EI titolo di quello falmo , ficcome ci fi atte- 
fta , che fia fiato cantato dagli fteffi Coriti , 
cosi non ci fi dice , che Davide ne fia P autore , ed 
io giuftamente credo , che debba , come i preceden- 
ti, attribuirli a Salomone . Lo Itile è qui appun- 
to qual è ne’ proverbj , ed il dirli fui bel principio, 
che fi fa ufo di enigmi , e di parabole , fpaventò 
gl’ interpetri tutti in maniera , che fi fono ftudiati 
di ricercar enigmi , ove non fono , ed han renduto 
quello bel falmo ofcuriflimo , ed imponibile a ca- 
pirfi . Io dopo che attentamente leggo , e rileggo il 
tefto Ebreo, e mi sforzo di pigliar P aria dello fcrit- 
tore , c conofcere in quale Itile , in qual metro pof- 
fa più acconciamente tradurfi il prefente falmo , fo- 
glio quindi confultare le verfioni , e parafrafi anti- 
che , e moderne, i comentatori, ed i critici perla 
fpiegazione de’ luoghi difficili, e poi ritorno al te- 
fto Ebreo , da cui comincio a fare la mia traduzio- 
ne . Quello è il folito metodo : ma ora in verità 
nel ritornar la feconda volta all’ Ebraico originale , 
mi è fembrato affai piu difficile , che la prima , 
Picchè ho dovuto lafciar da parte tutti gl’ interpetri, 
de’ quali non ha faputo alcuno unire un verfetto 
coll’altro. Ofcuriffima è la verfion de’ Settanta : 
ofcuriffima è quella della Volgata , come ognun po- 
trà conofcere da se fteffo : eppure dopoché ho ftefa la 
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mia traduzione , ho veduto , che il falmo in se ftef- 
fo è facile , 1 ’ unione de’ verfetti ben regge , e che 
i cementatori fingon difficoltà , ove non fono. Il 
falmo è tutto morale, e non bifogna ricercare altri 
fenfi • lo Itile corrifponde a quello dell’ cpiftole di 
Orazio, ma forfè è un poco più follevato in ma- 
niera , che a me fembra piuttoflo , che fi a fimilc a 
quello di Lucrezio. 


La 
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La muftca del / almo è del maeftro 
de Conti. 


(i')T TDite, o genti tutte, afcolti o- 
gnuno , 

Che vive al mondo , (2) o fia d’ illu- 
ftre , e chiara , 

O fia di ofcura ftirpe : al ricco , e al povero 
Giovan mici detti : (3) io vo’ fcoprirvi il 
core , 

Io vo dir quel che penfo , e quel che penfo. 
Tutto è favio,ed è vero. (4) I labbri 
al canto 

Aprirò con piacere al dolce fuono 
’ Del bel falterio : ah , voi tacete intanto, 
. Finché io ricerchi dolcemente il tuono. 


(a) W'M ’J3 DJ D1K «3 DJ , gam beni adam j gam beni ifcb , 
dice l’Ebreo, tam filii borni ni t , quam filli viri , ed c un idiotif- 
mo nel Tento di plebeo , e di nobile . 

(b) Jccommodabo aurem , dice 1’ Ebreo ’JTK no» , i Padri in- 
tendono, che prima di tpiegar le parabole , attentamente le atcol- 
tava dallo Spirito Santo, che gliele dettava : a me fembra un’ e- 
fpreflìone mufica nel fenfo. di accordare uno ftrumento, o di ricer- 
care il tuono , a cui fi adattino le parole , ciò che facendoti lotto 
voce , è d’ uopo , che il mufico avvicini 1’ orecchio all’ iftrumento . 
Il propofitionem è nell’Ebreo ’nvn enigma meum , ma quella vo- 
ce predo gli Ebrei rovente non dinota altro , che una fentenzg , o 
yvupm , come dicono i Greci , nè tempre s’ intende ftrettamente per 
un gergo, o un purò enigma . Lo Iteffo dico della voce l— uro 
mafcbil , o tia parabola , che fi ula per ogni torte di poetico com- 
ponimento , come egregiamente pruova il dottidimo Mazzocchi nel- 
lo 
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Intendami chi può . (5) Nel giorno amaro, 
Nel momento fatai chi farà mai , 

Che tremar mi farà ? de’ falli il pondo, 
Che m’ opprime in quel dì . (6) Che dun- 
que or giova , 

Che altri nel fuo valor , nelle ricchezze 
Altri fidi fua fpeme ? Ah ! che la vita (7) 
Ricomprarfi non può • L’amico invano, 
Invano anche il fratello o prega , od offre: 
(8)Prezzo non v’è , che balli il gran decreto 
A rivocar d’ un Dio . S’ affanni , e penfi 
A prolungar fuoi giorni , ed abbia il fine 
La fua vita col mondo : il colpo atroce 
Forfè evitar potrà ? ( 9 ) Muojono i faggi, 
E non morrà lo ftolto ? Ah ! che la forte 
Per tutti è uguale : e chi potrà refifterej 
All’ affalto fatai di cruda morte ? 


4 ? 


Sì 


C5) Cur timebo 
in die malo? ini- 
quità! calcane i 
mei circumdo- 
bit me. CO 
CO Qui confi - 
dunt in virtut* 
fua, & in mul- 
titudine divi- 
ti arum fuarum 
glori ant tir . 

C7) Frater non 
redimit, redimer 
homo ? non da- 
bit Deo placatio- 
nem fuam. 

(8) Er pretium 
redemptionis a- 
nim<t fu£ } & 
laborabit in te- 
ternum , & vi— 
vet adhuc in fi- 
nem . 

C9) Non vi de- 
bit interitum , 
cum viderit fa- 
pientes morien- 
tes : fimul infi - 
pieni , & flut- 
tui peribunt.QÌ) 


lo Spici l. al c. 33. de' Numeri , benché non può negarli , che P.u- 
na voce , e l’ altra fi attribuifca a componimenti gravi , e pieni di 
lavie fentenze . 

00 Iniquità! ealeanei è un idiotifmo Ebraico , di cui fi sa la 
forza, ma s’ignora l’ origine della metafora. Fra le molte con- 
ghietture la più verifimile è quella del Bellarmino , iniquità! cal- 
cami , idefl , iniquità! perfeveram ufque ad finem vi tre . Io crede- 
rei, che iniquità! calcanti, o calcaneorum , come dice 1 ’ Ebreo pjf 
* 3 p 7 voglia dire la debole zz* de' piedi, e morbo de' piedi , per cui 
uno zoppica , e non può camminar* : ma perché il zoppicare fi ufa 
poi in lenfo metaforico, per mancare nell’ offervanza della legge , 
ed inciampare in falli, perciò 1’ a (fratto iniquità i ealeanei metafo- 
ricamente ancora fi u(a nel fenfo Hello . 

Cd) Quello ofeuro verlétto, di cui inutilmente fi è fcrirto alTai, 
fi renderà chi^rifiimo , qualora fi apporrà il fegno dell’ interrogazio- 
ne : 
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(io) Et "Un- |Si sì , morranno : (io) E lo ftraniero erede 
Non del fuo fangue,in un fol giorno fparge 
Ciò, che unito in molti anni avean gli avari 
Vecchi infenfati . Un picciol faflb angufto 
Già le ceneri accoglie, e farà quella 
La perpetua magion,(n) donde non mai 
Per variar di luftri ufeir potranno , 
Mentre i lor nomi indarno invocheranno 
Quafi di nuovi dei , qui fulla terra 
Ingannati i mortali. (la) Ah, chi fucri 
giorni 

Tragge così, troppo alle fiere ftelfe. 
Troppo è fimile a’ bruti . Eppur dell’ uomo 
Nell’ iftante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! Ma s’avvilì , ma poi 
Ah flolto ! non conobbe i pregi fuoi . 
(13) Si ingannevol fentiero, in quai non 
guida 

Pre- 


quent alieni s di- 
vitias fuas , 6r 
fcpulcra torum 
damiti illorum 
tn teternum . 

(11) Talenta- 
tala corum in 
progenie , & pro- 
genie : vocave- 
runt nomina 
fuo in terris fu- 
is . (e) 

<t») Et homo 
cum in honore 
•Jfet,non intelle- 
tti t , comparami, 
efl jumentit in- 
fipientibus , & 
flmilis foftut efl 
illis . 

(ij) Ette via 
illorum fcanda - 


ne : non videbit interitum cum viderit fapientes morientes ? ina di 
quello, e de’ tre precedenti verfetti, vedi le offervazioni , non po- 
tendoli qui reftringere il molto , che dovrà dirli . 

(e) Per renderli più chiari i verfetti , debbonlì ordinare , e pun- 
teggiare così: injipiens , & fluttui peribunt , & relinquent allenii 
divitias fuat . Sepolcro erunt domus corum in teternum , & taber- 
n acuì a , feu h abitatala eorum in progenie , & progenie , poiché que- 
llo fecondo membro è una fpiegazione del primo , cioè il fcpolcro 
fard r eterna cefo , ed abitazione perpetua di ejfi già morti , koct* 
tors'iirynotv . In vece di fepulcra traducono , interiora eorum , ma è 
facile il credere , che i Settanta abbian letto kibram cnap fepul- 
cra, e non kirbant tzmp interiora , come ora fcorrettameate li leg- 
ge . Il vocaverunt nomina fua in terris fuis , credefi comunemente, 
che dinoti, che da’ nomi di perfone *ì dillinte fienft chiamate le 
città, o le provincie, come AlelTandria, terra dffur , terra C hum- 
an , &c. Ma 1 ’ Ebreo dice , invocaverunt in nominibus fuis , fu- 
per terrot, come avverte il dottiflimo Mazzocchi p. 184. t. z. S vi- 
ci 1 . alludendoli al culto de’ morti , donde ebbe origine 1’ idolatria , 
nè ci è il fuis aggiunto a terris , ma fempheemente , fttper terrai . 
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Precipizj, e d^upi! E l’empia fcuola 
Fiorita è intanto , e a maflime sì indegne 
Applaude il mondo , e iull’antico efempio 
I pofteri fen vanno . (14) Ahi lafli ! a torme 
Come agnelle al macello andranno poi 
Nell’ofcura prigion , ove la morte 
Gli guiderà. (15) Ma qual forprefa , oh 
Dio! 

Qual forprefa è il mirar fui nuovo giorno 
Affifi in alte, e gloriole fedi 
Nel cielo i giudi , i buoni ! e le loro alme 
Libere già dalle corporee falme. 

Là 


6 $ 

lutn ipjìs , é" 
pojlea in ore fuo 
compì acebunt . 

CO 

(14} Sicutoves 
in inferno pofiti 
fttnt, mort de- 
pafcet eoi . (g) 
(15) Et dcmi- 
nabuntur Q h ) 
eorum jttjli in 
matutino , Ù" 
anxilium eorum 
veterajcet in in- 
ferno a gloria 
eorum . 


C O II pojlea è nel fenfo di, qui fune pojlea. pojleri on’inx , 
e così traduce Simmaco , pojleri eorum verbis ipforum deleBabuntur. 

Cg) BxvxriSr vsfwe» «or« , dice Simmaco , e tale è la forza 
della voce C3yv , mort pajlor ejl ei r, ed i Settanta traducono an- 
cora irò: [exc osi pafeit , onde il depafeet fi farà ufato nel fenfo del 
l'emplice pafcet . L’ immagine è vaga , che la morte qual pallore 
guida le anime indegne , qual gregge di pecore , e le chiude nell’ 
inferno . . 

fh) Elegantemente quella vita fi paragona alla notte, onde ne 
lìegue , che il nuovo giorno comincia nell’ altra : il dominabuntur 
■fi (piega in molte maniere da’ nudici : io credo , che il vero Iet- 
terai fenfo fia , che i giudi fono in luogo alto , ed i reprobi nel 
baffo: quello è rm il dominati, ciò che ammiro non aver penfa- 
fo alcuno de’ comentatori . Anche il Boccaccio usò il ftgnoreggia - 
re in quello fenfo , una loggia , che la corte tutta fignoreggiava 
Giorn. III. v. 3. Nella parabola di Lazzaro col ricco avaro in S. 
Luca c. 16. dice il Salvatore: faBum ejl autem , ut moreretur men- 
dicai , & portaretur ab Angela in ftnum Abrahre . Mortuus ejl au- 
tem & diva , & fcpultus ejl in inferno . Elevata autem oculos fuot , 
cuna ejfet in tormenta , vidit Abraham a longe , & Lag_armn , &c. 
ecco qual è il domi nari , 1’ elfer Lazzaro nell’ alto , ed il ricco nel 
baffo , donde alzava gli occhi , e vedea da lungi Lazzaro , che lo 
fignoreggiava . Per 1* altra parte del verfetto abbiam feguita la tra- 
duzione di S. Girolamo, & figura eorum [ cioè anima ] contere- 
tur , feu veterafeet in inferno pojl habitaculum fuum , cioè dopo eh’ 
è libera dal corpo , eh’ è la fua cala habitaculum fuum . Ma ve- 
di le offervazioni ieguenti. 

Tom. ir. E 
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Là siù confale , e difperate intanto 
Gemere invan nella magion del pianto. 
(id)Da tal forte infelice il ciel mi guardi, 

; Nè quando fia , che il mio giàlaffo fpirto 
‘iddio fi chiami, alle Tartaree grotte 
Lo deftini a penar. (17) Tu impara in. 

E non t’accenda invidia, il gran palagio, 

, E il nobil treno in rimirar del ricco, 
SÉTE: « E del potente :(.$) «, & morrà , già nudo 
glori t domus c* Partir dovrà , nè il nobil treno appi 

Seguir lo può nel gran cammino . (19) Ah 

[Goder nel mondo ei volle , ed all infida 
ÌTurba di amici adulatori il folle 
Troppo fidò , che gli applaudiamo allora, 

[Che fra delizie , ed agi i faoi contento 


66 


OO Verumta - 
men Deut redi 
met animi enea 
de manu inferi [,| 
cum tcccperit 
me . 

C17) Ne timue - 
rii. cum diritti 
flit us fuerit io- 
tno,& cum mul-\ 

. Z . r 


g 

)US . 

Cx8) Quo ni am 
tum interiori! , 

non fumtt om- 
nia , ncque de 
feendet cum eo 
gloria e)us . CO 
Ci 9} Quia ani 
ma ejus in vita 
ipfius benedice- 
tur , confitcbitur 
tibi , cum bene- 
fteeris ei , 00 


Gior- 


CO Verità conosciuta ancor da’ Gentili; Luciano «1 diait^o di 
Lampico, c Mercurio ; Ep- ó tw woap^il» omom > **' ' 

ftx o $Kotnjp ® J , tu «v TuyX«v«is » A*M- Aa f wrt X 

MI» . Ep. ti OUP , * A*(xirixs , TOrxtrrx «X™ » *’ V'f 

Mer. Tu qui purpura , & diademate minarli , qui et. • 
piebus Geloorum Re* . Mere. Quid ignur tot habent , Lampicbt, 
Le venir? Lam. Ergo nudumne , o Mercuri, K f e ™ vt ™ r ' 0p Um 
iat? Mrr. Mortuum die pottus , non R egem : depon e '£ • * 

Ecce divi ri* abieB* fune. Mer. Et fafium 

gravabunt h*c tnim navem , fi cum btjce conjcender • • . 

diadema permute me habere , 6* clamar., . Mere Ncquaquam^ 
fed irte quoque dimine. Lam. Ecce ubi nudus Jum . Mere. In 

gredere ^ ^ ^ ^ qMnigm „/* ,am fuam in vi- 

ta fua bcatam dicet , eh’ è lo fteffcH , e convengon tutti , che : quella 
efpreflione , benedicere anima; fu t, dinota vo uptatt ut i ’ 

vedi il c.l 9 . v. 1 9 . del Deuteronomio . Siegue 1 alno membro , 
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Giorni traea! (20) Ben or gli fta , fé privo 
Del fuo tefor , ne andrà de’ padri , ed avi 
A vifitar le tombe, e Tempre in pene 
Infelice vivrà giu nel profondo 
Funeftiflimo orror del cieco mondo . 
(21) Ah ! chi vive così , troppo alle fiere, 
Troppo è fimile a’ bruti . Eppur. dell’uomo 
Nell’ iftante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! ma s’ avvilì, ma poi, 
Ah ftolto! non conobbe i pregi fuoi. 
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(to') Introibit 
ufque in proge- 
nie t patrie fuo- 
rum , & ufque 
in eeternum non 
videbit lumen. 

(21} Homo , 
f ttm in bonore 
ejfet , non intel- 
lexit : CD com- 
pararti! efl j tt- 
tnentis infipien- 
tibut, & fintili t 
\faBus efl illis . 


E a OSSER- 


confitebitur tibi, cum bcnefeccrit ei , e s’ interpetra comunemente , 
che tal forte di uomini lodano Dio , quando gli è favorevole , ma 
forfè F offervazione è fuor di tempo , ed è poco caricata la frale in 
un luogo , ove li parla degli empì , che non penfano a Dio , nè 
quando il cielo è folco , nè quando è fereno . L’ Ebreo dice , Itu- 
demus , fi bcnefccerit tibi , poiché fi legge qS Ite , tibi , e non già 
•ò lo, ei , e farebbe un’ apoftrofe all’ empio Hello , cioè tutti ti 
applaudirono , quando t' immergi nelle delizie : il fentimento è pro- 
prio, e adattato, e folo fembrar potrebbe dura tal mutazione tubi- 
tanea delle perfone , ma chi sa il genio della lingua l'anta , non 
incontrerà dubbio alcuno , tanto maggiormente , che nel tefto ori- 
ginale nel verfetto feguente fi continua il difcorfo in feconda per- 
fona , introibit, &c. Noi abbiamo fegujta quella interpetrazione , 
benché fempre fi è fatto ufo della terza perfona , non (offrendo la 
noflra lingua tante mutazioni nel periodo fteflò , quafi dicelfe , & 
confitebuntur ei , cum benefecerìt fibi . 

CD Qui nel tefto è il verbo jabin j’ 3 ’ intellexit , ma nel ver- 
fetto 12. ove occorre la prima volta quello verfetto, che qui fi re- 
plica, fi legge ialiti f'S' pernoftabit , ed il difendono i Rabbini , 
credendoli , che fi allude al fatto di Adamo , che non pernottavit 
nel paradifo terrelìre . Ma è facile il creder corrotto il tefto, per- 
chè il verfetto è il medefimo, ed i Settanta, e l’ aurore della Vol- 
gata in tutti e due luoghi leflero ugualmente jabin ch’è più a pro- 
poli to , ed è troppo deboi pruova quello contraftato ialiti a favore 
del fiftema, che ammette Adamo per sì poco tempo nel paradilò, 
che forfè non fembrerà verifimile a tutti . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contrattati del 
fenfo letterale , e fpirituale 
del falmo XLVIII. 

Vcrf. 7 . 8 . 9 . 

Frater non redìmit , redimet homo ? non dabit Deo 
placationem fuam , & pretitim redemptionis anima fua.' 
& laborabit in aternum , & vivet adirne in finem . 
JNon videbit interitum cum zìi deri t fapientes morientes , 
ftmul injìpiens , & Jìultus peribunt . 

S Agoftino crede , che il fratello s’ intenda di 
A Gesii Crifto, fi Cbrifius non redimet , redimet 
homo? S. Ambrogio per contrario crede, che 1’ ho- 
mo dinoti il Salvatore , e togliendone l’ interrogazio- 
ne , fpiega il patto così : Frater non redimit , redi- 
met homo , Cbriftus feilieet . Ma S. Girolamo penfa, 
che il frater , e l ’ homo s’ intendano dell’ empio , che 
con elemofine , o colla penitenza crimina expiare re- 
cufat . Ecco lotto gli fteflt vocaboli e 1’ uomo , e 
Gesù Critto , e 1’ empio , e tutto ciò , che cadde in 
mente agli efpofitori . Eppur trattiamo co’ miglio- 
ri Padri : che farà , fe vogliamo un poco feendere 
agl’ interpetri di fecoli infelici ? Il patto fu fedel- 
mente tradotto dall’ Ebraico originale : frater non re- 
dimit , redimet homo , poiché fecondo il gufto di quel 
linguaggio la negazione polla fui principio li lot. 
tintende in tutto il periodo , ed è lo ftefifo , che 

jratei' 
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frater non redimit , non redimet homo , come potea 
facilmente tradurli fenz’ ambiguità. Ma il frater 
non redimit , redimet homo , fenza nuova particella 
negativa , faceva un fenfo diverfo nel Latino, o nel 
Greco idioma , e quindi per riparare , s aggiuntò 
l’ interrogazione , frater non redimii , redimet homo ? 
Non può ricomprarti un fratello , e ti ricomprerà un 
amico ? eh’ è quafi la flefla , che la prima propoli* 
zione , nec frater , nec amicus redimet . Nè qui li 
parla di efpiare i peccati, nè di redenzione di Ge- 
sti Crifto , nè d’ altro : il falmo è tutto morale , nè 
bifogna ricercar altri milìerj . Si dice , che per la 
morte non ci è riparo , che nefluno può ricompra- 
re un morto , nè placar Dio a riceverli un cambio, 

0 una ricompenfa . Una confimile efprefiione ab- 
biamo in Orazio : 

Ebeu fugaces , Pojlhume , Pojlbume , 

Labuntur anni : nec pietas moram 
Rugis , & injlanti Jene&a: 

-Afferei , indomìtaque morti , 

Non fi trecenis , quotquot eunt dies , 

-Ami ce , placet illacrymabilem 
Plutona tauris . 

Siegue il reflo non men ofeuro : laborabit in a- 
ternum , &• vivet adhuc in finem . I Padri Latini 
credono , che qui fi parli dell’ empio , il quale nel* 
1 ’ altra vita farà fra tormenti per tutta 1 ’ eternità . 

1 Padri Greci all’ incontro penfano , che fi parli 
del giuflo , il quale , mentre fu qui nel mondo, la - 
boravit in aternum , menò un’ afflittilfima vitg con- 
tinuamente , e poi vivet in finem nell’ altro mondo 
riforgendo ad una nuova vita beata . Molti ancor 
de’ Rabbini feguiti da’ buoni efitici moderni fpie- 
gano quelle parole del Melfia detto da Ifaia , vir 

E 3 dolo- 
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dolorum : ma tutte quelle cofe non han che fare col 
falmo , nè poffono unirfi nè co’ verfetti anteceden- 
ti , nè co feguenti . Intanto il noftro tefto Ebreo 
ha Sin cbadal , quiefcet , onde vogliono tradurlo i 
moderni , & quiefcet in aterrtum , & vivet adbuc in 
finem ; alle quali parole aggiungono molti f inter- 
rogazione , acciocché il fenfo Ila , e potrà Jlar che- 
to , e vivere in eterno in . qutfio mondo ? Simmaco , 
che pur Ielle cbadal ci dà un’ altra verfione partico- 
lare , x XKoc irau'rctuti<& r&> ouwvt , £ av a« Starr t\e- 
cei Óvtos , fed definens feculo , vivens femper perfe- 
verabit . Mai Settanta in vece di Sin cbadal , 
certamente leffero Sin , che ben fi rende laborabit , 
e dee fpiegarfi nel fenfo di ejìo , ut laboret . Ciò 
manifeftamente fi fcorge da quel , che Segue , non 
videbit interitum , cum viderit fapientes morientes , che 
altri intendono, che veramente 1’ empio vive lun- 
ghi giorni , altri , che non penfa alla morte , ben- 
ché veda morire i favj , ec. quando fi dee neceffa- 
riamente leggere coll’ interrogazione : non videbit in- 
teritum , cum viderit fapientes morientes ? è poffibile , 
che non muoja lo fiotto , quando già muore il favio ? 
Ecco come s unifce bene cogli antecedenti verfetti: 
iVec frater , nec amicus redimet , nec dabit Deo redem- 
ptionem fuam , nimii fiquidem pretii efi redimere ani- 
mas eortm . Efio igitur , ut laboret , & conetur prò - 
trabere vitam ufque ad finem facili i , num ideo fiul- 
tus vitabit mortem , cura fapientes moriantur ? Anche 
il Sin cbadal , o quiefcet va bene in quello fenfo, 
efio , ut quiefcat latus , & vitam protrahat , &c. 

Crederemo di far cofa grata a* lettori , fe daremo 
un’ intera verfione quali colle ftelfe parole della Vol- 
gata , variando fol tanto qualche voce , o qualche 
interpunzione, ed il giuoco delle particelle , per le 
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quali cofe quefto falmo fi è renduto pur troppo 
ofcuro . %A udite htec , omnes gentes .• ami bus percipi- 

te , omnes , qui habitatis orbem . 2. Qtiiquc nobills , 
quique ignobilis flint gqptis , ftmul dives , & pauper. 
3. Os meum loquetur fapientiam , & meditatio cordis 
mei prudentiam . 4. Jfccommodabo aurem meam car- 
mini bus , exponam in p fai ter io anigmata mea . 5. Cur 
timebo in die mala ? debìlitas calcami mei me oppri- 
ma . 6. Quid prodejl confidere in virtute , & in mul- 
titudine divitiarum gloriari ? 7. Ncque frater , «eque 
amictts redimet , nec dabit Deo placationem anima fute. 
8. Nimii ftquidem pretii ejl bujufmodi redemtio. Co - 
netur ergo , ut protrabat vitam ufque ad finem /acu- 
ii . p. Num ideo non videbit interitum , cum viderit 
fapientes morientes ? ftmul infipiens , & Jlultus peri- 
bunt . IO. Et relinquent alienis divitias fuas , & fe- 
pulcrum erit domus eorum perpetua , il. & taberna- 
culum aternum , dum invocant nomina fua fuper ter- 
ras . 12. Homo quidem in honore erat , fed non co- 
gnovit , & afftmilatus ejl jumentis infipientibus , 
mutis . 13. Hac via illorum fluita , pofleri tamen eo- 
rum monitis plaudent , & dele&abuntur . 14. Sicut 

eves in inferno po/iti funt , tnors velati pajlor illue 
adiget eos. 15. Et videbunt juflos primo mane fupra 
fe exaltatos , dum anima eorum veterafeet in inferno , 
poflquam corpore fefe exuerit < 16. Verumtamen Deus 
redimet animam meam de manu inferi , & accipiet me. 
17. Ne timueris , cum dives faSlus fuerit homo , € 2 T 
cum multiplicata fuerit gloria domus ejus . 18. Quo- 
niam , cum interierit , nil fecum afferet , neque dejcen- 
det cum eo gloria ejus . I p. Quia anima fua , dum 
vixit , delicias feSata efl , & applaudebant ei , cum 
voluptatibus indulgebat . 20. Ideo introibit domum pa- 
renturn fuorum , & ufque in aternum non videbit lu- 

E 4 mtn. 
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men . ai. Homo quidem in honore erat , fed non co - 
gnovit , €>* affimilatus ejl jumentis , bruta . 

Veri'. 

Eù dominabuntur eorum jujìi in matutino , C^* auxi - 
lium eorum veterafeet in inferno a gloria 
eorum . 

S I è fpiegata nelle note la prima parte del ver* 
fetto , cioè , che i giudi fon fituati in un luo- 
go , che fignoreggia la mifera prigione degli empj, 
i quali veggono a lor difpetto allo fpuntar del nuo- 
vo giorno i giudi collocati in cielo , mentre auxi- 
lium eorum veterafeet in inferno : qui ci è la difficol- 
tà. La voce tfir dinota arx , rupes , &c. onde 
traducono alcuni , & arx eorum conteret eos , inferma 
gloria eorum , ed intendono per l ’ arx eorum la tiran- 
nia , da cui rederanno oppreffi gli deffi tiranni • al- 
tri 1’ eorum lo riferifeono a’ giudi , ed arx eorum , 
cioè , Deus refugium juflorum conteret eos , cioè im - 
pios .* il Bellarmino più femplicemente , & potentia 
eorum ( poiché il VX , che nel primo lignificato è 
rupes , arx , &c. fi edende anche a quedo ) & po- 
tentia eorum veterafeet in inferno , e l ’ auxi lium l’in- 
tende in tal fenfo . Ma S. Girolamo traendo la 
voce VX dal verbo *>X* jatfar , formare , traduce fi- 
gura , cioè , & figura eorum conteretur in inferno . 
Tutti i Rabbini convengono in dare alla voce tftr 
il lignificato di figura nel fenfo di anima , ed i mo- 
derni volentieri acconfentono , fenza che però alcu- 
no ci dia qualche elempio di fintili efpreffioni . A 
me pare , che Orazio ufi la della frafe parlando a 
Quintilio Varo, che piangeva la morte di Virgilio: 

Qy.od 
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Qt<od fi Tbreicio blandius Orpheo . 
lAuditam moderere arboribus fidem , 

Non vana redeat fanguìs imagini . 

Vana imago è appunto la figura di S. Girolamo 
ed il tfir degli Ebrei , cioè f anima . Da Quelle 
efpreffioni non ben capite , nacquero pretto Omero 
gl’ idoli , immagini , o fimulacli diverfi dal corpo , 
e dal! anima. Ulilfe racconta di aver veduto Er- 
cole nell’ inferno , e fi fpiega cosi Odili. XI. v. 600. 
Tov Se fxe- r unvotiTa Bmv H ‘paxKmnv 
E iSooXov , auT©- Se per 01$ avaro in teatri 
Tepiterox ev SaXitii • 

Pofi bunc vidi majeftatem Herculeam 
Simulacrum , ipfe vero apud immortala deos 
OblcBabatur in conviviis . 

Ma non è qui luogo di pienamente difcorrcre di 
quella Omerica teologia , nè da tutti fi capirà , che 
mai avelie veduto Ulilfe nel! inferno , fe Ercole era 
nel cielo co’ numi, poiché non può intenderli aver 
veduta l’ anima , altrimenti farebbe cofa ridicola , 
che l’anima folle colà giù, ed il corpo co’ numi « 
Anche nel v. 83. parlando di Elpenore , ci dice , 
che etSwAov eraxpov ntoKK' ocyopevev , imago sfigura fol- 
cii multa loquebatur . Abbiamo eziandio in Virgilio, 
ter frujlra comprenfa manus effugit imago , parlando 
di Anchife ne’ campi Elisj : e nel quarto delle Ge- 
orgiche , umbra ibant tenues , fimulacraque luce carta- 
tura , colle quali efpreffioni retta baftantemente giu- 
ftificata la traduzione di S. Girolamo da noi fegui- 
ta , & anima eorum veterafcet , o confumetur in in- 
ferno , ed è un efpreffione aliai caricata dell’ orien- 
tai idioma il dirli , che /’ anima degli erapj s* invec- 
chierà , 0 fi logorerà nelP inferno .* cioè, non ne ufci- 
rà mai. La voce poi gebul convengon tut- 
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ti, anche i più difenfori della Volgata, che dinoti 
habitaculum , e che fi è tradotto a gloria eorum , per 
a glorioso eorum babitaculo . Ora vuol dire il Sal- 
mifta, che 1’ anima degli empj , dopo che lafcerà 
la fua bella abitazione , cioè il corpo troppo glo- 
riofo qui in terra, andrà a logorarfi nell’ inferno; e 
quello è il vero fenfo del contrattato verfetto . 


SAL. 
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SALMO XLIX. 

ARGOMENTO. 


N Ello Ilile fublime, ed eroico pochi falmi pof- 
fono paragonarli a quello , di cui n’ è autore 
il famofo Afaffo . Coflui era gran poeta , e mae- 
flro di cappella de’ Davidici tempi , come fi rica- 
va da più luoghi ne’ Paralipomeni , e fi è da noi 
difcorfo nel c. g. della differt. prelim . . Credono al- 
cuni , eh’ egli folamente avelie pollo in mulica il 
falmo , ma gli fmentifee il titolo femplice di .Afaf- 
fo fenza dirli lamnazeah , com’ è folito , quando vuol- 
fi additare il mufico , non il poeta . All’ incontro 
è fuor di contrailo, ch’egli abbia compolli falmi , 
e che fi cantavano nel tempio unitamente con quei 
di Davide : pracepit E%ecbias Leviti s , ut laudarent 
Dominunt fermonibus David , & Afaph videntis , di- 
cefi nel IL de' Paralipomeni c.zp.v.% o. Ond’ è, che 
folamente qualche fofilla potrà follenere , che quei 
falmi , che portano in fronte il fuo nome , fien di 
altri autori . L’ argomento fi raggira a deferiver la 
venuta di Dio da Sionne in Babilonia, per libera- 
re il fuo popolo , e per far vendetta degli empj , e 
confolare i buoni , eh’ erano afflitti , e dolenti , per 
non potergli offerire i foliti facrifìcj . Quello è il 
fenfo letterale della profezia : nel fenfo anagogico fi 
deferive qui la venuta di Gesù Crillo a giudicare il 
mondo , ond’ è , che il falmo nel vero lenfo lette- 
rale dovrà intenderfi metaforicamente , ed all’ incon- 
tro 
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tro nello fpirituale fi verifica ogni più caricata e- 
fpreflione . Premeffe quelle oflervazioni , il tutto è 
facile , e chiaro , fenza intorbidarci la mente con 
tante inutili fottigliezze , che qui ci fom minifi rana 
i cementatori. 


SAL- 
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SALMO XLIX. 


Di u4faffo . 


(i)T TDite, è Dio, che parla: egli è 
L J colui, 

Che fopra i fuperbiflimi tiranni, 

E fopra i numi tutti impera , e regna J 
Quanti v ha fra mortali a se davanti, 
Ei chiama , e cita , (z, e 3 ) e donde il Sole 
ha cuna, 

E do- 


CO Detit dea* 
rum Dominut 
locutus efi , 6* 
vocavtt termiti. 

CO 

CO A folis or* 
tu ufque ad oc* 
cafum ex Sion 
fpecies decoris e- 
jus. CO 


CO El Elobim Jebova , dice il tetto : 1’ Elobim può dinotare 
gli dei , ed i principi . Vantavanfì continuamente gli Ebrei , ch’e- 
gli regna lopra tutti i numi de’ gentili : noi abbiamo efpreflo que- 
, fto , e P altro Cento ancora , cioè , che regna su i principi , come 
dice Orazio, 

Regimi timendorum in propri os gregei, 

Reges in ipfoi imperimi i efl Jovis . 

Boiingbrok , nell’ EJfag Pbilofophical , e 1’ autore del diflionaire 
fbilofophique credono , che gli Ebrei avevano un’ idea troppo con- 
fida della divinità, e che non eran lontani dall’ ammetter una mol-' 
titudinc di dei , batta che il dio loro fotte il primo . Quindi il 
Deus deorum , e il quis Deus magnus , ficut Deus nojler ? altrimen- 
ti fi paragonerebbe l’ ente col nulla . Rifleflìone puerile de’ mo- 
derni noftri filofofanti nemici d’ ogni religione . Quando gli Ebrei 
diceano, qual dio vi è [tmilt al tio[lro , volean dire in buon lin- 
guaggio , qual nazione ha un’ idea della divinità , come l’abbiam noi? 
Gli dei, che s’han finti i gentili , benché, finti , non fi. fon Caputi fin- 
gere , come il noftro Dio , perchè han finti dei ingiufti , bugiardi , 
adulteri , ladri , ec. Per f econdo gli Ebrei non diceano , che gli 
dei delle genti non efiileflero, come credon quelli filofofi , che non 
leggono , o non intendono la Bibbia ; dicean , che non eran dei . 
Omnes dii gentium deemonia . Quelli che voi adorate , diceano , 
non fon dei , fon demonj , fono (piriti maligni , i quali non meri- 
tano adorazione, e per potenti che fieno, Ibn foggetti al noftro Dio, 
il quale è Deus deorum . Non fi paragona dunque i’ ente col nulla, 
ma cogli fpiriti o buoni , o cattivi . 

00 Più chiaramente 1’ Ebreo unifee quello all’ altro verfetto ; 

Ex 
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(3) Deus ma- 
nifefie veniet , 
Deus nojler, & 
non filebit . 

(4) Ignis ini 
confpettu ejus 
etsrdefcet, & in 
circuiti* ejus 
tempejlas vali- 
da . 

(5’) Advocabit 
calu defurfum , 
<SF ferrar» dif- 
cernere populum 
fuum. CO 
CO Congregate 
illi fanEìos ejus , 
qui ordinane te 
ftamentum ejus 
fuper facrificia. 

Cd) 


E dove in mar fi tuffa , e il ciel s’ imbruna. 
Eccol già da Sionne , ecco già fcende 
Cinto di luce , e maeftofo : è deffo ? 

Sì, non m’inganno, è il noftro Dio, che viene 
A vendicar le ingiurie . (4) Ah! lo ravvifo 
A quei globi di fumo, e di faville, 

A quei turbini, e nembi , ond’ è d’ intorno 
Circondato , e difefo . (5) Olà ,fi chiami 
In tejlimonio il ciel, venga la terra, 

E al gran giudizio ajjìjla : ( 6 ) i giujli , 
i buoni 

Si divida n dagli empj , e s'avvicini 
Prima il popol fedel , che la mia legge 
Accettò riverente , ed al mio nome 

Vit - 


E * Sion fpeciofijfimi decoris Deut apparuit , veniet Deus nojler , & 
non filebit . L’ ejus nell’ Ebreo non ci è , e da tal pronome nac- 
que 1 ’ ambiguità nella Volgata . Il filare , è un idiotifmo anche 
comune alla noftra lingua , Jlarfi cheto , cioè fotfrire , e pillarla in 
filenzio ; il contrario è il non filere , i 

CO In quello cielo , e terra o guanti Angeli , ed Apoftoli ci 
rinnovano i cementatori! Pur è un’ elprefltone naturale , e frequente 
nelle cofe gravi , ed odiofe , e s’ incontra fpeflb nella Bibbia : Au- 
dite cali , objlupefcite cali , (Se. Omero Umilmente nell'Iliade III. 
V . *76. 

Zfu xxrep lìnflsv fisiem , xoitri , (xsyics , 

Ks\torò , oc irxvr epOfKpi , xxi irxv r orxxtiur , 

K xt Tcmxp.01 , xxt y«Lx , xxi 6 t ùorsoe p 3 s xxfiovrxt 
Ai&purtif TtwuTèov , ora x sitiopxoo optossy 

T’ftuf uxTupoi tre 

Sia tejlimonio il fommo, e potentijfimo 
Giove , che regna in fui bel colle Ideo , 

E il Sol, che tutta tfcolta , e tutto vede , 

E voi fiumi , e tu terra , e voi fra l' ombre , 

Che il reo punite , e il mancator di fede . 

Cd) Congregate mihi pios mete, qui ferierunt paftum meum fu- 
per facrificium , dice 1 ’ Ebreo, e cosi richiede la continuazione del 
l'enfo in quello , e nel feguente verfetto , poiché col pronome ejus 
s’ intende il nome di Dio . 
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Vìttime offerfe . (7) Io vo' di tutti infieme 
La vita efaminar.' del mio furore 
T remin gl * indegni , oda la terra , e il cielo , 

E dican s' è pur giu/lo il mio rigore. 

(8) Con più placido afpetto a te ragiono , 
Popol mio caro : afcolta , afcolta , io fono ì 
Io fono il tuo Signor . (p) No , non mi lagno , 
Che di vittime pingui al mio cofpetto 
Non fumin I are : io ciò da te non chiedo , 
(io) Nè de' tuoi armenti , 0 del tuo gregge io 
forfè 

Ho hi fogno talor. (11) Le piìt felvagge 
Belve , eh' erran pe bofehi , e le pili miti , 
Che van pafccndo in su le collinette , 
Tutte fon mie.' (12) mifi fono i vaghi augelli , 
Ne so il numero ancor .• io fo l' erbette 
Nafcer ne' prati , e crefcer gli arbofcelli . 
(13) Sia pur , che di ri fi oro abbia defto , 
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(7) Et annua» 
ciabunt orli ju- 
flitii ejus , quo- 
ni am Deus in- 
dex efl . 

C8) Audi popu- 
lus meus , (T 
loquar , J frati , 
& tejlificabor ti - 
hi: Deus Deut 
t uus ego fum . 
(9) Non in fa— 
cri fidi s tuis ar- 
guiva te: bolo- 
caufta auto tua 
in confpeSlu meo 
funi femper . 

Ce) 

Ciò) Non acci - 
piani de domo 
vitulos , ncque 
degregikus tuis 
b ireos . 

Cu) Quoniam 
mete funt omnet 
ferie filvarum , 
jumenta in mó- 
tibus , & boves. 
Cu) Cognovi 
omnia volatili a 
cali , & pulebri - 
tu do agri medi 

’tl . 

Li 3) Si e furie- 
rò non dicarn ti- 


Ce) Secondo il genio della lingua (anta s’ intende la prima ne- 
gazione nel fecondo membro, come fe dicefle : non in facrificiis 
arguam te , quafi non fiat femper coram me bolocaufla tua , col non 
efprimerli la particella negativa , e col metterli 1’ avverfativa att- 
tem, lì è cambiato il Cento . Eppure nella fchiavitù, in cui nel 
fenfo letterale fi fa quello giudizio , gli Ebrei non facrihcavano mai, 
e non potea dirli , eh’ erant femper bolocaufla : anzi perciò Dio di- 
ce loro , che non s' affiiggelfero di tal mancanza , ma penfalfero a 
lodarlo . 
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h : mtus *Jl or- 

bis tttrxfi pu- 
nititelo eius . 
(14) Numquid 
manducabo car- 
net taurortim , 
a ut fangttinem 
bircorum pota- 
to? 

(1 5} Immola 
Deo focrificium 
CO latidii , & 
redde Altiffimo 
vota tua . 

(16) Et invoca 
me in die tribu- 
lationis : eruam 
re, & bonorifi-' 
cabit me . 

C17) Peccatori 
tute 11» dixit De ■ 
ns : quare tu e- 
narras juflitias 
meas , (3 aflit- 
mis tejlamentu' 
meum per ot tu- 
um ? 

0*0 Tu vero 
edifli difcipli- 
nam , & projc- 
cifli ferniones 
meos retrorfum. 
O9) Si videbas 
furem , currebas 
cum eo , & cani 
adulteri s portioA 


te non il dirò , che il mondo tutto, 

E quanto c è nell 1 univerfo , è mio . 

(14 )Ma chi mai crederà , ch'io beva il [angue 
Degli arieti , 0 che le carni io mangi 
De ' tori a me f venati ? ( 15 )ofh! non fon quejle 
Le vittime , eh 1 io cerco : io vo , che m' offri 
Lodi, voti, e preghiere : [16) allor che op- 
preffo 

Sotto il grave de' mali orribil pondo 
Gemi , e fofpiri , il mio gran nome invoca, 
E io ti [occorrerò , nè puoi maggiore 
Di quejlo offrirmi, e piu gradito onore. 
(17) Al peccator poi fi rivolge , e dice: 

E ben! tu come ardifei i miei precetti 
xAl popolo [piegar con quegl ’ indegni 
> Audacijfimi labbri , e le promeffe 
Fatte a ' fervi già fidi? (18) Or tu non fei 
Quel che già rotto ogni argine , e ritegno 
Le mie leggi pofterghi ? (19) Il fai chi fono 
Color , con cui tu pajfi i giorni in fejla , 
Il ladro , il figgo adultero impudico 


E il 


CO Abbiamo ammollita 1 ’ Ebraica efpreffione immolare laudem, 
eh' è affai in ufo nella Bibbia, e talora in più audace maniera , 
come ho/ìias vocifcratìonis , ed in Olea vitalos labiorum c. 14. v. 3. 
eh’ è affatto inforfribile . II Filicaja nella canzone , Forte campion, 
che cingi fi. a. ul'a una conftmile efpreffione , parlando de' Cuoi inni: 
E quejle in Pindo ad 0 riòr tuo [venate 
Vittime a te confacro. 
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E' il tuo compagno , il tuo piu caro amico. 
(20) Che non ujcì dalla tua bocca , e quali\ 
Non vomitò hefiemmie orrende le come 
Con infedeli , e lufingbieri accenti 
I [empiici ingannaci ? (21) il tuo fratello, 
Che forti teco ancora ugual la cuna , 

Di te non è fi curo , e contro a lui 
Mormori , e [parli ognor nè tuoi congrefft, 
E F inftdii , e il diffami . Or fe lo puoi, 
Negalo pur . No , fei convinto , a tale 
Giungejli indegno , io lo fapea , ma tacqui,, 
Ma non parlai finor. (22) Credevi , 0 folto, 
Ch' io [off, a te fimil ? no , è ingannaci. 
Vedrai chi fon , vedrai , che in giufla lance 
Peferò tuoi misfatti , e a te davanti 
Per tuo rojfor , per gloria mia fbuò, 

Che fi fchierin le colpe. O quai funefta 
Orribile comparfa ! (23) Ah ! tu, che Dio 
Non curi, o peccator', a quefìi detti 
Scuotiti almen: ombreggian quelli appena 
Quel ch’egli allor farà, quando è pur vano 
Ogni rimedio , e non farà chi accorra 
A involarti al fuo fdegno . (24) Or folo è 
tempo 

Di 


8r 

netti tuam pone •» 
b»s . 

(2,0} Or tuum 
abundavit ma - 
liti a , & lingua 
tua concinnabat 
dolos . 

(213 Sedens ad - 
verfus fratrem 
tuum loqueba - 
rit , & adver - 
fu s filium ma- 
tris tua ponebas 
fcandalum : beo 
fecifli , & tacui. 

Cg) 

(223 Exijlttna- 
| fti, inique, quoti 
ero tui filmili s: 
arguam te, (f 
flatuam contré 
faciem tuam . 


C2}3 lntelligite 
ha; , qui oblivi - 
feimini Deum , 
ne quando rapi* 
at , & non fit, 
qui eripiar . 

• 

(2 j 3 Sacrifici u 
laudis honorifi - 
, cabli me , Ch 3 


(g 3 Gli Ebrei ulano fovente di replicar la ftefla cofa in diver- 
ta maniera xxr cTtfyr/rpfj , anzi quello è il carattere della lor poe- 
fia : adver fus filium matris tua ponebas fcandalum , è lo fteffo , che 
adverfus fratrem tuum loquebaris : chi iludia di dar altre fpiegazio- 
ni fimboliche , va lungi dalla verità . Il ponebas fcandalum nell’ 
Ebreo è dabat probrum . 

00 Se nel ver'o 23. parla il profeta , intelligitc ha; , &c. tit 
quando rapiat, &c. come ora dicefi , fiacri ficium laudis botiti'.' ficabit 
me ? Quelli pronomi olcurano tutti i falmi : nell’ Ebreo nel v. 23. 
fecondo la prelènte punteggiatura fi legge : ne- quando rapiam , & 
non fit , qui eri piai ; e fiegue a parlar Dio in tutto il. fatino , e 

Tom. IV. F cosl 
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tt illic iter , quo \ 
qflendam illi [a~ 

tutore Dei . CO 


, SECONDO LIBRO 
Di placarlo con lodi , e con preghiere, 
Non con vittime , e fangue : e sì deporto 
Il fuo furor , t’ infegnerà , qual fia 
E la più brieve , e più ficura via 
Per la patria diletta, ove godrai 
Dell’ amabil fuo volto i dolci rai . 




SAL- 


così dovea fari! nella Volgata . Ad ogni modo è affai meglio , che 
farli il profeta , e cosi conchiuda con quello avvertimento , e do- 
vrebbefi a noftro parere in quello ultimo verletto dire : [acrificium 
laudi f bonorificakit tutti ; ni farebbe difficile nel tello Ebreo , va- 
riando la punteggiatura , far , che 1* efpreffionì cadano in terza per- 
fona , tanto maggiormente che dicefi ofiendtm [aiutare Dei , e fe 
foffe Dio , che parla , avrebbe detto y [aiutare meum . Comunque 
fia , qualora li voglia lafciare , e foffrire quella mutazione di feena 
in due verfetti , che fra gli Ebrei farebbe tollerabile , non c’incol- 
perà alcuno di aver continuatamente nella noftra traduzione fatto 
ufo della terza perfona , poiché fi fcrive per gl' Italiani avvezzi ad 
altro gullo. 

C'O Quello il He iter è ofeuro : fra le molte interpetrazioni la 
migliore fi è illic, cioè in [acrificio laudit efl iter ad [aiutare Dei. 
Ma la voce attn, che fi rende illie , può ugualmente renderli , (T 

C net , ed è più chiaro, [acrificant laudem [ poiché così ha 1' E- 
eo , non [acrificium ] bonorificakit me .& ponet iter , quo oflen- 
dam illi, &c. Simmaco ci dà una traduzione più acconcia, ed a- 
dattata s dooi*T_wv wrtp cuneo-ente Su^curu ftf , no ti T<y umcr-run oStvovre 
eunzpiou 0 sk , [acrificant prò laude mea glorificali; me , (T or* 
dinate incedenti efiendam [aiutare Dei. 
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SALMO L. 

ARGOMENTO. 

■i 

I L titolo di quello falmo fi è cosi : In fìnem pfal - 
mus David , cura venit ad eum Natban Propbeta , 
quando intravit ad Bethfabee . Da etto li ricava e 
che le parole , e la mufica fieno di Davide , e che 
l’ occafione , in cui egli il compofe , fu il pentimen- 
to dopo la correzione fattagli da Natano. L’efler 
quello titolo nel tello originale , ed in tutte le ver- 
fioni non ci fa dubitare dell’ argomento , fpecialmen- 
te per 1 ’ antichiflima tradizione , che in quello fal- 
mo pianga Davide il fuo peccato. Pur nondimeno 
è forza confettare , che gli ultimi verfetti non pof- 
fono affatto adattarfi a’ tuoi tempi. Egli dice: Be- 
nigne fac , Domine , in bona voluntate tua Sion , ut 
adificentur muri Jerufalem : non era dunque a’ gior- 
ni di Davide cinta di mura Gerufalemme, ficchè 
credette , che in pena del fuo fallo Dio la dette in 
mano a’ nemici prima di edificarfi le mura? Ci è 
chi tratto dell’ autorità di quelli verfetti fe ’l perfua- 
de, (i) aggiungendo, che in due luoghi della Bib- 
bia (2) dicefi, che Salomone edificò le mura della 
città. Ma i più favj politici non potranno acche - 
tarfi. Fin da che Davide cacciò dalla città i Jebu- 
fei , effa era ben fortificata : indi la collitui me- 

F 2 tropoli 

[i] Tirin. Menocb.Gejer. Muiz, ec. 

[aj 111. de’ Re c. 3. v. 1. 1 9. jj. . , 
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tropoli del regno , e la fcelfe per fua fede * e poi 
dopo il corfo di quattordici anni , quanti fe ne con- 
tano d’ allora fino al tempo della fua caduta , fareb- 
be reftata fenza fortificazioni , qualora eziandio ne 
folle prima già fiata priva ? Folli fon coloro , che 
credono, che Davide avelie a terra gittate le anti- 
che mura , per riedificarle più forti , e per ingran- 
dir la città . Chi sa il coftume di quei tempi , chi 
non ignora qual fia fiata la faviezza di Davide , e 
chi è mediocremente iftruito della ftoria della vita 
di sì gran Re , e della fituazione delle città nemi- 
che , dalle quali temeanli continui aflalti , fi riderà 
del folo penfare , che ci fia fiato chi credelfe aver 
lui fmantellate le antiche fortificazioni , fenza pri- 
ma foftituirne le nuove , e che poi le avelie così 
lafciate per quattordici anni: e non fi tratta già d’ 
un Re molle , ed effeminato , ma d’ un Principe , 
che vilfe tutti quafi i fuoi anni fra guerre , e tu- 
multi . 

Quindi altri cofiretti dalla forza di sì gravi ar- 
gomenti han creduto , che non debbafi far conto del 
titolo , e che il falmo non appartenga a’ tempi di 
Davide , ma a quei della Babilonica prigionia , quan- 
do molto a propofito pregavan quei mefchini , che 
fi riedificalfero le mura di Gerufalemme . Ma que- 
lla è un’ audacia troppo sfronta^ , poiché come ri- 
getteremo un titolo , eh’ è nel tefto originale , au- 
torizzato da tutte le verfioni , e da un’ antichiffima, 
e continuata tradizione? Oltreché i vedetti 5. 12. 
13. 14. 15. per comun confenfo non polfono ben 
adattarfi a’ prigionieri , e per aggiufiarne i due ul- 
timi , ne guafteremo non men di cinque . S. Gri- 
foftomo , S. Bafilio , e T eodoreto , e dopo loro an- 
che il Calmet van penfando , che due fieno qui i 

fenfi 
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fjnfi letterali , 1 ’ uno di Davide , l’ altro de’ Babilo- 
nici prigionieri: ma quello penfiere non toglie la 
difficoltà, poiché non potendoli il falmo adattare 
nè tutto a Davide , nè tutto a’ prigionieri , han do- 
vuto quelli autori interpetrare i verfetti or per un 
fatto , or per un altro , ficchè il componimento è 
come il mollro delcrittoci da Orazio nell’arte poe- 
tica . 

Non polliamo dipartirci dalla favia opinione di 
Abenezra preffo il Muiz, che gli ultimi due ver- 
fetti fieno fiati aggiunti in tempo della Babilonica 
fchiavitù da qualche Levita. Davide compofe il 
falmo per se, e il terminò nel verfctto 18. Co- 
loro,, che il recitavano poi o in tempo della pri- 
gionia , o nel ritorno , ci aggiunfero gli altri due 
verfetti, i quali effendo in verità molto a propofi- 
to , furono ammeffi nel canone, e nel fello, ficco- 
me tante altre giunte fatte eziandio a’ libri fiorici, 
e fpecialmente al Pentateuco. (*) Anche fecondo le 
regole di buona poefia i due ultimi verfetti , non 
fono conformi al fentimento del Profeta: Davide 
fìnifce la preghiera , eh’ egli farebbe pronto a far fa- 
crificj , e ad offerir vittime per io fuo peccato , fe 
Dio chiedeffe quelle da lui , ma che la vittima da 
Dio gradita è un cuore pentito , umile , e pieno 
di afflizione : Quoniatn fi voluijfes facrificìum , dedi fi 
fern utique , come poi tutto ad un tratto fog- 
giunge , che gli facrificherà vitelli fopra il fuo al- 
tare , dopo edificate le mura di Gerusalemme ? Non 
► F 3 potea 


C) Quindi non fi dice , che quelli due verfetti non fieno d’au- 
tore ifpirato , e di canonica autorità , ma , che non fieno di Davi- 
de : poflono «fler di Daniele , 0 d’ altri . 
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potea forfè ciò fare fenza le mura? e prima del 
tempio non facevanfi i facrificj nel tabernacolo ? 
Quello il poteano dire gli fchiavi in Babilonia , 
ove non poteano facrificare a Dio, ed il pregavano, 
che fàcefle riedificare Gerufalemme , che ritornati 
colà avrebbero ripigliate le facre funzioni intermef- 
fc . Io so , che alcuni con varie ftiracchiature in- 
terpetrando in fenfo metaforico 1’ edificazione delle 
mura , quando qui fe ne parla troppo svelatamente, 
cercano di adattare a Davide anche gli ultimi ver- 
fetti , ma non a tutti il pervaderanno , e lì sa , 
che ficcome non ci è cofa perfetta, in cui la criti- 
ca non ritruovi qualche macchia , cosi non ci è er- 
rore , che non polla difenderli , o feufarfi , ma i fa- 
vj fi compiaceranno folamente della vera , e natu- 
rale femplicità . (*) 


SAL- 


(*) Il pio, e dotto Vefcovo di Cortona Monf. Ippoliti volen- 
do far cantar dal popolo il prefente falmo , per non lafciar quelli 
due vedetti, gli ha con fomma eleganza , e facilità tradotti egli 
fleflò , ed io gli apporrò e per l’ ufo , che potrebbe di elfi farli fen- 
za alterar la prefente liturgia , e perchè lòn degni di confervarfi , 
e finalmente per l’onore fatto da un perfonaggio così diftinto alla 
mia traduzione , 
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SALMO L. 


La mufica , e la poejìa è di Davide , 
fu da lui compojla , quando il Pro - 
feta Natan andò ad ammonirlo 
per /* adulterio di Beffa* 
bea. (*) 


e In finent P fil- 
mai David , cu 
venit ad eurtt 
Natban P top be- 
ta y quando in- 
travit ad Beth- 
fabee. (a> 


(i)TQIetà, pietà. Signore, 

JL Se grande è il fallo mio , 
So che non è minore. 

Mio Dio la tua bontà . 

(a)Fo- 


CO Miferere 
mei , Deus , fe- 
cundum magni 
mifericordiata 
tuatn , 


(*) Di quefto Calmo , che fu porto in mufica dallo fteflo Davi» 
de , la nortra traduzione è fiata porta in mufica dal Sig.Jommelli a 
due voci , dalla Signora Marianna Martines in Vienna a 4. voci a 
richieda dell’ Ab. Metaftafio , e dal Sig. Zannetti a richiefta del 
Vefcovo di Cortona in un’ aria facile per comodo del popolo. 

fa) Il quando non è una particella di tempo , che dee interpe- 
trarli ftrettamente , corrifponde al naie , che fi ftende molto am» 
piamente , poiché Natan non andò a Davide , quando ìntravit ad 
Betbfobec , mentre ella avea di già partorito , ma dinota , ex occa- 
fione , quod intraverat ad Betbfabee . Vedi il titolo del l'almo 17. 
Quefto Calmo è pieno di fentimenti , e d’ immagini affai delicate : 
1’ arte è nafcofta , e ci rifplende una naturalezza inimitabile , che 
tocca il cuore, benché poco forprende la fantafia . II difficile pe- 
rò è il ferbar nella traduzione quell’ unzjone di fpirito , eh’ è nella 
poefia del Canto Re già pentito , ciò che può farit più colla medi- 
tazione , che collo Audio : ma chi non ci compatirà in jwnfare, 

n to barn noi lontani dallo Spirito , che tutto accendeva il gran 
sta in tempo, che componea quefto Calmo? 

(.*) Il Calmo e nello ftile mediocre, e tenero, non può tradurli con 
proprietà ? Ce non che in una canzonetta , in cui ci è luogo alle più tenere 
efprefftoni. L’ufo , che ordinariamente fi fa ne’ giorni di penitenza , l’i- 
dea , che deil’efterior penitenza abbiam conceputa per ciò che dopo la 
nuova legge fi è praticato ne’ primi lècoli, la mufica tetra , e gra- 
ve , che ordinariamente accompagna quefto Calmo , ci ha Catto ere-* 

F 4 dere . 
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Et fecun- 
r.um moltitudi- 
ne™ miferatio - 
num tuaru deli 
iniquitatc met . 


(z) Folli da’ primi tempi 
Sempre con noi pietofo , 
Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà . 

II. 


(3} Amplitts\ 
lava me ab ini- 
mitate usta , & 
a peccato meo 
manda me . (*) 


(3) Qual macchia il reo peccato 
Nel cor lafciò funefta! 
Tergila, e al primo ftàto \ 

Io tornerò così . 


(4) Ah 


dere , che foffe un luttuofo , e tetro componimento pieno d’ una 
grandi fluii a aidlcrità : ma non è così . Chi legge il te (io ben ve- 
de . che il componimento è tutto nello ftile mediocre ripieno d’ u- 
na tenera venuilà , e che s’ eiprimono qui gli affetti d’ un cuore in- 
namorato di Dio, a cui cerca falla d’ aver mancato di fede : ma 
è ima fctda di chi è già ritornato in grazia [ come ("penalmente fi 
vede dalla metà del (almo in poi J avendo cominciato il cuore a 
riaccendeifi d’ amor divino. Quella riflcflione è necefTaria , per ca- 
pir bene i feguenti verfetti , e per fapcr 1’ idea, che abbiamo avuta 
nel tradurre: il (almo in quella canzonetta, che polla in grata ma- 
lica , almeno per un paio di meli farà ccjfar il furore di cantar Ni - 
<k , come diceva il dotto e fanto Vefcovo di Cortona . Vedi la li» 
lettera in fine del tom. 1. 

(*) L’ ampliar lava me il Bali Redi lo rende lavami , e mi ri- 
lava : è traduzione ad ufo di Salvini : come farebbe bello fpecial- 
inente a cantarli quello lavami , e mi rilava! Ma oltre ciò l’ imma- 
gine è fallii : con dir lavami , e mi rilava ci fi dipinge Iddio, co- 
me foffe una lavandaia, che lava , e rilava i panni. Il Salmilìa 
non vuol dir quello : parla di lavande mediche , e dipinge Dio qual 
l'tio medico, che lava, e rilava la ferita : quello lavare, e rilava- 
re del chirurgo fi dice in chirurgia tergere , ed adergere : onde il 
tergere efprime molto a propofito 1’ ampline lava me , ed il tergere 
all’ incontro fuona troppo bene agli orecchi , quando quel lava , e 
rilava è affai baffo , e puerile . Di più 1 ’ ampliar lava non dino- 
ta lavami , c rilava , come volgarmente fi crede : ma tornami a la- 
vare non oflante eh' io (on lavato . Il peccato 1 ’ impiagò tutta la 
fia anima , e tutta la lordò : quando Davide cantava quello mi fe- 
rire già fi era avveduto del fallo, ed avea feoflb il giogo, e fi era 
pentito . Era dunque lavato : ampliar lava , ei dice , cioè rejlano 
le macchie dopo ancor (anato , tornanti a lavare , tergi bene quefle 
macchie . Nel verfetto 8. ci fi replica lo Iteffo fentimento , afpergct 
me hjrffopo , £r mundaior , lavabis me , & fuper nivem dealbabor a 

fi pax- 
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(4) Ah ! che lugli occhi ho Tempre 
La colpa, e fra me fleffo 
Penfo qual fono addio, 

Penfo qual era un dì ^ 

. IIL ■ « 

(5) E ver peccai, ma folo 
Pende da te mia forte , 

T u dammi o vita , o morte , 
Giudice il Re non ha. 

T u fei potente , e giufto , 

E l’ appellarne è vano , 

Io' bacerò la mano, 

Che mi condannerà . 

IV. 


8 ? 

(4) Q noni un 
iniquitate mea 
ego cognofco , <5 
peccatunt meunt 
cantra me cft s?- 
per. (b) 

C5) T ibi foli 
peccavi , & ma- 
lum cor am te fe- 
ci : CO ut jujli- 
ficeris in fermo - 
nibus tuis , & 
vincat,cum ju- 
\dicaris . 00 


lì parla di lebbra : il Profeta dice , che la fua anima era come co- 
perta dal vajuolo : (ì era rilanata, ma celiavano certi vajuoli anco- 
ra aperti , e di certi rellavano le macchie : afpergi , tergi , lava , e 
la mia pelle diverrà nitida : fon lavande di medico , non di la- 
vandaia. 

Ch) Negli antichi Salteri nella verdone Italica preflo S. A po- 
llino leggeafi coram me , ed in tal fenfo ancora è il cantra me , eh’ 
è un poco più caricato . La rifleftione di S. Girolamo è gentile : 
Si tu ponis peccatutn ante te , Deus Ulud non ponti ante se . 

CO Fochi intendon bene quello verdetto : quante queftioni fi a- 
gitano dagl’ interpetri anche favj ! Come dice , tibi foli peccavi , 
quando il fuo peccato non era di qùei , che ferivano immediatamen- 
te Dio , ma il prortimo , poiché vi fu 1 ’ adulterio , c 1 ’ omicidio}? 
Ferrando , Boftiiet , ed altri (piegano : tu folo , 0 Dio , fei tejiimo- 
nio del mio delitto : peggio , poiché il fallo fi pubblicò da per tut« 
to . Noi non vogliamo (cioglier il dubbio , poiché Ibi che fi legga 
la noftra traduzione , rullerà ognun periualo , qual fia il vero fenfo 
di quelle parole . 

Cd) Qui ancora ci è gran litigio , ed il Calmet impiega ben 
due pagine nell’ interpetrazione del verdetto . Una traduzione ben 
fatta fa le veci d’ un lungo comento : fi legga la noftra , e fi ve- 
drà la chiarezza del fentimento . Nella Volgata il rende oscuro 
la particella ut , che non Tempre dinota la cagione prenò gli Ebrei, 
fpeffo dinotando 1’ evenro delle code , come il noltro fore ut , poi- 
ché altrimenti è impolfibile unire quella feconda parte alla prima , 
ficcavi, ut jujlificeris , e le in: e rpe trazioni date fon tutte importu- 
ne , 
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CO Ecce enìm 
in iniquitetibus 
conce pt us fum , 
(Sr in peaatis 
concepir me ma- 
ter mea . CO 
CO Ecce enim 
veritatem dile- 
xifli, incerta, & 
occulta fapien- 
ti£ tute manife- 
flajii mibi , 


IL SECONDO LIBRO 

IV. 

(6) Peccai , ma che fperavi , 

Se generommi il padre, 

Mi concepì la madre 
Nel fallo , e nell’ crror ? 

( 7 ) Eppur la mia innocenza 
Ti piacque , e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelarti ancor . 


V. 


ne . Il cum judicarit , benché da moiri fi fpiega in partivo , in ve- 
rità è attivo, ed è fincope di cum judicaveris , e cosi ha l’Ebreo, 
in cui fi legge : juftus es in loquendo , mundus et in indicando : 
nella Volgata in vece di in loquendo abbiamo in fermonibus tuis , 
ed il juftifceris in fermonibus tuis è flato cagione di penfarfi qui 
a profezie , ed a promefle , quando è un efprcrtione tolta dal foro, 
juflus et in pronunciando , ed il fermonibus dee intenderli nel fen- 
fo fteffo , iujlus es in fententiia tuis . In cambio poi del mundus 
es , la Volgata ci ha dato vinca! , ed il ftyitimento fi è , che Dio 
cum judicaverit vi8or remanet , perchè non ci è giudice fuperiore , 
a cui fi porta ricorrere . Quafi colle fierte parole della Volgata può 
il verfetro renderli più chiaramente , tibi foli peccavi , & mali tu 
judex es ; fcio fore, ut juflificeris in decretis tuis , & vi8or rema- 
ne as poftquam judicaveris . 

Ce) Pochi parti fono cosi chiari , come quello , a dimoftrarci , 
che nafciamo tutti infetti dal peccato originale : gli antichi , e mo- 
derni interpetri , la più fana parte de’ Rabbini fierti , P autorità de* 
Padri , e della Chiefa non ce ne fan dubitare . Grozio intanto , e 
qualche altro parteggiano del Socinianifmo voglion , che quella fia 
un’ efprertione iperbolica , per dire , fui reo da thè nacqui . Se ne 
portano de’ conumili efempj , ma non cosi caricati : 1* Ebreo ha , 
ecce in iniquitate genista Jum , & in peccato calefecit me rnetcr mea: 
veggano i dotti , fe quella frale è limile all’ erreverunt peccatore t 
ab utero , ed al tran/grejfor ex utero , che citanfi da colloro , come 
a teneris unguiculis de’ Latini . Come mai Davide potea fpiegarlt 
con più chiarezza , che accertandoci , che fuo padre il generò in 
peccato , e fua madre in peccato il concepì ? Grozio , e quelli altri 
con tal opinione ci fan conofcere , quali trilli effetti ha cagionati 
in erto loro quel peccato, che megano. 
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V. 

Or tu nelle acque immergi 
Un verde ramofcello. 

Lavami, e affai più bello 
Di prima io tornerò. 

Tergi l’immonda piaga. 

Che in petto ha il fallo impreffa, 

E della neve ifteffa 
Più bianco allor farò . 

VI. 

(p) Parlami in dolci accenti , 

Confolami , o Signore , 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

(io)Non 

CO Che bella immagine ! i lebbrofi , come fi ha nel c. 14. del 
Levitici ì , fi guarivano con lavarli con un ramo ci’ ifopo immerfo nell’ 
acqua , e nel l'angue del paffero benedetto : Daviae fi confiderà , 
come un lebbrofo, e prega Dio , che ne imprendere la cura di 
guarirlo . Nella noftra poefia Italiana Anacreontica affatto non può 
aver luogo la voce ifopo , e fi è dovuto femplicemente dire , un ver- 
de ramoscello , perchè finalmente non ci è qualche mirteto in tal 
voce , effendo una poetica fantafia : Vedi la dijfert. preliminare c.j. 
[*J Del refto chi vuol eflèr efatto potrà dire ifopo un r omo f cello. 

Cg) Sovente occorre predo gli Ebrei, off» exultabunt , omni * 
offa me » latabuntur } ciò che preffo di noi fente alquanto di battez- 
za , che fogliamo dire , exultabit cor bumiliatum . Vedi il r. 3. 
dell» dijfert. prelim. 

[*J Giuftiniani però ha voluto dire 

e le offa mi t 

Logore per dolore eful ter anno . 

Benedetto Marcelli , che metteva in mufica qualunque cofa , aven- 
do melTo il miferere di Giuftiniani , a quelle parole fa un’ ufeita a 
iblo del ballò , il quale replica cinque , o fei volte , e le off» mie, 
e le off» mie , ficcome nell* ultimo verfetto avendo il Salmifta det- 
to femplicemente , / acri fi cium , e poi fpecificato vitulos ; Giuftinia- 
ni non contento della moderazione Davidica , andò individuando , » 
capre , e agnelli , e buoi , ed irci . Marcelli colfe il tempo per un 
canone, in cui fece di tanto in tanto replicare dal foprano agnelli , 
dal tenore copre , dal baffo irci , in maniera che nel nono verfetto 
di quelle tante replicata off» mie , fi forma un cemeterio mufico , 

e nell’ 



P* 

00 Afperget 
me bfffupo , ir 
mundabor , la- 
vai is me, ir fu - 
per nivem deal - 
babor . (.f } 


(9) A udititi 
meo dabit gau- 
dium, & lati- 
ti am , & exul- 
tabunt offa bu- 
miliata. (g) 
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Ciò) Averte 
faciem tuam a 
peccatis meis , 
C li ) & omnes 
iniquitates meas 
dele . 


(io) Non più fdegnato: ah togli 
Ogni cagion di fdegno , 

Fa, che non refli un legno 
Più del peccato in me. 


VII. 


(il) Cor mun- 
dum crea in me. 
Deus , & fpiri- 
ttim reUum in- 
nova in vifceri- 
bus meis , CO 
Cu) Ne proji- 
tias me a facie 
tua, & fpiritum 
fatili um tuu ne 
auferas a me . 

OO 


ì(n)Deh, dammi un altro core, 
j Cangiami il core infido, 

E fa, che fìa più fido,' 

Più beilo il nuovo cor . 

(12) Non mi fcacciar fevero , 

Non far , che perda .almeno 
L’eftro, che accefo ho iifc- fieno 
Dal facro tuo fiuor . 


Vili. 


e nell’ ultimo di tante capre , agnelli , buoi , ed irci , fi fa un inu- 
ficale macello. Dilgrazia di quell’uomo impareggiabile in mufica 
di aver avuta per le mani una cattiva poefia . La inuiìca di quel 
tniferere nel fuo genere è inarrivabile per la profondità , per la gra- 
vità , per 1’ unzione , e le forte un poco più parca , e mifurata in 
certe cofe , non ci farebbe che defiderare : ma quanto è ottima la 
mulìca ^altrettanto è pertima la poefia . 

Ch) La voce , che fi rende faciem , fpcflb dinora tram , e 
può tradurli , averte ir am tuam a peccai is meis -, per non ertèr una 
efprertione contraria al ne projicias me a facie tua , che fiegue ap- 
preso . 

. C‘) Spirirum flabilem dice 1’ Ebreo, e perciò fi è tradotto, fa, 
che fta più fido . 

Ck) Con Origene, Teodoreto, S. Girolamo , e molti de’ Rab- 
bini abbiamo intefo lo fpiritum fanlium tuum , per lo fpirito di 
profezia , che Davide temea di perdere per k> peccato . Credono 
alcuni , eh’ egli in verità 1’ averte perduto , ma S. Agoftino , S.Gri- 
loilomo ? e Teodoreto fon di contrario fentimento . Ne’ termini 
Cretti di Spirito Santo , anche il ne auferas fta bene in Davide , 
che cerca perdono, poiché fecondo i Teologi, chi è in. tale ftato, 
fi non babet Spiritimi inbabit antem , habet moventem . 
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Vili. 

(13) Deh ! fe fanar mi vuoi , 

Fa che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 

Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimali , il lai , 

Nuovo vigor m’ aggiungi , 

Sicché non fia giammai 
Coflretto a vacillar. 

IX. 

(14) Così il mio efempio ifteffo 
Gli empj a pentirfi invita , 

Ed alla via fmarrita 
Ritorneran con me . 

(15) Già reo di morte io fono, 

Nè merito perdono, 

Ma falvami , e m’udrai 
Sempre cantar di te. 

(ió)Ma 


9Ì 

( 13 ") R cdde mi - 
hi Letitiam fa* 
lutaristuis , (!) 


& fpiritu prin- 
cipali cnnfirm» 
me. (m) 


Ct 4 )D ocebo ini- 
quo! viat tuat t 
& impii ad te 
convertentur. 

(i<) Libera me 
de fanguinibut , 
Deui fn) Deut 
fattiti! me, e, Cr 
exultabit lingua 
me a juflitiam 
tuam. (al) 


CO Redde mibi hetitiam falutaris tui è un idioti fmo Ebraico 
nel fenfo di redde mihi faìutcm , & cum falute hetitiam . 

Cm) Il confirma me fpiritu principali che cola dinoti , fi vede 
nella noftra traduzione , e nell’ Ebreo è ’ .320011 fulciet me , in ve- 
ce di confirma , ciò che fi è da noi letteralmente efpreflò . Molti 
Padri credono , che Spiritu principali! Ca Dio Padre , Spiritut re- 
litti Dio Figlio, Spiritai tandut la terza Perfona. Ma lo fteflo 
Bellarmino favorevole a quelle opinioni, ci dice : vi de tur hec pia , 
non tamen litteralis expofitio . 

Cn) Libera me de fanguinibut , cioè a penna f angui ni ! , avendo 
fatto uccidere Uria . • 

Co) Avendo Davide detto fin da fopra nel verfetto 5 . che per 
giullizia meritava «(Ter condannato, ora pregandolo a liberarlo più 
a propofito cade il dire , liberami , che canteri la tua m-fericordia , 
e non la giuftizja . In fatti la voce Ebrea 7np12 , che fi T«nde 
ftjlitiam , fpelfo dinota mifericordiam , e così traduce Simmaco hx- 
AjcAikth r yhoiT ' 1 noti Tei e\sr,norviriv eoo , loquetur lingua me a 

mifericordiam tuam, ciò eh’ è approvato da S. Bafilio , e da Teo- 
doreto : noi qui abbiamo detto femplicemente , cantar di re , ma 
nella lìrofetta lèguente , con chiarezza fi è I oggi unto , dirò la tua pietà. 
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(lO Domini , 
labi» me a ape-' 
iries, & os meumì 
nnnutiabit lau- 
dem tutm . 


C* 7 ) Quoniam 
fi voluijfes fa- 
crificium , dedif- 
fim tttique , ho - 1 
locauftis non de- 
leBaberis . 

(18) Sacrificio 
Deo fpiritus cti- 
tribulatus , cor 
contritum , & 

burnii iatum . 

Deus , non de» 
fpicies . (p) 
(19) Benigni 
fac , Domine, in 
bona voluntate 
tri» Sion, ut <r- 
dificentur muri 
Jerufalem . 
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X. 

(id) Ma | 4 ria che torni , o Dio , 
Al dolce canto antico. 

Tu fnoda il labbro mio , 

Che più cantar non sa. 

E sì con dolci modi 
Al popolo , che afcolta , 
Ricanterò tue lodi, 

Dirò la tua pietà . 

XI. 

(17) Tu vittime non vuoi, 

Ma fe ti fon pur grate, 

Ben cento a te fvenate 
Vittime io poffo offrir: 

|{l8) Ma vittima a te cara 

E' un cor , che umil fi pente , 
Un cor, che già dolente 
Detefia il fuo fallir . 

XII. 

(ip) Pace Signor ti chiede 
Sionne abbandonata: 

Deh! la tua grazia ufata 
Rendile, e il primo amor. 

E Solima dolente 
Ah! di fue mura un giorno 
Sorger fi vegga intorno 
Il già perduto onor . 


XIII. 


(pì Quelli verfetti dovrebbero fervir di (cuoia a’ grandi , cbe 
tanto fpendono in alcune opere efterne di pietà , lenza accompa- 
gnarle coll' interna umiltà , e col pentimento , e credono effer già 
bivi. 
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XIII. 

(20) Accetterai benigno 
Dal popolo divoto 
Il facrificio , il voto , 

Che a feiorre allor verrà. 

Allor verrà nel tempio 
Tutto Ifraello a gara, 

E incenerir full’ ara 
Le vittime farà. 


95 

(20) Tane ac* 
' ceptabis facrifi * 
cium inflìtto; , 
oblationes , Cr 
bolocaufta : tutte 
importene fuper 
altare tuum vi* 
tttios . (q) 

I 



SAL- 


00 Furono quelli due ultimi verfetti aggiunti da’ prigionieri di 
Babilonia , poiché Davide terminò il filmo nel verfetto 18. Vedi 
1 argomento . 


Digitized by Google 



9 6 IL SECÓNDO LIBRO 

S - ALMO LI. 

» , 

^ARGOMENTO. ; . 

> < 

« * 
i 

D AI c. il. del I. libro del Re fi raccoglie, che 
Davide fuggiafco , e perfeguitato da Saulle ca- 
pitò in Nobe , ove era il tabernacolo , e fi rifocil- 
lò coi pani, che chiamavano di proporzione , e pre- 
fe la fpada del gigante Golia ivi appefa in memo- 
ria del riportato trionfo . Doeggo Idumeo raccon- 
tò fubito il fatto a Saulle , ed alterò le circoftanze 
in maniera, che fdegnatofi quel Re contro al Pon- 
tefice Abimelecco, ordinò che fi paflaffero a fil di 
fpada tutti con lui i facerdoti di Nobe , e Nobe 
ftefla fofle manomelfa , e polla a facco . Il folo 
Abjatar figlio di Abimelecco fcappò falvo dalla co- 
mune ftragge , e corfe a Davide avviandolo del 
trillo fuccelfo , per cui compofe egli quello falmo , 
eh’ è un invettiva contro a Doeggo , come dal ti- 
tolo può dedurfi. Può fervirc in ogni occafione d* 
un falmp morale contro a’ mormoratori , ed a’ zu- 
foloni . 


La 
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La muftca , e la poejìa è di Davide , frìt- 
ta da lui in occafione , che Doeggo 
• ' Idumeo avvisò a Saulle , che Da- 
vide era fiato in cafa di 
lAòimelecco . 


(i)/'"'VUal vanto è quefto mai! girne 
, faftofo 

Sol perchè fei malvagio ! e non conofci, 
Che il braccio onnipotente 
Di Dio pietofo in sì felice flato 
T’ efaltò , ti conferva ? e quefta poi 
Mercè tu rendi a’ beneficj fuoi ? 


In fitttm int el- 
lcSius (a) Da- 
vid , cum ve- 
nit Doeg Mu- 
nititi , & an- 
nunciavi! Siti- 
li: venit David 
in domum Abi- 
mtlech . 

CO Q_"id glo- 
riarli in meli- 
ti» , qui poteni 
et in iniquitate. 
Cb) 


(a)Gran fabbro di calunnie ! altro non fai CO Tota die 
Penfar , che nuove macchine , ed accufe «*• 

, .. _ ’ . . gitavi t lingua 

A opprimere il compagno. Ormai la tua, t ua,ficutnovo- 

Lin- 


Ca) IntelleBus è un termine efprimente un genere di poefia , 
come ode, elegia , canzone. Vedi l’argomento del Calmo 31. 

(hi) La voce Ebraica cbefed Tori dinota in verità talora obbrobrio , 
come nel Levitico c. 20. v. 17. e ne ’ Proverbi c. 14. v. 37. ma nel- 
la fua naturai lignificazione è mifericordia , così oggi comunemente 
s’ interpetra : quid gloriarii in malitia , qui potens et ? mifericordia 
Dei tota die , li riferifce a Davide , che parla . cioè ; perchè ri 
vanti , che puoi nel male ? per noi ci i la mifericordia di Dio . 
Ma il fenfo non è quello deefi a noftro giudizio interpunger così; 
quid gloriarit in malitia , qui potens fi mifericordia Dei tota die ? 
Doeggo era potentijfimus paftorum Saul , come fi dice nel e. ai .del 
1 . de' Re . O Doeggo , dice Davide , tu che fei potente per mife- 
ricordia di Dio , che ogni giorno ti confèrva , perchè ti fervi in 
male , e te ne vanti ? Leggafi la noftra parafrafi , e fi vedrà quan- 
to fia più bello quello fentimeoto. 

Tom.lV. , G 
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tal a acuta feci-\ 
fii dolum . CO 

CO Dilexifti 
tnalitiam fuper 
benigni titoli , 
iniquitate ma- 
gli , quam loqui 
* qui toc mi . 


C 4 ) Dilexifli o- 
tnnia verba pre- 
cìpitationit,lin- 
gua dolo fa. (d) 
Cj) Proptereaì 
Dtui deflruet te 
in finem , evel- 
4et te, & emi- 
grai it te de ta- 
bernacolo tuo , 
& radicem tua 
de terra vi veti» 
tium . 


Lingua piìi non raffembra , è una crudele 
Acutiflima forbice, che tutfo 
Taglia, e recide. (3) Il ben ti fpiace: 
il male 

T’ è caro affai : nè mai s’ afcolta il vero 
Dal tuo perfido labbro , e menfognero . 

III. 

(4) Ah lingua ingannatrice 1 ecco di quale 
Orribile rovina 

T u fei la rea cagion 1(5) Poi non lagnarti. 
Se fianco Dio di pili foffrirti, a terra 
Già cader ti farà: dal patrio tetto 
Farà, che lungi , e peregrino , ed efule 
Ramingo giri: e qual maligna pianta 
Ti fterperà , donde allignavi , e mai , 
Mai non germoglierà la tua radice 
In terren si gentile , e sì felice . 

IV. 


CO Videbunt 
fujli , & tìme- 
bunt, & fuper 
tum ridebnttt , 
©* dicent : 


(6) A fpettacol sì fiero 

Dell’eterna giuftizia, i buoni, i giudi 

Tremerai! già confidi, e poi rivolti 


Al 


Ce) >jn tt* dinota la fotbice nel c. 1 6.v. iq. de' Giudici, t fi 
adatta meglio al mrflro gufto la comparazione : il fecijìi dolum fi 
unif'ce nell'Ebreo a taar , come forbice, qua facit dolum , damnttm, 
<fc. e cosi fi è tradotto . 

Cd) Diligere verbo pracipitttionis , o divoraticmii , 0 naufragi! , 
come altri traducono, i un idiotismo orientale, nel tento di dir pa- 
role , che Con cagione di rovina , d’ incendio , di tempefta . 
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AI peccator : (7) Eh ! ben ti Jìa , diranno. 
Che in Dio mai non fperajli y e fol tua fpeme 
Ponefti già nel tuo teforo , e in quelli , 
C he beni indarno , e fai famente appelli . 


V. 


(8) Io non così : la mia fperanza è folo 
Il Signor , che non manca : a lui vicino 
Nel fuo tempio vivrò : qual verde ulivo 
Crefcerò , che non mai per rea ftagione 


G ì 


II 
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C7) Ecce homo, 
qui non pofuit 
Deum adiutori 
fuum, fed fpe- 
ravit in multi - 
tudine diviti a- 
rum fuarum , & 
prsvaluit iti 
vanitati fu a . 

Ce) 

8 ) Ego au tetti 
ficut uliva fru- 
ttifera (f ) in 
domo Dei, fpe- 
ravi in miferi- 
cordia Dei in re- 
ter num , & in 
faeculum [acuii. 


Ce) Quel che fi è tradotto in vanitate fua , nell’ Ebreo è in 
ionis fuis , noi abbiamo elpreflò V una , e l’ altra lignificazione . 

CO II fruttifera nell’ Ebreo è "pjM virent , florent , e quello è 
il vero epiteto d’ un tal albore : Omero Odijf. lìb. XII. 

Suxou t s ykvxtfiiji , xxi ikouttA rtikeèouiTau . 
e così nell’ Odijf. X. v. 589. oleas vircfcentes . Un confimile epi- 
teto in Calpumio E gl. IV, è {lato cagione di gran litigio : 

Et mea fondenti circumdant tempora tada . 

Giulio Scaligero r. 5. 1 . VI. della Poet. grida , che fieli detto frondent 
tarda , qu.t nunquatn fondere pojfit . Barzio appruova il lentimento 
dello Scaligero, ma fcufa Calpumio per la femplicità del pallore , 
che parla : ma fé il pallore non sa le qualità degli alberi , chi le 
faprà ? Einlio in vece di tarda legge t tenia : ma che cola è tanta 
frondent ? Gronovio difende il tarda , ma vix dotta perfuoJcrc po- 
tuti , dice Burmanno, che in vece di tarda foftituilce pinu : ma 
quello è fare un nuovo verfo: e poi il pino è pur di quelle 
piante, quee perpetuo virent , come dice Plinio I.XVI. c. io. Quan- 
te contele ! Quelli alberi , che fon Tempre verdi , par che (on tem- 
pre nell’atto di metter nuove fiondi , ed il tarda frondent vuol di- 
re , eh’ è come gli altri alberi , quando caccian le fiondi , nel fen- 
fo del rrtkeiotarroj di Omero , e del "[Jjn di Davide : oltreché fon- 
denti potè ufarfi , come da frondeo , <sukKopopsta> , fonder baienti ? 
o per frondofa, prendendofi il participio per lo nome verbale, di 
che occorrono non pochi elempj . L’ epiteto Davidico fi è da noi 
tradotto •• che non mai per rea jlagione il manto fuo dettone , dada 
qual parafrafi fi dà luce a tutti gli addotti epiteti attribuiti a tal 
forte di alberi . 
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(9') Confttthor 
tihi in fsculum , 
qui» fecifii , Cg; 
«Sr exfpeftako 
momen tuam , 
quarti sm honum 
tfl in confpetìu 
Ssnfttrrum tuo » 
r»n». 
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Il manto Tuo depone . (9) E le alteimprelè, 
Le tue glorie, o Signor, su quella cetra 
Sempre a cantar m’inciterà quel nobile 
Fervido ellro , di cui per te m’accendo, 
E dal tuo nome a’ fervi tuoi si amabile 
Nuovo foccorfo,e nuove grazie attendo. 



/ 


OSSER; 


(g - ) Il qui • fedfli, vuol dire le tue imprtfe, e fi ufa fptfTo af- 
folutamente tal verbo , come nel falmo 3 6 . nel 38. v.10. nel 108. 
V.ai. ec. 


Digitized by Google 




DE’ SALMI. 


IOI 


OSSERVAZIONI , 

Politiche, e morali fui falmo LI. 

D A 11’ argomento del falmo ognun vede , che Da- 
vide inveifee giuflamente contro a Doeggo , 
il quale riferì a Saulle , eh’ egli era flato foccorfo 
da Abimelecco, e che aveffe il facerdote pregato 
per lui il Signore , onde incrudelito quel Monarca 
fece uccidere dallo fteffo Doeggo ottantacinque fa- 
cerdoti , e fmantellare la città tutta di Nobe . la 
verità dal racconto, che ne abbiamo nelc.zi.ezz. 
del I. libro de ’ Re , non fi può chiaramente dedurre 
d’aver Doeggo raccontato il falfo a Saulle , come 
qui par , che Davide fe ne lagni . Ma la verità 
ftefla in quante maniere può indebolirfi , e quale a- 
fpetto non può farfi cambiare fovente col folo va- 
riar il tuono fin della voce ? Doeggo , eh’ era pre? 
fente in Nobe a quel fatto , ben intefe , che Da- 
vide dille ad Abimelecco., ch’era fiato mandato da 
Saulle per una fecreta, ed improvvifa fpedizione : 
egli dille il vero, che Abimelecco l’avea foccorfo, 
ma tacque la cagion del foccorfo , che fu il creder- 
lo fpedito da quel fuo Monarca . Ecco la verità 
già cambiata in menzogna , ecco quali fiimoli fi ag- 
giungono ad un Re follemente fdegnato , ficchè ac- 
ciecato dalla violentiffima paffione diede in quell* 
orribile eccello, che fu uno de’ maggiori motivi 
della riprovazione di Saulle , e poi della fua rovi- 
na , e di tutta la reale famiglia . Quefii fono gli 
effetti del falfo zelo de* calunniatori , de’ configlie- 

G 3 ri 
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ri , che voglion farfi merito col portar novelle fpef- 
fo falfe , fpelfo alterate , e fe talor vere , Tempre 
importune , e di comun nocumento . E' una maf- 
fima antica, che non ogni verità può dirli in ogni 
tempo: ad un Re a torto fdegnato dovean piutto- 
llo celarli quelle notizie , ancorché vere , per non 
maggiormente irritarlo: e fe Doeggo avelie amato 
non dico Davide, o Abimelecco, ma lo fteflo Saul- 
le, non gli avrebbe mai data quella trilla novella, 
che fu l’ origine di tanti mali . Non giova il far. 
qui pompa eli vana erudizione, per perfuadere que- 
lla verità , come potrebbe!] con begli efempj , e lcel- 
te fentenze di antichi autori : piacemi di qui traferi- 
vere una lettera , che dopo lunga , e fanguinofa guer- 
ra fcrilfe ad una gran Principeffa un favio Principe, 
■che ne avea ben lunga fperienza =5 Dopo fette an- 
ni io non bo provato un piacere eguale a quello , che 
-oggi ferito , per ejfermi conciliato con una Principeffa 4 
rèe io fonicamente flimo . • Eccoci adunque ritornati a- 

' litici , e lo [pero per lungo tempo , dove » noflri confi- 
denti non facciano nafeere nuove difpute . Quindi , Ma- 
dama , vi feongiuro , per quanto ci è piu di facro , di 
fcrivere a me direttamente qualunque volta v spire- 
ranno de' fofpetti , 0 voi crederete aver fofferto alcuno 
[piacere da me , 0 da' m iei fudditi, proteftandovi , che 
in fimil cafo farete foddisfatta fui punto Jleffo , che me 
ne awiferete . State perfuafa , e ve m priego , che tut- 
ti coloro , che cercheranno nuovamente la di f cordia fra 
noi , fon deffi voflri giurati nemici poiché la guerra 
crudele , che ci ha portati entrambi vicini all' ultima 
rovina, compruova pur troppo , che noi [tomo capaci £ 
apportarci reciprocamente un infinità di mali .' non fa- 
remo per avventura noi atti a renderci fcambievolmente 
altrettanto bene? Seguiam dunque quefi' ultimo parti- 
to , ec. SAL- 
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ARGOMENTO. 


L Afciando il falmo 5.2. Dixit inftpicns , eh’ è lo 
fteflfo del falmo 13. tranne alcune piccole va- 
riazioni di frafi , di cui fi è difeorfo nell’ argomento 
del 13. e nel c. p. della differiamone preliminare , paf- 
fiamo al 53. feguendo la della numerazione , per non. 
guadar l’ordine della Volgata, Quella è una brie- 
ve odetta compofta da Davide, quando i Zifei rac- 
contarono a Saullc , eh’ egli erafi ricoverato nelle mon- 
tagne di Zif, non molto lungi dal fuo campo. Si 
ritrovò il povero Principe in gran pericolo , ma un 
corriero venuto colle notizie, che i Filiftei entraro- 
no nel regno , codrinfe Sanile a muover di là , e la» 
feiar Davide, per refiftere a’ Filiftei. Quindi con 
pochi verfi rende egli affettuofe grazie al Signore , 
dal di cui fpirito acccfo predice le fue vittorie , e 
lo fterminio de’ fuoi nemici . 
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SALMO LIII. 


In finern in cor- 
minibus intelle - 1 
Bus David , 00 

cum venijfent 
Zipbai , 6r di- 
xijfent ad Saul: 
nonne David 
abfconditus ejì 
apud nos ? 

(O Deus , in 
nomine tuo fai - ] 
•u«m me /4C , & 
in vietate tua, 
judica me. 


(a - ) Deus , ex- 
sudi orationem 
mcam , ouribus 
forcipe verbo o- 
ris mei . 


(j) Quoniam 
alieni infurrexe- 
rum adverfus\ 
me , & ferrei 
guécfierunt anì- 
mam tneam, (b) 


Ode di Davide mefld in mafie a dal ntae - 
de' Neghinot . Fu compofia in oc- 
cafione , che i Zifei raccontaro- 
no a Sanile , che Davide 
era nafcofio nelle loro 
montagne . 

(1) 1 ^ Eh , mio Signor, deh falvami 
Pel tuo gran nome: io più chefar non so. 
La cauta mia giuftiflima 

Giudica tu: no, che timor non ho. 

II. . 

(2) Ma non fii tardo : io pregoti , 

Che Ca pronto il foccorfo : il mio pregar 
Ti muova alfin , {occorrimi , 

Vieni a porgermi aita , e non tardar . 

III. 

(3) I miei fratelli or forgono 

Quafi nemici * e corron contro a me : 
E opprimermi , ed uccidermi 
Tentan crudeli , e colpa in me nonv’è! 

IV. 


(a) Non Infogna Tempre replicar la ItefTa cantone : di quelli ti- 
toli fi è difeorfo nell’argomento del falmo 4. e 31. 

00 Alieni fono i nemici , perchè i Zifei non erano ftranieri e 
ma piuttofto congiunti a Davide : anche la voce boftis non vuol 
dir altro , che un peregrino , un foraftiero , come avverte Cicerone 
l. I. de Officiti , cne dice , che i favj Romani pofero quello dolce 
nome di forefiinv al nemico , per dimoflrare la loro moderazione . 


A 
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IV. 

Ma coftor , che m’ infultano , 

Sai poi chi fon? fon tuoi nemici ancor, 
Che mai di te non curano, 

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor. 

V. 

(4) Ecco, che a quelli fervidi 

Miei prieghi alfin t 7 intenerifci almen , 
E mi foccorri , e tornami 
A fperar già più lieto il core in fen. 

VI. 

(5) Le tue promefle adempianfi , 

Salvili il giufto , e pera il peccator , 
Spargi , ed abbatti i perfidi , 

E fa , che il mal ricada in su l’ autor. 
VH. 

( 6 ) Con qual piacer le vittime 
Allora io grato a te farò svenar! 
Sempre il tuo nome amabile 

Sul mio falterio , o Dio , m 7 udrai cantar. 

Vili. 

(7) Dirò , che da 7 pericoli 

Tu mi falvafti , ed io mi vidi a piè 
Tutto il nemico efercito, 

Quafi coftretto a domandar mercè . 


k>5 

& non propofue - 
runt Deum en~ 
te confpe&um 
fuum . 


(4) Ecce enìm 
Deus odjuvat 
me, & Dominus 
fufctptor efiani- 
mx me e . 


Cj) Averte nu- 
lit inimicit me- 
le, CO <Sr in ve- 
ntate tua dif- 
perde illos . 


CO Voluntarie 

f tcn ficaio tibi , 

& confitebor no- 
mini ruojDomi- 
ne, quontem bo- 
num tfl : 

C7) Qjwniam 
ex omni tribuie- 
tìone eripuifli 
me , & fuper i- 
nimicos meos de- 
fpexit oculus 
mtut . 


SAL- 

CO O fcuramente fi è tradotto averte mala inimicit meic, in ve- 
ce di verte mala a me in inimico: meos , come dice 1 ’ Ebreo., 
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SALMO LIV, 

ARGOMENTO. 


D Avide nel fuggir da Gerufalemme perfeguitato 
dal fuo figliuolo Afialonne compofe quello bel 
falmo , in cui i Padri han veduto quali dipinto il 
noftro Redentore tradito da Giuda , ed agitato per 
la confiderazione della vicina ignominiofa morte già 
preparatagli da’ Giudei . Beda , che Tempre vuol 
diftinguerfi dagli altri nell’ adattar i falmi a perfone 
de’ baffi tempi, va cercando qui Onia Menelao e- 
fclufo dal Pontificato : ma la Tua ftravagante opi- 
nione non ha feguaci, ed il falmo è certamente di 
Davide, e pieno dell’ eleganza di quell’ aurea ftagionc. 


' .*.4 * « 4 
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Le parole fon di Davide , la mufica è 
del mae/lro de' Negbinatb . 


In finem in cor - 
minibus intelle- 
tto David .00 


(1) (^JJefti fofpiri almeno 
Ti muovano , o mio Dio ! perchè non odi? 
Perchè le mie preghiere 
Sprezzi , e non curi ? il folito foccorfo 
Deh non negarmi alfin . (2) Tu fai qual fia 
L’infelice mio flato . Ah , che in penfarlo 
Mi s’ agghiaccian le vene ! O qual confuta 
Folla d’idee funefte 

La mente ingombralurli indillinti afcolto, 
S avanzano 1 ribelli: (3) ognun m’accufa, 
Ognun di rei misfatti 
Mi crede autor , e la congiura iniqua 
Cosi approva , e difende . Ecco i nemici 
Fremon di fdegno , e un innocente a torto 
Tutti oppreflò già vonno...oimè!fon morto. 
(4) Ah lento =5 il cor già languido 
Di morte al fiero «Spetto, 

( 5 ) Tre- 


CO Exeudi , 
Deus , orttiontm 
meam, & ne de - 
\fp extris deprect- 
tiùfiem meam , 
intende mibifS 
esaudì me. 

CO Contrijìa- 
tus fum in exer» 
citatiime me» , 
CM 6" contur- 
bami fum a vo- 
ce inimici , & 
tribulatìortc 
peccatori s . 

(3} Quoniam 
declinaverunt 
in me iniquità » 
t es . ér in ir» 
mdiejìi erant 

mibi . CO 
CO C or meum 
conturkatum ejt 
in me, & far - 
miào mortis ce- 
cidi: fuper me . 


, CO Di quefto titolo fi è difcarfo nel Calmo 5. « **. « pel ctp. 
9. dell» dijfert. prelim. 

Cb) L’ Ebreo ha in meiitationt me» , ed in quello Conio è i’f» 
aerei: ario . Il contriflatus in medi fattone quanto ben C adatta al 
■noftro Redentore , che nell’ orto già di/Te : trifiis efi anima me» 
ufque ad mortem ! 

CO II molefli fune è languido, può tradurli in furore rne infe» 
■Bantur , e fi sa , che Gesù diffe : tanquam ad lotronem exiflis cut» 
gladi is , & faftibus comprtbendere me : quefto è l’ infederi in fura» 
re, come è nell’ Ebreo. -, i . . : .• ... 
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Cj) Timor , &\ 
tremar venerane 
fuper me , & 
contexerunt me 
tenebra. Cd) 
CO Et dixi : 
quis debit mi hi 
penna s fi cut co- 
lumbi , & vo-\ 
labo , & requie -i 
[carni CO 
(7) Ecce don - 1 
gavi fugienij & 
manfi in folttu- 
dine . 

C8) ExfpeRabi 
eunr , qui [alvi* 
me fecit a pufil- 
lanimitate fpi- 
ritus , tir tem - 1 
peftate. CO 
C9) Precipita , 
Domine , divide] 
linguai eorum , 
quoniam vidi 
contradi Clionem 
in ci vi tate . 


(5) Tremo, pavento, =3 e palpito, 

Fofco mi fembra il dì. 

( 6 ) Ma perchè i vanni 

Natura all’ uom negò ? deh , potefs’ io 
Spiegar rapido volo , e qual colomba 
In più ficuro nido 

Nafcondermi, e fuggir! (7) Nel più rimoto 
Luogo n’ andrei , (8) dove non giunge il 
crudo 

Sibilante aquilon, che sì funeflà 
Muove d’ intorno orribile tempefta . 

(p) S’ efeguiranno dunque 
Sì barbari configli ? Ah no , Signore , 
Vedi qual reo tumulto 
I perfidi miniftri 

Van fufcitando,e qual difcordia indegna 
Per la città ? deh , tal difcordia ancora 
Difunifca, ed irriti 
I congiurati alfin : caggiano oppreffi. 
Dal*lor configlio i configlieli ftefli . 

(io. e 


1 Cd) Ceepit pavere , & tadere , & mctfiut effe , diceG nel Van* 

gelo. 

. Ce) L’ Ebreo al prefente interpunge così : & dixi , quii debit 
mìbi alat ? ficut columba velaio . Ci è fembrata più vaga quella 
interpunzione . Quello deliderio di Davide di fuggir da quei tra» 
vagli eorrifponde alle preghiere del Salvatore: Pater, fi poffbile efi, 
tranfeat a me ealix ifie . j 

CO II fenlo della Volgata in quello verfetto i , exfpeBaham eum, 
qui me liberabit a fpiritu pufillanimitatit , qua in me eli ob tempo » 
ftatetn. Con tutto ciò è più adatta la verdone di Simmaco , A* 
quila, Teodozione, e della quinta edizione predo S.Girolamo nell* 
e pillola ad Fretellam , fefiinabo , ut felver a fpiritu tempe/iatit , <S f 
turbini t ; e cosi in verità ha 1 ’ Ebreo . Lo jpiritus , eh’ è il ven- 
tò, che muove la tempella , preio in altro lento, i flato cagione, 
che li dilponefle così tutto il verfetto . • 
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(lO.e I l)Ah mifera cittàlcome or ti veggio 
Cambiata a un tratto! Ah! l’innocenza 
antica 

Più le tue mura or non difende , e folo 
Delle porte è cuftode 
L’ iniquità , che alle virtù nemica 
Impedifce l’ ingrefio : altro non vedi 
Che violenze, e rapine, e i figli tuoi 
D’ altro parlar non fenti , 

Che d’ infidie , d’ inganni , e tradimenti, 
(iz) Ah! fe un nemico indegno 
M’ oltraggiafle così, forfè potrei 
Tollerarlo , e foffrir . (13) L’ arme ribelli 
Se contro a me rotafle 
Chi già fempre m’ odiò , 1’ affalto ingiufto 
Forle evitato avrei.... 

(14) Ma, traditor, tu fei 
Quel che m’ infidii, ah tu fra i miei più fidi 


iop 

Ciò) Die, te 
nelle circvmdt* 
ih etm fu per 
murai ejut ini i* 
quitti, Cg) & 
Ubar in media 
ejut , <$r inju* 
\fl hit. 

Cu) Et non 
deficit de piateti 
\ejttt ufurt, & 
{dolili . 


Tu 


(ii) Quonitm , 
fi inimicut me- 
ni mtledixijfet 
mi hi , fujìinuif- 
fem utique . 
(13) Et fi it , 
qui oderat me, 
fu per me magne 
locutui fuijfet , 
abfcondijfem me 
forfittn ti eo. 

(14) Tu vero 
homo unanimi s, 

| dux meni , & 
notut meus. (,h) 


Cg) Secondo la Rabbinica punteggiatura nell’ Ebreo fi legge , 
circumdobunt , cioè inimici, e poi comincia un nuovo periodo : ini- 
quhtt, & labor in medio ejut : ma la traduzione Volgata ci dà 
Un’ immagine più bella , e più poetica , ini quitti circumdtbit etm 
fupet murai ejut, e fi capirà la fona leggendotene la noftra para- 
grafi Italiana . 

Ch) Il dux meut fi traduce da Simmaco femplicemente «ruin&ii 1 
ftou familìtrit meni . Nella Volgata il fenfo è lòfpefo , poiché do- 
Vrebbe dirfi , quid faci am , cune et tu homo untnimit , &c. . altri- 
menti il periodo non regge. Nell’ Ebreo veramente è così, ma i 
periodi antecedenti fon di fpofìi in altra maniera : quoniam non ini- 
micut meut maledix't mihi , ut fertm , ncque extulit fe contro me, 
qui pratferebtt oditim mihi , ut me ah f condir em , fed tu homo unt- 
rumtsj&c. 
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fi."* fi mul 

mtcuìi » dii/cff 

tapiebat cibos , 

CO domo De» 

ambtdavimus 
cum con ferì fu . 


CiO Ventai 
mori fupet illot , 
<5r defeendant in 
infernum vivi- 
ut. O 

(*7^ Quoniam 
nequiti * in ba- 
bit soul: s etrrum 
in medio eorum. 

OS) Ego autem' 
ad Deum clama - 
vi , 6r Dominiti 
falvabit me . 
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Tu compagno, ed amico , (15) a cui folea 

Svelar de’ miei penfieri 

Tutti gli arcani, e che fedevi a menfa 

Ancor con me, che il popolo feguace 

Spedo vedea meco venir nel tempio, 

E poi tradirmi ! . . . . o nuovo 
Di ftrana crudeltà barbaro efempio ! 
(ió) Ah ! s’ affretti, ov’ è la morte? 
Ah! gl’ inghiotta aperto il fuolo: 
Cangi afpètto alfin la forte, 

Non è tempo di pietà. 

(17) No, che attendi invan , Signore, 
Che s’ emendin dell’ errore : 

Empj fono , e fon contenti 
Di morir nell’ empietà . 

[(18) Io non così :• da’ prieghi 
Mai non defifterò , finché già falvo 


Non 


fi} O»; mittit primus mecurtt menu*» in paropftde , hic me tra- 
det, dicefi di Giuda: 1 ’ Ebreo ha però prefentemente , qui fimul 
dulces fermones , & fecreta communicabamus . Il cum conjenju è 
nell’ Ebreo tffjna in frequentia , in catu . Noi abbiamo elpreile 
tutte quelle lignificazioni . Simmaco a propofito ci da : S_ui fimul 
babuimut dulccs fecretos fermones , in domo Det fimul frequente! 
communi menfa utebamur . ... 

f*) Di quelle imprecazioni vedi 1 ’ argomento al cantico deh ar- 
to avanti al 3. tomo. Si noti però, che le querele lono in ringo- 
iare , tu homo , qui capiebas : ma quando viene alle imprecazioni 
parla in generale, veniat morì fuper eos , & defeendant in snfer- 
num vivente 1, cioè vivi fieno feppelliti fiotto 1 cavalli nella guerra, 
non intendendoli 1’ infernum , fe non in fenfo di (epolcro , poiché 
il Salmilla non defiderava certo, che andaflTero all’ inferno , ma che 
monderò : ed in una guerra giuda per Davide , in cui era a lui 
permeilo di far llragge del campo nemico , non era permeilo 11 de- 
celerar quella llragge 2 
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Non mi vegga una volta , (ip) o nafca il 
. Sole , , 

O a mezzo corfo ei fplenda,o in mar fi tuffi. 
Io Tempre pregherò, sì che il Signore 
Stanco alfin m’ efaudifca . (lo) In van già 
tutti 

S’ avventan contro a me, la numerofa 

Schiera de’ miei nemici 

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte 

A mio favor: (21) pietofo 

L’ eterno Iddio faprà V altero orgoglio 

Saprà domar , (22) giacché del Tuo furore 

Non teme , e non paventa il peccatore. 


Con- 


ili 

(*9) & 

mane , & meri - 
dìe narraho^ (le) 
& aununuabo , 
& exaudiet vo- 
certa meam . 

(ao) Redimet 
in pace anhnatn 
meam ab his,qui 
appropinquane 
nubi , quoniam 
inter multos e- 
rane mecum.Q') 
(ai) Et exau- 
diet Deut , & 
humiliabit tllos, 
qui ejl ante [<e- 
cula . 

(ai) Non enim 
ejl illis Commu- 
tar io , & non ti « 
muerunt Deum, 


(k) Gli Ebrei cominciavano il giorno dal vefpro , e perciò di- 
ce vefperc , & mane , & meridie , al noftro gufìo fi adatterebbe co- 
sì , mane , meridie , & vefpere , e così fi è tradotto . Si può cre- 
dere una frale quella , che voglia dire , che orava tutto il giorno , 
ma può crederli ancora un’ allufione al collume di orar tre volte il 
giorno noto fra gli Ebrei , e fra i primi Crilliani : vedi gl’ inter- 
petri al c. 6. v. to. di Daniele. 

( l ) V appropinquare nella Volgata fpelfo dinota ajfediare, oppu- 
gnare, e taf è f'ovente l’ufo della voce 21 p . come in Giob c. 38. 
e nel filmo 67. v. 34. Quello inter multai erant mecum dà im- 
barazzo : come potea Davide dire , eh’ eran molti i fuoi fegua- 
ci , fe tato corde univerfut 1 frati Abfalon fequebatur ? Lo (tetto è di 
Gesù Grillo nel lento Ipirituale . E fia così : che lode è quella , 
«he dà al Signore dicendo, Iddio mi falverì , perché i miei folda- 
ti fon molti? Altri intendono degli Angeli , che erano con Davide, 
e con Gesù Crilto , ma qui non fe ne fa morto. II Genebrardo 
lóto pensò bene in intendere il mecum nel fenfo di contro me , o 
par dir meglio , in così tradurre *109 in me . Ma rella ancor co- 
sì , poco naturale il fentimento : Iddio mi falvò , perché eran molti 
i miei nemici . La particella *3 tradotta quoniam dee tradurfi a 
mio giudizio quanquam , Iddio mi falvò , benché fojfeto molti i miei i 
nemici . Vedi la dijfert. prtlim, euq. 
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txttndit rnanum 
fuam in retri - 
bttendo . (m) 
(jxf) Contami- 
havtrunt tefta- 
mentum ejtis 
divifi funt\ 
ab ira vultus e- 
jut , & appro- 
prnquavit corii. 
lius . (n) 

£14) Molliti 
funi fermones e- 
jus fuper oleum. 
& ipfi Junt ja~ 
cula. 

(»*) JaRa fuA 
per Dominum 
tur am tuam , tT 
ipft te enutriet : 
non dabit in £-\ 
temum fiuSua- 
tionem jufio 
C »0 Tu vero j 
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iContro a’ più cari amici, 

Che paffavano in pace i dolci giorni, 
Muover l’ armi tentò : (13.24) non c’ è piu 
fede , 

Legge non c’ è : dolci parole accorte 
Efcon dalla fua bocca , 

Come di latte, e mele 
Un dolce rio, ma barbaro veleno 
Nafconde in quelle, e chiude l’odio in feno. 
[(25) Ma qual di cure atroci 
Funeftiflima turba opprime il mio 
Povero cor! Non più timor : in Dio 
Ripofiamoci pur, di noi la cura 
Ei prenderà. Se barbara tempefta 
Succede al tempeftar, in porto un giorno 
Lo guiderà il Signor : (zó) ma l’empio poi, 
Benché propizio ha il vento, 

Ben- 


fnO Qui parlali di Dio nella Volgata , ma il fenfo è troppo 
interrotto : meglio nell’ Ebreo fi legge , txtendit manum fuam in 
pacifico! fuos , contaminavi fotdus Jiium , cioè dell’ empio , che rup- 
pe i patti , ed andò contro agli amici , e variandoli fa punteggia- 
tura voliera dinota ugualmente in retributiones fuas , e <» pacifico s 
fuos , ma quello è più adatto. 

00 Simmaco ci dà , \uarspx /3<rrup x t* s’ojixt* uvth , *xt ij 
r. api ix stura orohep-H , or eorutn butyro molliti! , fed cor belligerat . 
Così ancora ha 1’ Ebreo , 1’ equivoco nafee dal verbo ‘“ìbn , che 
dinota di vidi , & ejfe molle , e dal nome nwcno , che leggendoli 
mono con picciolo fcambiamento può facilmente tirarli alla ligni- 
ficazione d’ ira , e d’ irato . Ma chi sa il gurto del poetar degli 
Ebrei amanti ffimi della ripetizione , o fia conofcerà , 

che il verfetto 24. è una (piegatone del precedente, e che ficco- 
me diceli, molliti funt fermones ejus fuper oleum , & ipfi funi ia- 
culi », così qui calza bene , 01 bahet butyro mollius , & appropinqua- 
vit , cioè belligerat (. vedi la nota 1. ~) cor ejnt . Del reilo in Ita- 
lia non fa un bel Tuono la frafe di eficr il decerlo più dolce, e 
molle dell’olio, e del butirro, e perciò fi è da noi u ! ’afo il latte, 
ed il mele, fecondo le regole nella ■ dijfers. preli m.e.%. ■ - 
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Benché fuo legno audace 
Va folcando del mar la placida onda, 
La tempefta è vicina, 

Si cambia il vento , e già il fuo legno af- 
fonda . 

(27) No’, non avrà mai pace 
Un empio, un cor fallace: 
Troncarli a mezzo il corfo 
I giorni fuoi vedrà. 

Ma in pace, e fenza affanni 
Chi fpera in te , Signore , 

Palla contento gli anni, 

Di che temer non ha . 


H3 

dtduees eoi , De* 
ut , in puteunt 
interitus . 


C27) Viri fan* 
\gninum , & do* 
lofi non dimi • 
diabunt din fu- 
oi : ego autetn 
fperabo in reDo- 
mine . 


Tm.IV. H SAL- 
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SALMO LV. 

ARGOMENTO. 

Q Uefto brieve , ed elegante componimento por- 
ta in fronte un titolo così ofcitro , ed intri- 
gato, che ingannati moltirtimi interpetri van 
cercando nel falmo tanti mirteri , che non ci fono, 
ed intorbidano quella chiarezza , che in verità ci 
rifplende. Nella Vulgata leggefi : in finem prò po- 
pulo , qui a fanSlis longe fa&us efl. David in tito- 
li inferi ptionem , cum tenuerunt eum tAllopbyli in Getb. 
Siccome è facile il capire quella ultima parte , cioè 
che il falmo fia flato comporto da Davide., quando 
fcampò da mano de’ Filiftei ( quelli chiamanfi Jll- 
lophyli da’ Settanta ) efiendo in Geth preflo il Re 
Achis , così è difficiliflimo 1’ intender le prime pa- 
role , prò populo , qui a fanUis longe faffus ejl . Co- 
loro, che credono, che voglia intenderfi de’ com- 
pagni di Davide, che il feguirono nella fpelonca 
d’ Odolla , non fanno poi ritrovare un verfetto , che 
porta loro adattarfi • e nella fterta difficoltà fi ritruo- 
van coloro , che Ipiegano , il. popolo ajfente , e lon- 
tano da' fanti per gli Babilonici prigionieri . Aqui- 
la , e S Girolamo ci danno altra verfione , cioè , 
prò columba muta , ma poi gl’ interpetri non l'anno 
capire la fignificazione di tali voci , e S. Girolamo 
rtertò è coftretto di ricorrere a’ mifterj . La piu fana 
parte de’ moderni critici ha penfato di ritener le 
voci originali , cioè Prefetto fuper Ionat-elemrecbocbim , 
credendo alcuni che fia quello principio d’una can- 
zonetta, 
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zonetta , al cui tuono fi folle il falmo adattato : al- 
tri uno coro di mufici così detto , da cui cantavafi: 
ed altri finalmente nome di muficale ftromento . Se- 
condo il fiftema da noi propofto nel c. 9. della dif- 
fcrt anione preliminare , gli efempj degli altri titoli , 
e la fintaflì nella forra della propofizione Lm ?y fuper 
dopo il lamna^eab , o Prefetto , quella ultima opi- 
nione debbe elfer la vera , cioè eh’ era quello uno 
ftromento di mufica. Con tutto ciò a’ dì noftri 11 
è promofta di nuovo l’ antica interpetrazione dal dot- 
tiflìmo Mazzocchi , che nella p. 185. del tomo fecon- 
do dello Spicilegio difende il columba muta , difeorre 
su quello epiteto dato alla colomba , ma non c’ in- 
fegna poi , come polla ( adattandofi a Davide fe- 
condo egli penfa ) unirfi con tutto il titolo del fal- 
mo . Egli lìdio non contento di quello , dottamen- 
te parla delle colombe, che fcrvivano a portar let- 
tere agli allenti , ma poi non fi dà briga di farci 
vedere in qual verfetto del falmo fi alluda a tali 
cofe , ed i titoli debbon elfer d’ accordo co’ compo- 
nimenti . Ora è d’ avvertirli , che qui fono due ti- 
toli , uno appartiene alla ftoria , l’altro alla mufica. 
Il titolo ftorico è , cura tenuerunt Philifliim in Geth: 
il titolo miifico è il Prefetto fuper Jonath-elem-recbo - 
cbim . Qualora voglia quello interpetrarfi fecondo 
la gramatical fignificazione delle voci , ed adattarli 
a’ Giudei in Babilonia , avremmo due titoli fiorici 
tra se contrarj , cioè che il falmo appartiene a Da- 
vide fcampato da’ Fililtei , e da’ prigionieri . Onde 
per neceflità ne fiegue , che la prima parte del ti- 
tolo appartiene alla mufica , come ancora la voce 
mittam , che fi è renduta , in tituli infcriptionem , ma 
fi è dimoftrato nel falmo 1 6. che dinoti , con f ordini, 
fatto voce , ciò eh’ è molto proprio per la mufica di 
quello Miferere. H 1 Salmo 
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*4thc*&* 


In finem prò pa- 
pato, qui a fj'i- 
£tit Unite faflus 
e(l, David in ti- 
tuli infcriptio- 
nem, cum teuue- 
runr eum Allu- 
pigli in Ceti , 


Salmo di Davide compoflo in occafione , 
che J campò dalle mani de ’ Filijlei , 
che lo infoiavano in Get . La 
mufica è del maeflro de' Io- 
nat - elem - recochim . 

Sotto voce . 


CO M' forerò 
mei. Deus , que- 
niam conculca- 
vit me homo , 
tota die impu- 
gnans tributa- 
va me. 

(.2) Conculca- 
verunt me ini- 
mici mei tota 
die , quoniant 
•multi bellantes 
adverfus me fi) 
(3) Ab altitu- 
dine dici time- 
bo : eqo vero in 
te fperabo . (b) 

(4} In Deo lau- 
dato fermones 
meos , in Deo 
fperavi non ti- 


fi) A^Ontro agli uomini indegni in mio 
V~>< foccorlò 

(2) Iddio verrà : sì , mio Signor , confola 
Quefte audaci iperanze , ed il mio flato 
T’ intenerifea alfin : o vuoi , eh’ io cada 
Vittima al gran furor de’ miei nemici, 
Che in numerofo ftuolo 
M’infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli, 
Potentiflimo Iddio . (3) Per me ficuro 
Son del tuo ajuto , e ne’ piu infaufli giorni, 
Qiiando a ragion palpiterebbe il core, 
Allor la fpeme in me farà maggiore. 
IX* 

(4)Che far potrammi un uomo vii , fe Dio 
Mi protegge , e m’ aita ? io non lo curo’ 
Nè celierò dal ricercar foavi 

Dolci 


(a) La voce originale , che fi traduce nel feguente verfetto , ab 
altitudine , fi unifee nell’ Ebreo a quello , ed è un epiteto di Dio, 

3 uoniam multi bellantes adverfum me, o Altijfvne ! e perciò fi è 
a noi efpreflò, potcntijftmo Iddio. 

(b) Nell’ Ebreo 1 ’ ab altitudine fi unilce al verfetto anteceden- 
te , e quello è così : die , quo timebo , in te fperabo , ed il fenlo 
baftantemente fi capil'ce nella noma paralisi! , ma vedi le oflerva- 
zioni . 
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Dolci modi full’ arpa , e fui falterio 
A cantar le fuelodi , (5) e intanto fremino, 
Sparlin di me , nuove calunnie ordifcano, 
( 6 ) S’appiattin fra gli agguati, e i miei ve- 

ftigì 

Spiando accorti ad infidiarmi ognora 
Stiano pur pronti , (7) e cerchino 
Il mio fangue , crudeli . Ah ! la Divina 
Terribile giuftizia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo ? Ah no , mio Dio, 
Tu compirai , quanto giurarti: accefo 
Di sdegno furibondo alle fuperbc 
Genti indomite , e crude infegnerai , 
Come fdegnarti , e vendicar ti fai . 

m. 

(8.p) Tutti del cor gli arcani, 

A te tutti fon noti , ed ogni parto 
Ch’io muova, è già ne’ libri tuoi divini 
Scritto, e fegnato: oflerva. 

Che di lagrime amare è già ripiena 

L’urna, ove tu raccogli 

Ogni ftilla, che cade 

Dal mio ciglio, o Signor. Non parti ancora 

Tempo di confoiarmi , e i miei nemici 

H 3 D’ab- 


verfum me: ora- 
ne* cogitati onet 
cornili in malu. 

OQ lnbabita- 
\bunt, & ahfcon- 
ient , ipfi calca - 
neum meutn ob- 
fcrvabunt . 

(7) Sicut fujìi- 
nuerunt animi 
meam , CO prò 
nibilo falvot fa* 
cies illos, Cd) >» 
ira populos con * 
[ fringcs . 


CO Deut , vita 
me a annuncia - 
vi t ibi : pofuifli 
lacrymas meas 
in confpeBu tuo. 
C9) Sicut & ii « 
proinijfione tua 
COr«ttc conver* 
tenttir inimici 
mei retrorfum. 


CO Quelle parole lì iinifcono all’ antecedente verfetto nel tello 
Ebreo : il ficut può meglio renderli atra , o ut , non elTendoci qui 
alcuna comparazione : il fujlinerc è in vece di exfpeBare , ed exfpe* 
( lare animar» mcam è un idiotifmo, che dinota afpettarc la mia 
ritorte . 

Cd) Per capirli in parte quella ofcura traduzione , dee apporli 
l’ interrogazione : prò nibilo falvot facies illos ? in ira populos con- 
fringet ; è poffibile , che tu feltra meriti voglia falvargli ? no, gli 
abbatterai. Ma vedi le oflervazioni . 


Digitized by Google 



n8 IL SECONDO LIBRO 


(to') In qua- 
lunque die in- 
voc avero te, ecce 
■ sognavi, quonia 
Deus meus et . 

(ii) In Deo 
laudabo verbu, 
in Domino lau- 
dabo fermonem, 
non timebo,quid 
ftciet mibi ho- 
mo . 

(iz)/« me funt, 
Deus , vota tua , 
qus reidi lau- 
dationes tibi . 
(13) Qjianiam 
eripuìfii anima 
meam de morte, 
tir pedes meos a 
lapfu , ut placea 
coramDco in lu- 
mi ne vi ventisi. 

CO 


D’ abbattere , e fugar ? (io) Dall’efaudirmi 
Conofcerò, quando il tuo ajuto invoco. 
Che il mio Dio fol tu fei . (11) Che fe la 
fpeme 

Vana non fìa , nè contro a me coverto 
Dal tuo feudo, o mio Dio, potrà combattere 
Un uomo vii : a’ beneficj tuoi 
Ingrato non farò , fcioglier la lingua 
Saprò in tua lode , ( 1 2) e tu farai 1 * oggetto 
De’ miei carmi , e degl’inni, (13) e fra me 
Hello 

Così dirò : Sai tu , perchè il Signore 

Già cader non ti fece, e dalla morte 

Sai perchè ti falvò? perchè pili liete 

Aure qui fui Sionne 

Ti lafcia refpirar? Acciò collante 

E fido in tutte 1 * ore 

Sii tu Tempre , o Davidde , al tuo Signore. 


OSSER- 

1 


(e) Anche quefte parole appartengono ai verfetto, che precede^ 
e tutto intero è così nell’ Ebreo : Deus, quidtfuid in me fecretum 
tjì , o fugai meas tu nojìi , lacr/mas meas pofuifti in urna tua , ison- 
ne in rationario tuo ? Vedi le offervazioni . L’ immagine è molto 
poetica , e bella , ma fi è troppo alterata nella verdone Latina . 

CO Terra viventium è Gerufalemme , poiché quei popoli cari 
a Dio fi chiamavan viventi, onde in lamine viventium vuol dire 
fra la luce , fra 1’ allegrezza del popolo di Gerulalemme , quafi e- 
gli , che flava in luoghi barbari , lolle in tenebriti 
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ii? 
rv4^.v^r>3 

OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili, e contraftati del 
falmo LV. 

Verf. i. 

. . . quoniam multi bellantes adverfum me. 
Vftf. 3. 

%Ab altitudine diei timebo , ego vero in te fperabo . 

I L fenfo di quelle ultime parole della Volgata non 
fi fpiega ugualmente da tutti : altri 1’ intendon 
così : il giorno ftejfo , che ad altri è di conforto , a 
me è d' affanno , perchè temo £ effer /coperto , e non 
ho altra fperanxa , che in te. Si rifletta , fe tutto 
ciò va bene efpreflo con quelle poche voci , ab al- 
titudine diei timebo , e fe quell 'altitudo è qui termine 
adattabile: piuttofto dovea dirli , ip/e diei fplendor 
me terret , e non già altitudo . Altri con S. Giro- 
lamo fpiegano l ’ ab altitudine diei , quafi a fulgore 
divini vultus timebo , ma fenza aggiunger parola o- 
gnun vede , quanto è poco degna del gran Dottore 
quella fpiegazione, ed era meglio il dire , ab alti- 
tudine Dei timebo , che ab altitudine diei ; oltreché 
ci è Tempre la contraddizione, a Deo timebo , in te 
vero fperabo , quando fi parla allo lleffo Dio, a cui 
è diretto 1’ in te . T eodoreto intende 1’ altitudinem 
diei per la profpcrità , e felicità degli uomini , ma 
quello è un dar nuove fignificazioni alle parole , e 
ci bifognerebbe un nuovo vocabolario , per capirfi , 

H 4 che 
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che altitudo diei dinoti felicità de ’ nemici. 

Fin da’ primi tempi fembrò ofcuriflimo quello 
verfetto , ed i buoni interpetri credettero di ripara- 
re al male coll’ aggiungerci una particella negativa: 
in altitudine diei non timebo , e così ha il Salterio 
di Milano , la Siriaca , ed Arabica verfione , e S. 
Ilario il difende : il fentimento in verità è più chia- 
ro, multi bellant adverfum me, & in altitudine diei 
non timebo , cioè , benché abbia molti nemici , pure vado 
fra loro di giorno , e non temo . Ma S. Girolamo 
efclama , che tal particella negativa non fu mai 
nell’ originale , e nè meno ne’ più corretti codici 
de’ Settanta . S. Agoftino , Caffiodoro , il Salterio 
Romano, e di S. Germano leggon così : conculca • 
•veruni inimici mei tota die , ab altitudine diei , quo- 
■niam multi , qui debellant me , timebunt . Così in 
verità va bene aggiuftato, ma il timebo non ci è , 
c F han trafportato a’ nemici , timebunt , ego vero in 
te fperabo . Il falterio Carnotenfe ci libera da ogni 
imbarazzo con lafciar del tutto 1’ ab altitudine diei , 
e così la controverfia è finita . Il Calmet traduce 
i verfetti dell’ Ebreo : multi bellantes adverfum me .* 
ab altitudine diei timebo? ego in te f pero . Ma fi ri- 
fletta, che fra il giro di poche parole fi ripete tre 
volte la ftefla frafe con una nojofa tautologia , tota 
die impugnans tribulavit me , conculcaverunt me ini- 
mici tota die,' quoniam multi bellante adverfum me , 
ab altitudine diei , cioè tota die ,* nè mai piacerà 
quell’ altitudo in tal fenfo . Simmaco , ed Aquila 
follmente han ben tradotto quelli verfetti , il primo 
ci dà , icoKkoi òt xoXeuovTts flou u-^nKoreoot , y av m t- 
py (poStirco, 701 t revoid'x : multi pugnant adverfum 
me altioves ( potentiores quam ego ) di" qua timebo , 
in te fperabo , o pure quacumque die timor me inva • 

det t 
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det , in te confidi . Aquila poi quell’ altiores , che 
dà Simmaco a’ nemici , il riferirfce a Dio , quoniam 
multi pngnant adverfutn ine , o 1/ fltiffime , T'4<iS"£ , e 
chi sa la lingua' fanta , non fi maraviglierà di tante 
mutazioni di numeri , di generi , di aggettivi in fo- 
ftantivi , poiché la voce fretta è capace d’ alterar- 
fi colla varietà della punteggiatura. La noftra pa- 
rafrafi farà vedere , quanto fia bello , e chiaro il 
fentimento contrattato . 

. 0 vuoi , eh' io cada 

Vittima al gran furor de ’ miei nemici , 

Che in numerofo Jluolo 

M' infultan tutto il dì ? L’ augurio ab togli , 
Potentijftmo Itio . (*) Per me , ficuro 
Son del tuo ajuto , e ne ’ più infaujli giorni , 
Qitando a ragion palpiterebbe il core , 
sAdlor la fpeme in me farà .maggiore , 

Verf. 7 . 

Sicut fuftinuerunt animam mearn prò nihilo falvos 
facies illos , in ira populos confringes. 

Q Uefto verfetto è cosi ofeuramente tradotto, eh’ 
è impoflibile il dargli una giufta fpiegazione. 
’ Per dileguar le tenebre a poco a poco , bi- 
fogna avvertire , che il primo membro va unito coll* 
antecedente verfetto , e che la particella O ficut , 
può tradurli cum , quando , &c. e che però debba 

dirfi, 


(*} Cioè , fa , che non avvenga mai queflo ftnijlro augurio , 
eh' io medeftmo mi ho fatto , di cader vittima de' miei nemici CO- 
SÌ s’ unilcc con quello pafTaggio T antecedente al figliente vertette. 
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dirli , ipji calcaneum meum obfervabunt , cum fufline- 
bunt animar» meam , e prcfo il fujlinebunt per exfpe- 
Babunt , e T exfpeBabunt an'tmam per un idiotifmo 
nel fenfo di quarunt vitam erigere , còme fi è avver- 
tito nelle note , il fenfo è , che •vanno [piando i 
miei vejìigj , per uccidermi. Siegue l’altro verfetto: 
prò nihilo falvos facies illos , in ira populos confrin- 
ges .* quello follo non può faltarfi a piè pari : il pro- 
nome illos , e la voce populos fi riferifcono agii ftef- 
fi nemici , e che cofa vuol dire , falvos facies illos , 
confringes in ira ? è una manifeflilfima contraddizio- 
ne , che invano tenta accordar Cafliodoro , e S. A- 
goftino, che qui teologicamente van difcorrendo fo- 

? ra prò nihilo nel fenfo di gratis data gratin divina. 

Padri Greci fi avvidero della difficoltà , e credet- 
tero di fcioglierla con emendar il tello de’ Settan- 
ta, ed in vece di owtis falvabis , leggere wreis 
impeller , labi facies illos , ciò che fi accorderebbe 
col confringes , ed è facile lo fcambiamento dell’ wVei?, 
in Tcortis . Ma non giova emendar la verfione , 
quando il tello Ebreo ha collantemente cjba falva- 
bis , o come ora variando la punteggiatura fi legge 
falvatio , evafio , evadere. Quindi S. Girolamo ci 
dà una nuova interpetrazione : piantar meas obfervant y 
cxfpeBant animar» meam , quia nullus efl falvus in eis , 
in furore populos detrahes . L’ Ebreo ha propriamen- 
te fuper non falvatio illis , o fuper nihilo .* 

la frafe affai concifa ammette varie interpetrazioni , 
ma la pili ficura è , che fempre fìa una particella 
negativa il fuper nihilo , cioè affatto non gli falverai • 
e così faviamente il Menochio, ed il Cardinal To- 
mafi fpiegano ancora la Volgata, tu , Domine , nuU 
j lo modo falvos facies illos , come fe diceffimo, nien- 
te farai loro di bene , Qualora non piace quella in» 

terpe- 
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terpetrazione , e fi vuol intendere il prò nihilo nel- 
la fua naturai lignificazione , bifognerebbe apporre 
un’ interrogazione : prò nihilo falvos facies illos ? in 
ira populos confringes E' poffihile , che gli falverai 
finga giuflo motivo ? atigi gli dijfiperai . L’ Ebreo 
al prefente in vece del prò nihilo , o fuper nihilo ha 
fuper iniquitate bit con infenfibile (cambiamento* 
oltre che anche il nihilum fi ufa fpeflò in fenfo di 
peccato nella Bibbia , fuper iniquitate falvatio illis , 
s’incontrano però le delle difficoltà, che tutte (va- 
ni (cono alla giunta del femplice punto interrogati- 
vo , in iniquitate erit falvatio illis ? quin confringes , &c. 

« Ah la divina 

Terrìbile giufligia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo? *Ab no t mio Dio , ec. 


Verf. p. 

Si cut in promifjìone tua , fune convertentur inimici 
mei retrorfum . 

E Ccoci nel confinale imbarazzo : il verfetto dee 
cominciare : tunc convertentur : le prime parole 
debbono unirli all’ antecedente , Deus , vitam meam 
annuntiavi tibi , pofuijli lacrymas meas in confpeSht 
tuo , ficut & in promifjìone tua. Il fenfo della Vol- 
gata è chiaro , cioè , che Dio avrebbe prefenti le 
lagrime , ed i fofpiri del fanto Re , ficcome gli a- 
vea promelfo : ma il tedo Ebreo , e tutte le pii» 
antiche verfioni ci fomminidrano due immagini af- 
fai più belle , che non cotnparifcono nella Volgata. 
Il vitam meam annunciavi , nell’ Ebreo è letteral- 
mente , motionem meam fcripfìfii nrnDD ’IJ , il Jìcut 
in promifftone tua , dee tfadurfi , an non in fcriptura 

tua 
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tua , in rat tenario tuo ? Quanta è vaga quefta im- 
magine , motionem meam fcripfijli , ut patet e ratio - 
vario tuo ! Noi abbiamo tradotto : 

Tutti del cor gli arcani , 

%A te tutti fon noti , ed ogni paffo , 

Cb' io muova , è già ne ’ libri tuoi divini 
Scritto , e fegnato. 

Si fono aggiunte quelle altre parole , a te fon noti 
tutti del cor gli arcani , per efprimere 1’ altra figni- 
ficazione della voce , che in vece di motionem fi 
traduce da Simmaao t a evSov f iov , qua intra me 
funt , quicquid fecretum in me efl , fcis , fcripftjli^&c. 

Non men vaga è 1 * altra immagine , che langui- 
damente è adombrata nella verfion Latina , pofuijlì 
lacrymas tneas in confpebht tuo , quando 1 * Ebreo ha 
in utrem tuum , in lagunculam tuam . Per ben illu- 
ftrarfi quello penfìere farà a propofito F efempio de’ 
lagrimatorj ne’ fepolcri antichi gentilefehi , ne’ qua- 
li fpeflò ritrovanti alcune ampolle, e vafetti,la cui 
bocca rimanea nella fuperficie efteriore , acciocché co- 
loro , che andavano a vifitar la tomba piangeffero , e 
le lagrime fi raccoglieffero in quel vafo . Veggafi 
Michelangelo de la Chauffe nel t. XI. pag. póz. del 
Crevio , e Guther de jure manium l. r. c. 25. anzi a 
ciò fi crede alluder la formola cum lacrymis pofuit 
nelle antiche lapidi fepolcrali , Senz’ aggiunger pa- 
rola , apporrò la mia parafrafi , ed ognun da se ftef- 
fo con quefta picciola prevenzione ne capirà il fen- 
timento, e conofcerà qual foffe il buon gufto della 
Davidica poefia: 

Offerva , 

Che di lagrime amare è già ripiena 
L ’ urna , ove tu raccogli 
Ogni Jlilla , che cade 

Dal mio ciglio , 0 Signor , ec. SAL- 


ì 
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SALMO L VI. 

ARGOMENTO. 

D Avide ricoveratofi nelle fpelonche di Engaddi 
con feicento uomini fuggiva lo fdegno di Sa- 
ulle, che finalmente avendone avuta notizia andò 
ad infeguirlo con tremila foldati . Un naturai bi- 
fogno obbligò Saulle ad entrar folo in una profon*, 
dilfima caverna , ove era Davide nafcofto , e che 
potea facilmente vendicarfi , fe la fua religione, la 
fila dolcezza naturale, il rifpetto dovuto al caratte- 
re facro del Re ' non 1’ avellerò rattenuto . Senza 
cfler veduto tagliò l’ orlo del manto , che avea Sa- 
ulle gettato alcuni pafii lontano , e poiché egli u- 
fcì dalla caverna , fe gli prefentò intrepido , rinfac- 
ciandogli l’ ingiufta perfecuzìone contro ad un inno- 
cente, che ben poteva ucciderlo, fe avelie avuto sì 
reo penfiero . Il Re fi arrofsì , reftò forprefo , gli 
chiefe fcufe , confefsò , che il cuor di Davide era 
troppo buono , e fincero , e fi giuraron vicendevol- 
mente la pace . Davide fcampato dal gran perico- 
lo compofe quello falmo , in cui priega iftantemen- 
te il Signore di continuar le grazie , e di abbatte- 
re i nemici , ben prevedendo , che il pentimento di 
Saulle non era fincero , come in verità lo fperimen- 
tò poco appreffo . S. Paolo adatta alcuni verfetti 
e Gesù Crifto , di cui Davide quafi in ogni azione 
ne fa la figura . * 

Corri» 
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lnfinem: ne di - 
[perda David 
in tituli inferi • 
ptionem , etimi 
fugeret a faciel 
Saul in fpelun-, 
cam . CO 

CO Miferere 
meì.Deus, mife- 
rere niei , qua- 
tti ani in te con- 
fida anima mea. 
(i) Et in um-\ 
Ira alarum tua-' 
rum fperabo, da- 
nte tranfeat ini- 
quità. t . 

Ci") Clamato ad 
Deum AltiJf,-\ 
mttm , Deum 
qui btnefecii\ 
mihi . 

(4) Mifit de' 
celo , & libera- 
va me, & dedit, 
in approbrium 
conculcante 1 me. 


Compojlo da Davide quando fuggiva da 
Saulle per le fpelonche . 

La mufica è del maeflro de Tafcbatb. 
Sotto voce. 


(,) D EI 


mio non degno affanno 


Abbi pietà, Signor, che fol tu fei 
All’afflitta alma mia 
Di fperanze 1 ’ oggetto.(2) Io fotto l’ombra 
Delle tue ali a ricovrarmi or vegno, 
Finché l’ofcuro nembo, e minacciante 
Dileguato vedrò. (3) Di vendicarmi 
Chi è folito finor , il potentiflimo 
Signor del cielo efaudirà miei voti. 

In foccorfo verrà . Cosi pregava 
Afflitto, e mefto.(4)Ed ecco in un momento 
Scende dal ciel chi mi {occorre , e libero 
Fa eh’ io fia dall’ affanno , e dal timore, 

E fa, che i miei nemici 

Sien di feorno coverti, e di roffore. 

IL 


CO Del titolo la prima parte appartiene alla mufica , la fecon- 
da alla ftoria . VeggaG l’ argomento del falmo precedente . Co r a 
è mai il ne difperdat ? Il Calmet lo (lima un avvertimento del rac- 
coglitore , che non fi perde (fé , o non fi curatte quello falmo : giu- 
dichino i lettori di qual peto fia la rifletti cme . Gli altri penfano 
affai peggio : batta aire , che qualche Padre ha rinvenuto qui il 
quod fcripfi fcripft di Pilato. O Dio , quante ftravagame ! Si è 
detto mille volte , che in fineni corrif ponde al Lamnazgah , cioè al 
tnaeftro , e fempre il vocabolo, che fieguq^ dinota lo ttromento mu- 
fico , eh’ egli fuonava . Qui dicefi lamnaggah al tafcbatb nruc/n “5N, 
cioè la mufica è del maeftro de’ tafcbatb , come de' negbinotb.ee. 
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IL 

(5) Ma chi in mia aita Iddio fpedì? La fua 
Mifericordia, e la Giuftizia: è quelle, j 
Quelle da’ fieri artigli , 

E dalle fauci ingorde 
Mi tolfer già de’ barbari leoni , 

Fra’ quali , ahi laflo ! io fui finor . ( 6 ) Ma 
quanto 

D’ogni leon peggiori 
Son quelli uomini inveri Lance, e faette 
Sono i lor denti , ed han di lingua invece 
Tagliente fpada:(7) e tu, Signor, non vuoi 
Punirgli ancor per gloria tua ? deh vegga 
La terra, il ciel , che vendicar ti puoi. 
III. 

(8) Qui un laccio ecco a’ miei piedi: io col 
tuo ajuto 

L’evi- 


C 5 I Mifit Deus 
tnifericordiam 
fuam , & veri* 
tatem fuam , 6 " 
eripuit animarti 
meam de medio 
catulorum l co- 
nimi , dormivi 
conturbanti, (b) 
CO Filii borni* 
num dente s eo* 
rum arma , & 
fagittee, & litt* 
p.-ia eorum già* 
dius acutus . 

Cy~) Exaltare 
fuper aelosDeuij 
& in omnent 
terra gloria tua. 

CS) Laqueum 
pataverunt pe * 
dibus meis , & 
incurvaverunt 
animarti meam, 

C<0 


CO L’ epiteto conturbatus corrifponde al D’Bnb , che piuttofto 
dovrebbe efprimerfi in fenfo attivo conturbantium : S. Girolamo in 
fatti 1’ unilce a’ leoni , in medio leonum dormivi ferocientitim ; al- 
tri 1’ adattano a flit hominum , cioè ardentes , feroce! flit homi numi 
il verbo originale , che dalla Volgata fi rende dormivi , femplicemen- 
te dinota lo ftar Ira i leoni fenz’ altro mifiero di fonn» , che qui 
farebbe importuno . Il de medio dee tradurli in medio , perchè ci è 
la particella a , non già 13 , eripuit animarti meam : in medio leo- 
num cubavi ferocientium . Per non reftar fofpefo interamente il fen- 
fo nella Volgata , dee fupplirfi così : eripuit anìmam meam de me- 
dio catulorum leonum , inter quos dormivi conturbatus . 

CO II Calmet vuol, che il verbo *)D3, che fi rende incurvare, 
qui fia lo fteflo , che *)D3 , e Tuona nell’ Arabico agilis fuit , levis, 
celer , cioè laqueum paraverur.t pedibus meis , & agilis fuit [ idejt 
effugtt ] anima mea . Noi 1’ abbiam feguito , poiché il fenfo cesi 
richiede : Foderunt foveam n [dice nel Tegnente verfetto] & inci- 
derunt in eam : in quello , laqueum paraverunt , & ego cfftigi , altri- 
menti dicendoli , laqueum paraverunt , incurvaverunt ammattì meam , 
non ci è la contrappofizione . 
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(9) Foderane 
ante faciem mea 
foveam , & tn~ 
riderti nt in tatti 

co. 

(10) Parafumi 
ter meum,Deut y \ 
parata cor meu, 
cantabo,& pfal- 
ttium dicati 1 

(11) Exfurge , 
gloria mea,exur- 
ge , pfalterium , 
& cithara , exur- 
gam diiaculo 
Cd) 

(12) Confi iebor 
tibi in papali s, 
Domine, & pfal~ I 
munì dicam tibi\ 
in gtmibut. (e) 

(13) Quoniam 
magnificata efl 
ufqtt» ad calai 
mifericordia 
tua, (y ufque ad 
nubet verità s 
tua. 

(14) Exaltare 
fuper ctelosDeus, 
& fuper oninem 
terra gloria tua. 


L SECONDO LIBRO 

L’eviterò : (9) quivi una rete : in efla 
Cadrà l’infidiator. (io.ii) Signor, fon 
pronto , 

Che vuoi da me? Vuoi, che tue lodi io canti. 
Che a te grazie pur renda? Olà , recatemi 


Il falterio , la cetra , e fi rincordino ; 
Nuovi inni io canto, e 
Per te gli alti filenzj 
Romper io vo’: fe non 


dell’ofcura notte 
è delta ancora. 


Si svegli al fuon de’ carmi miei 1 ’ aurora . 
IV. 

(12) Nè qui del mio falterio 
Il fuon reftringerò: quanti refpirano 
Nel mondo aure di vita udran miei carmi. 
Udran tue lodi : e che dirò ? (13) Che tutto 
Il cielo , il mar , la terra 
Della giuftizia , e della tua , Signore , 
Mifericordia è pien : quello degl’ inni 
L’argomento farà. (14) Così qui in terra 
Gli uomini ancor lodar fapranno , come 
Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran 
Nome . 

SAL- 


C) . . . qui un trabocchetto: in ejfo 
Cadrà l' infidiator . 

diceva nella prima edizione . Il trabocchetto efprime meglio il fa- 
ve ani , e non fonava malamente a’ miei orecchi : eflendofi porto in 
mufìca , in fentir cantare quel trabbocchetto mi fono inorridito : pre- 
lì la penna , e cambiai la traduzione , come oggi é , meno fedele , 
quanto alla parola , la ftefla per altro nel fenlo , evitando quel ter- 
mine improprio per la muCca , e confeguentemente per la poefia . 
A quante delicatezze è foggetto chi fcrivendo in poefia ha per og- 
getto ancor la mufica, che per altro dovrebbe efler fempre fua in* 
divifibil compagna . Vedi la mia diflertazione della poefia dramma- 
tica-lirica de ' (almi . 

(d) In vece di exfurgam diluculo , nell’Ebreo è excitabo auroram. 

(e) E' una profezia ben verificata , poiché dopo il cor'o di tan- 
ti fecoli ancor fi cantano i Ialini di Davide predò tutte le nazioni. 
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Q UI fa uno sfogo il Salmifta contro a’ miniftri, 
configlieri di Saulle, che in vece di placa- 
re , irritavano il Re già fdegnato . Ogni altra 
fpiegazione data dagl’ interpetri è fuor di luogo , 
e di tempo . Il falmo è brieve , ma elegante , e 
pieno di fpiritofe , e vivide comparazioni , lo ftile 
è qual nell’ odi Alcaiche di Orazio . , 


Tom.1V. 


I 


L 0 
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c'- 


iti finn », ne di- 
fperdas Davidi 
in ti tuli inferi- 
ptionem . 00 
CO vere uti- 
que juflitiS fo- 
gnimi ni , retta 
ìudicatejilii ho- 
mi num . 

(S) Etenim in 
cord » initfuitates 
operami ni , in 
terra injuflitias 
manut veftr* 
concinnant. (b) 
(3) Alienati 
funt peccatore s 
a vulva , errave- 
Yunt ab utero , 
locati funt f al- 
fa. 

(4) Furor illis 
fecundum fimi - 
litudinem fer- 
pentis , finir a- 
fpidis furdje, & 
obturantis aures 
fiat . 

• Qua non 
exaudiet vocern 
incantantiunt 
( ir venefici in 
tautantit fapie 

ter. CO 


La poejìa è di Davide , la mitfica del 
maeftro de' Tafchath . 

(l)T)Erchè, perchè di giudici 

XT Portate in fronte il nome , e non 
fapete , 

E non volete il giufto 

Mai giudicar? (l) Quella bilancia in mano 

Che dunque vai , fe in quella parte inchina. 

Ove un ingiufto affetto 

Seco vi trae ? (3) Fotte da che nafcefte 

Sempre iniqui così , perfidi , ingiufti , 

E menfogneri . (4) Una forda afpe avrebbe 
Men di furor , un’ afpe , 

Che T orecchio già tura , 

(5) E i carmi infidiofl 

Del mago incantator fprezza , e non cura. 


ir. 


CO Vedi i titoli del Calmo *5. e 5 6 . 

(b) Nell’ antica Italica verdone leggeva!! connettimi , cioè co- 
me (piega S. Agoftino, catenam feelerum flrurmt : il concinnant og- 
gi vien comunemente intefò per feelus palliant . Nell’ Ebreo è 
rem in] ufi am manut vefirte appendunt , e corriiponde bene all’ idea 
del giudice. 

CO F>e txcantatit ferpentibut abbiamo un’ intera diflertazione 

dei 


* 
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II. 

(i 6 ) Ma {tritolare i denti 
A sì feroci orribili ferpenti 
Iddio faprà. (7.8) Vederti mài già gonfio 
Torrente i campi intorno 
Tutti inondar? Fra poco 
Secco il vedrai . Vederti 
Come la cera al fuoco 
Dileguando fi va? Tal fia di loro, 

Che del bel Sole i rai 

Lunga ftagion già non godranno : invano 

Non fcaglierà faette 

L’ alta di Dio vendicatrice mano . 


13 * 

CO Deut con - 
terct dentes eo- 
rum in ori ipfo* 
rum , molti leo- 
num confringtt 
Dominut. 

(7) Ad nihilX 
deveniet tanqua 
equa decurioni, 
intendit arcuiti 
fuùm , dome iti- 
firme nt ur . fd) 
(S) Si cut cera , 
qua fluii } auft- 
rentur , fu per ce- 
cidi! ipnìt, & 
non viderunt 
Solem. Ce) 


I 2 


III. 


del Calmet . Ogni contrailo è inutile , e vano , ed il fello non può 
addurli in prova di neffuna opinione : il poeta parla fecondo 1’ opi- 
nion popolare , e la comparazione fpelfo li toglie da una favola . 
Molto meno può quindi dedurli approvazione di tali incantelimi , e 
sforzi naturali di arte : fanno i dotti , che il fapientcr altro non di- 
nota , che fecondo l' arte , ma non li approva qui , nè li condanna 
quello tneftiere, poiché folamente fe ne trae da eflfo un paragone 
molto adattato, di maniera che fe folfe pur decifo , che tutto ciò, 
che li racconta è già favolofo , reggerebbe anche bene la compa- 
razione , come gli apologhi , e le f avole . 

Cd) Quello intendit arcum fuum , &c. fi è collocato da noi in 
fine del verfetto feguente, per adattarfi meglio al nollro gullo, do- 
po terminate le due comparazioni . 

Ce) Per renderli chiara la verficme Latina , dovrebbe dirli cosi: 
fi cut cera , qua fluit fupercadente iene , auferentur , & non videbunt 
folem . Nell’ Ebreo è la voce fcbebul d'incertitfima lignifica- 
zione . I moderni Rabbini traducono ficut limai colliquefcit , e poi 
in vece tox bsj cecidìt ignit , come certamente leggeali ne’ codici 
de’ Settanta, leggono noN variando la punteggiatura* si or- 

ti wm muli tris . Anche Simmaco traduce , veluti fecunda Jijfolu- , 
ta , & ahortivum mulieris non videbunt Solem : qualora fi crederà, 
che reggano tali verfioni, è certo, che non polfono affatto adattar-* 
fi al gullo Italiano. 


Digìtized by Google 



1 


w IL SECONDO LIBRO 

III. 

CO Priufquam (p) Nè lafcerà , che la funefta pianta 
w'viptrbam- Crefcendo vada , e fpieghi i rami , ed erga, 
fsu»i, ftcut vi- Mentre è tenera verga , 

inir * La fterperà . (io) Ben ha ragione il giufto 
c/o) 'utabìtur Poi di goder , quando a torrenti il fangue 
jujìus , cum vi- £)el peccator svenato 
S'S’fcg’ Scorrer vedraffi al piè.(n) Dirà ciafcuno, 
hvahit in fan- Dirà tra se : non fenza premio il giufto 
guine penatone travaglia , e fatica : è pure un Nume, 

homo\ f eh ) «- Che noi governa , e regge , _ 

tique e/i frufius Un Nume , che alla terra, e al ciel dà legge. 

jufto , utiqne efl 
Deut judicans 
tot in terra . 

SALMO 

(f ) Il fentimento de’ Settanta , e della Volgata è quello : pri-' 
ttfqnam veline [pine exertfeant in rbamnum . Jlatim viride s adbue 
tratta exturbabit eat ; In particella ficut fpelTo fecondo l’ Ebraico i- 
dioti r mo dinota jìatim , e non ferve per comparazione : negli anti- 
chi Salteri leggeva!!, priufquam producane fpine vejiree rbamnum , 

J eh’ i più chiaro . Al preferite i Rabbini , e molti moderni critici 
intendono 1 ’ Ebraico tetto così : priufquam lebetes yeflri intelligerent 
fpinas , ftcut vivent , (ic in ira abforbet tot : altri il vivtns inten- 
dono della carne cruda , che il fenfo fia , che prima , che la calda- 
ia fendile il fuoco delle fpine fottopofle, Iddio (degnato rovefeerà 
ogni cola , e U prenderà la carne cruda . Ma a qual (ine intro- 
durre quelle sì balle comparazioni , quando la verlion della Volga- 
ta , e de’ Settanta i elegantiflima , e non è contraria all’ originale? 
La voce vd dinota olla , e fpina , non ci è eh’ il nieghi : (blamen- 
te vogliono i gramatiei , che quando dinota fpina , nel plurale fia 
C3*i*o , quando poi dinota caldaia elea rm*D , ma chi ha fatto mai 
quelli canoni ? e fe pur reggono , chi ci adì cura , che la vera le- 
zione del tefto non Ita 0*1*0 . Cloppenburg , Ludovico del Dieu 
han voluto qui troppo attenerfi alle Rabbiniche conghietture . S.Gi- 
rolamo a propofito (piega la bella allegoria : antequam peccata ve- 
Jìra ad finem ufque perveniant , & coqitationum fpintc in arborem 
ebtdliBnt peccatorum , Deut yos corripiet . Dalla noltra parafrali 
chiaramente fi vede qual fia il fentimento . 

(g) L’ Ebreo ha pedes fuot lavabìt . 

Ch) Il fi è foprabbondante , non è nel fello , ed ofeura il di- 
feorfo . 
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P oiché Saulle invano tentò di ferir Davide , che 
fonava , per placar le fue furie , fpedì su la fé- 
ra alcuni foldati , che cuftodiffero la fua cafa , ac- 
ciocché nell’ufcir la mattina reftaflfe prefo , ed uccifo. 
Avvertito Davide del pericolo dalla fua moglie Mi- 
col , fcefe da una fineftra , e fcampò . Ci s’ infegna 
nel titolo , che in tal occafione compofe quello bel 
falmo . 


/ 


I 3 Stimo 

‘ • 
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Infinem^ ne d 
fperdat , David 
in tituli inferi 
ptionem , quan- 
do ntifit Saul,& 
cuflodivit doniti 
fiuti ut eum in - j 
terficeret . (a) 

CO Eripe me 
de inimici t me-\ 
il , Deus tneu; , 
<Sr infttrgen- 
tiiut in me li-\ 
f era me . 

CO Err>f me 

de operantikut 
iniquitatem , & 
de virit [angui- 
ttttm falva me. 

( 3 ) fece 

teperunt ani n 
me am : irruerut 
in mefortes . 

(<)J Ncque ini- 
qui taf me a , nc- 
que peccatu me- 
ri m , Domine : 
fine iniquitate 
c tt curri, & dire- 
». 00 


Salmo di Davide , in occafione , che Saul- 
le fece cujlodir la fua caffi, per uc- 
ciderlo. La mujìca è del mae - 
Jlro de Tafchath. me^- 
voce . 

(i.a) Q 1 Alvami , o Dio: qual numera- 
vi & turba 

Di gente a me nemica, e fanguinofa 
D’ ogni parte mi cinge? (3 ) Oimè! fon colto 
Nel laccio infidiator : come refi fiere 
Contro a tanti io potrò ? (4) Ma fofli 
almeno , 

Fofli pur reo , lo foffrirei . Qual colpa 
In me punir fi vuole ? in che mancai ? 
Tu fai , Signor , tu fai , 

Ch’ innocente fon io , che il buon fentiero 
Non fmarrii, non lafciai . Ma che mi giova 


L’ : 


xn- 


Ca) Del titolo vedi il (almo jj. e 

(XO Quafi ogni falmo, in cui è Davide in ifeena, può adattarG 
al noftro Salvator Gesù Criiio , di cui egli ne fa la figura : il let- 
tore da se dello vedrà , quanto fia quello a propofito per la fua paf- 
fione . L’ Ebreo ha di prelenre in plurale : in non iniquitate cucur - 
rerunt , & direxerunt ; ih tal calò s’ ha da fpiegare cucurrcrunt fu- 
per eum , in quo non erat iniquità! : ma la lezione de’ Settanta , 
c della Volgata è qui più fi cura , e più femplice . 

— - — 

t 


\ 
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L'indifefa innocenza ? (5) Ah forgi al fine, 

Corri, o Signor, difendimi, 

Tu fei il Dio d’Ifrael, tu degli eferciti 
Potentiflimo Iddio . ( 6 ) Ma che s’afpetta! 

Nè vieni a far vendetta 00 "intende ad 

Dell’ empia gente ? Ah tutti rei già fono, vifitidat ««»« 
Nè degni più di meritar perdono. 

II. \bus, qui Optra ». 

(7) Vengon fra le ombre, e nel comun ™^v%Z 

filenzio tur (s~)ad vefpt « 

Giran per la città, quai cani ingordi, rtm,& famcm 
Affannati , e rabbiofi : (8) e chi può mai, Z'^'Z'rircuù 
Chi può ridir quel che l’indegna bocca bum 
Sparlando va ? Par che ne’ labbri avellerò turinZe /iTtì* 
Acutiffimo ferro, e par che al fine gladiut in labiis 
Non ci fia chi l’intenda, (p) Ah tu, Signore, torum: quomtm 
Che tutto fai , che tutto afcolti , e vedi, l“” Et tu'* Do* 
Ti riderai di lor, gli sforzi inutili |<nw, deriditi t 
Delle genti non curi . (io) Io di me fteffo 
Non fido no , da te , da te dipende ter . cd) 

La mia forza , il valor : fe tu non vuoi, Forf,f “d/- 

Chi malta, Signor, chi mi difende? cuftodiam, qu,a, 

Deus , fufcepKT 
meustt, CO 

I 4 III. 


(O II verbo W, che fi rende convertentur , e da altri revera 
tentar , può femplicemente tradurli venient , e ciò toglie U necefV- 
liti di ricorrere a milteri su quello convertentur . 

Cd) L’Ebreo, & tu , Domine, ridebis tot , fubfannabis omnia v 
bus gentibus : i Settanta : prò nibilo babebis omnes gemer : forfè in 
vece di ad nibilum dcduccs , dovea dirli , prò nibilo ducer , o nihia 
li ducei omnes gentes . 

(e) Fortitudinem ejus refervabo , legge!! nell’ Ebreo , ma è più 
femplice la lezione ’ip fortitudinem me am in vece di ITp fortitudi* 
nette ejus col piccolo (cambiamento del vati in jod . 


*35 

CO Ex farge Ite 
occurfupt meu, 
& vide, & tu. 
Domine , Deut 
virtutum. Deus 
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(i i") Detti meui , 
mifericordia e- 
jus prtevenict 
me. 

(j.z)D cus oft in- 
dex mihi fuper 
inimico s nieos , 
ne occidas eos,ne 
quando oblivi - 
feantur papali 
meì. CO 


(i i) Chi fuor di te , mio Dio , che le pre- 
ghiere 

Del tuo fervo previeni , ed il foccorfc, 
Pria che il chieda , mi mandi ? (12) Ah tu 
gli allori 

Non mi ftrappar di man , fa , che i nemici 
Cadan vinti a’ miei piedi . Io già non 
chiedo , 

Che la mifera vita 


Ci 3 ) Difperge 
ilitis in vinate, 
tu » , (g) & de- 
pone eoi prete- 
fior mcut, Do- 
mine. 


04) Deli Bum 
or it forum fer- 
monem labiorii 
ipforum, Ch) & 
tomprehendatur 
in fuperbia fu a . 


Perdano ancor, mio Dio. Vivan gl’indegni, 
E al mio popol fien pure eterno efempio 
Del tuo rigor. (13) Vadan raminghi, ed 
efuli , 

Il tuo braccio gl’ infegua : a me fol bada. 
Che fiaccato degli empj il folle orgoglio 
Si veda alfin , nò feggan pili nel foglio. 
IV. 

(14) Ogni accento è un delitto , e mai non 
l’anno 


(e 15) 


Cf) II populi mei non è genitivo, poiché 1’ Ebreo ha , ne obli- 
vifeatur popului meui , e lì è tradotto in plurale . Il Calmet non 
sa capire , come fi dice , «e occidas , e poi difperge , ec. parendogli 
una contrarietà ? e adduce varie fpiegazioni , indi penfa di emenda- 
re il fello , ed m vece di al , ne legge bK el , Domine , cioè , 
, Domine , occide . Non ci è bifogno di tanti sforzi : dalla noftra pa- 
Jfcfrafi fi feorge , che il léntimento è chiaro. Egli ha voluto rife- 
rir quello falmo a Neemia contro ad ogni ragione , e poi fi ritruo- 
va «retto da mille difficoltà . 

Cg) Ognun vede , quanto ben calzi il verfetto nel fenfo fpiritua- 
le per gli Ebrei difperu dopo la morte di Gesù Criflo . 

Ch) Sermo dovea tradurli , e così ha 1’ Ebreo , ed il fenfo è : 
fermo illorum iniquità t, dtli&um . Ora bifogna nella Volgata in - ' 
tendere qualche prepofuionc , ob , propttr , ire. 
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(e 15} Parlar fenza ferir . Superbi , alteri, 
Spergiuri , e menzogneri ... Ah , gli con- 
fondi , 

Gli difìruggi fdegnato, (16) e fa , eh’ impa- 
rino , 

Che il gran Dio d’ Ifraello 
E' il regnator dell’ uni verfo . In vano 
(17) (Giova il ridirlo) invan , quai cani in- 
gordi 

Nell’ ombre, e nel filenzio 

Giran per la città: (18) non trovan preda, 

Su che sfogar non hanno. 

La rabbia , ed il furor : fi sfoghin pure , 
Latrando , urlando . (1 p) Io canterò : fon 
defto 

Dal fonno appena, e toccherò le corde 
Del mio falterio , e in tuon feftivo , e lieto 
(20) Dirò, che forte fei. 


Che 


• *37 

£15} Et deexfea 
erettone , & t»t- 
dacio artnu mic- 
ini nt ttr in con- 
jummatione , in 
ira confammo* 
tionis , & non 
erum . (0 
Qi 6 ~) Et fcient, 
quia Deus do - 
minabitur J a~ 
cob , & finitirn 
terra . 

(17) Corner- 
tentur ad vefpc - 
ram , & / amenti 
patientur , ut ca- 
nes , & circui- 
bttnt civitaum. 
(18 difper- 
gentur ad man - 
ducandum , fi 
vero non fuertnt 
\fatiati, & mur- 
murabunt . 

Ci 9) Ego autern 
cantabo fortitu - 
dinem tuam , & 
cxultabo mano 
mifericordiam 
tuam. 

C20) Qjiia fa - 
iì us es fufeeptot 


Ci) Ecco un palio difficile . L’ Ebreo potea tradurli più facile 
mente così : oh exfecrationem , & mendacium , qttod nuntiabtint , • 

[ loquuntur ] conjume eos in ira tua , confume , & non firn . L’i 
annuntiabuntur nella Volgata bifogna intenderlo faran fantofi nelle * 
loro menzogne . Negli antichi Salterj leggeva!! più deliramente : 
de maledico, & mendacio annuntiabuntur confummationes in ira 
confummationis , & non erunt , Così S. Agoftino : convellenttir 
con fummat ione , confummatio in ira confummationis , & non erum. 
Così Io cita S. I lario : ma chi potrebbe ufeir da quello laberinto ? 

Il tcfto Ebreo ce ne porge il filo", lìccome abbiajn già tradotto . 
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meus, & refu- 
si um tneum in 
die tribulationis 
viete 
(zi) Adj ut or 


Che dagli affanni miei 
Mi traefti tu fol , (ai) che a me pietofo 
Folli Tempre , e farai , che in te ripofo 


t netti libi pial- 
lar », quia, Deus, 
fufceptor meus 


ts , Deus meus , 

mifericordia 

me». 


I» 


SAL- 


/ 
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SALMO LIX. 

ARGOMENTO. 


I N quello brieve componimento ci è uno fpirito, 
ed una fantafia così accefa , che a ragione il 
Muiz lo chiama eccellentiffimo , e non ha fra’ Davi- 
dici falmi certamente 1 ’ ultimo luogo . Non con- 
vengon gl’ interpetri intorno all’ argomento , benché 
ci li fpieghi apertamente nel titolo, cum fuccendit 
Mofopotamiam Syritr , & Sobal , & convertit Joab , 
& percujfit Idumaam in valle Salinarum duodecim 
milita. Coloro, che fan poco conto de’ titoli, van 
cercando a fcoprirci molte improprietà : quello in- 
cendio nella Mefopotamia non ci fu , la battaglia 
contro agl’ Idumei colla morte di ventiduemila ne- 
mici , non già dodicimila , fi attribuifce ad Abifai, 
non già a Gioabbo nel I. de ' Paralip, cap. 18. v, 
12. Ma fon facili le rifpolle: il fuccendit non dee- 
li prendere nello flretto fenfo d’ incendiare , e l’ E- 
braica voce coa^uor imxna dinota femplicemente 
invafìt , e noi diciamo continuamente metter a lac- 
co, ed a fuoco , anche in quei cafi , ove il fuoco 
non ci lìa flato. Quanto alla battaglia attribuita 
ad Abifai, lo fletto divario di ventiduemila uomi- 
ni , e de’ dodicimila dimoftra , che qui fi parla d’ 
altra fpedizione fatta da Gioabbo, di cui ci è qual- 
che memoria nel III. de' Re c.n.v.l$. \ 6 . 

Il Calmet , eh’ è un di coloro , che deprezzano 
i titoli, fol perchè non l’intendono, con Eutimio, 

e Teo- 
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e Teodoreto , va adattando il falmo a’ prigionieri 
di Babilonia, ingannato dal principio, in cui fi de- 
ferì ve il mifero flato del popolo d’Ifraele, e s’im- 
plora pietà . Ma ognuno , che confulterà la noftra 
parafrafi Italiana , vedrà , che Davide parla de’ tem- 
pi antichi, e deferi ve tutte le tribolazioni del po- 
polo , quando era in odio al fuo Dio , e come fof- 
fe egli folito di placarli , e con sì artificiofe pre- 
me fle palla a cercar l’ ajuto divino per la fpedizio- 
ne nella Idumea. Non giova il contrattare , fe il 
Sichem , la valle di Sucoth , Efraimo , e Manalfe 
foflero fotto il dominio di Davide , quando egli 
molle tal guerra contro agl’ Idumei : poiché Acco- 
rrle lo fletto Calmet faviamente c’ infegna nel tito- 
lo del falmo 17. e del 50. quello particelle cum y 
in die qua, quando , &c. non dinotano il tempo de- 
terminato, in cui fu fcritto il componimento, ma 
folo l’ occasione , per cui Davide il compofe . 

L’economia del componimento è quella: comin- 
cia a raccontare quante volte Iddio fi è (degnato 
col fuo popolo , e come poi già placato lo favorì 
nelle più nobili imprefe contro a’ nemici , quindi 
ne trae giufte fperanze dell’ ajuto divino ; fi accen- 
de d’ un eftro , e predice , quante vittorie dovrà por- 
tare da’ nemici, e termina nella fpedizione contra 
gl’ Idumei . T utto giorno i poeti ci dipingono al- 
cune azioni di tempi rimoti , come fe ancora do- 
vettero farfi, per efprimerci gli affetti di fperanza f 
e di timore , ond’ eran le perfone agitate . 

Quanto all’ altra parte del titolo appartenente al- 
la mufica , in finem prò bis , qui immutabuntur , in 
tituli infcriptionem ipji David in do&rinam , non ci 
è cofa che non fi è fpiegata in varj altri luoghi 
delia noftra opera : fol che qui fi veggon tutte uni- 
te 
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te infieme, e fon cagione di maggior ofcurità. La 
voce mafcbil , che fi rende in doBrinam , dinota una 


forte di componimento , come cannone , elegia , ec. 
Onde mafcbil Dav<d è lo fteflb , che canzone di Da- 


vide : vedi 1 ’ argomento del falmo 31.. Nel c. 9. 
della d'ffertagione preliminare fi è dimoflrato , che la 
voce sboshanim , che fi traduce prò bis , qui immu - 
tabuntur , abbia la lignificazione di giglio , eh’ era 
nome d’ un mufico ftro mento , onde lamnageab sho - 
shanim , dee tradurfi , dal maeftro de' gigli , poiché 
mille volte fi è avvertito , che l ’ in finem corrifpon- 
de al lamnageab , cioè al maeftro di cappella . Re- 
ità il miBam , che fuol renderli in tituli infcriptio - 
nem , quando è una nota mufica , che dinota dolce , 
vedi l’argomento del falmo 15. Non fi dica , che 
al falmo pieno di fpirito , e di fantafia accefa mal 
lì convenga quello dolce , o / otto voce , ec. come al 
Miferere , e ad altri fimili , ove occorre , poiché fi 
rifponderà agevolmente , che il falmo fino al verfet- 
to quinto è non men patetico de’ già detti , e noi 
non fappiamo,fe quindi in poi fi cambiava tempo, 
o maniera di fonare, e cantare . Dippiìi non lap- 
piamo , ov’ era apporto quel miBam , poiché talora 
s’intendean quelli avvertimenti per tutta la cantata, 
per gli ftromenti , e per le voci , ed allora è fegno, 
che così vuol trattarli la poefia: talora poi fi ridu- 
cono agli ftromenti , quando canta la voce , e ciò 
può avvenire anche 'in una mufica allegra , e con- 
citata , a fol fine di far rifplendere le voci in al- 
cuni palfaggi, ciò che noi conofciamo da’ luoghi , 
e dalle righe, ove fon apporti tali avvertimenti > 
che qui non pofliam giudicare. 

Or chi crederebbe mai , che in quelli tìtoli fem- 
plicilfimi , che c’ infegnano f occafione dell’argomen- 
to 
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to, e la difpofizion della mufica abbia Beda ritro- 
vati tanti milter j ? In finem , in Cbrijlum Salvatore nt 
dicit , bis qui immutabuntur in tituli infcriptionem ipfi 
David in doblrinam . Tituli infcriptione Jefum Cbri - 
ftum Jìgnificat Regem , fic ergo mutentur fideles , ut 
deferentes diabolum , Regi Chriflo colla fubmittant in 
doblrinam Chrijlianam .* am fuccendit Mefopotamiam 
Syria , & Syriam Sobal , duas Syrite gentes fuccenm 
dit , qui gentilium falla , & dilla pariter correxit . 
Et convertit Joab , & percufjit Edom , converfìo 

Joab , ( interpretatur pater efl ) injlante fidei do - 
fifore percutitur , La bafe di quello grand’ edi- 

ficio fabbricato da Beda altro non è , che il dolce , 
il maeftro di cappella , il fuono de gigli , il ritorno 
di Gioabbo vincitore degl Idumei . Che maraviglia 
è poi, che tali autori ferivano fulla Bibbia così 
grofli volumi ? L’ unzione , che ci è ne’ falmi Da- 
vidici , e nelle vaghe efpreflìoni delle fue poefie , 
non ha bifogno di quelli ricercati mifler; , per muo- 
ver gli animi • balla , che ben s’ intenda il falmo , 
fi traduca con eleganza , e fi mediti ciò , che in 
eflò fi dice. 


(i) Du- 
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(1) TPNUrevole il tuo fdegno , 

JL/ Signor, non è: so, che altre volte 
irato 

Ci fcacciafti da te, ci abbandonafti. 
Sicché a perir fummo vicini , e poi 
So, che placarti alfin gli fdegni tuoi. 

(2) Scorta tremò la terra 

Dal tuo furor, quafi da te ferita 
Con orrende faette aperto il feno , 

E impiagato moftrò , ma poi la fteflà 
Man le piaghe faldò , che aveala opprefla. 

II. 

(3) Quali efempj il tuo popolo 

Non vide già del tuo rigor finora ! 
Quali forbir ci felli „ j 

Speflb amare bevande ! (4) E poi tu fteflo, 
Se a temerti, a pregarti 

Ci vedevi tornar , tu c’ infegnavi , 
Come fuggir da’ tuoi flagelli , e in alto 

La 


Ci) Deus,rept(- 
lift! nos , & de- 
flruxifti nos , i- 
ratus es,& mi* 
fertus es nobit. 


CO Commovifti 
terram ? & con - 
turbafit eam , fo- 
na contritiontt 
ejus , quia com- 
mota ejì , CO 


CO oflendij fi 

populo tuo dura: 
potafii nos vino 
compunzioni:. 

CO Dedijii me- 
tuentibus te fi- 
gnificationem,ut 
fugiant a fatte 
arcus. CO 


fa) Cerca il Salmifta di far rifovvenire a Dio ciò , ch’egli ftef- 
fo avea detto nel Deuteronom. c. 32. v. 39. Ego occidam , & ego 
vivere faciam , per cuti am , & ego fanabo . 

Cb) A facie vcritatis leggefi nel tefto , ma è certamente corrot- 
to , dovendofi leggere no: cbefetb col tau , che dinota arcui , e 
non già cbefetb 0103 Col tbetb dinotante veritas . Quello parto non 
s’intende, eppur ci è un’ immagine aflai bella: Levabit ftgnum 
in nationes, & congregabit profugo s Ifrael , dice Ifaia c.11. v. 12. 
alludendo al collume d’ alzarli su d’un colle una bandiera , acciocché 
fapertero i fuggialchi incalzati , dove raccoglierli . Qui dicefi , che 
Dio fteflo , che per man de’ nemici opprimea gli Ebrei , dava lo- 
ro gli ajuti a fcamparne , ove fi ravvedeffero , e lo temertelo : ma 
quanto han detto gli lcolaftici su quello parto fenza capirlo ! 
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(5) Ut liberen- 
tur diletti tui , 
felvum fec de- 
tterà tua , & 
exaudi me , 


CO Deus loeu 
tur efl in fendo 
fuo : Iretebor, & 
pertibor Sichi- 
mtm,& convel- 
ler» tabernecu- 
lorum metibor . 

CO 


(7 ÌMetis efl Ge- 
lee d , & meus 
efl Menajfes , & 
Ephraim forti- 
tudo copiris mei. 
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La bandiera fpiegavi ( 5 ) a richiamarci 
A quel fegno in ficuro ! Ormai rinnova 
Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli, 
E abbian di tua pietà queft’altra prova. 
III. 

( 6 ) M’ inganno? o è la voce 
Del mio Signor quella , che afcolto ? Ah 
parmi , 

Che dal tempio efaudifca i voti miei , 
Che rifponda benigno. Eh, non m’inganno, 
Ei m’ aflicura , onde temer ? E' certa 
Già la vittoria, i lieti applaufi afcolto 
Del popol vincitor : par , eh’ io divida 
Già le prede all’efercito, e mifuri 
L’ opaca valle , e i fertili 
Campi del Sichimita . ( 7 ) E' mio Galadde, 
Manaffe è mio ; del Regno 


CO Judo R ex 
meus , Moeb ol- 
le fpei mese . 

(_g~) In IduniteS 
extende celcea- 
mentum meum 
tnihi alicnigcme 
fubditi funi. (fO 


Non è forfè Efraimo , e mio foftegno ? 
IV. 

( 8 .e) Nella Reai tribù di Giuda il foglio 
j(p) Stabilirò, qui regnerò, conquifte 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò. Del fiero incirconcifo 
Barbaro Filifteo domai 1’ orgoglio, 

E mio fuddito è già: refifteranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

Gli 


CO Per unire quelle ufeite Pindariche , fi è dovuta ^dilatare la 
traduzióne , che ora però fupplilce da se fola le veci de lunghi co* 
menti inutilmente fatti su di quello verfetto . . 

Cd') Qui ci fono anche de’ voli Pindarici inimitabili , ogni cola 
è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , e dar- 
fi a’ verfetti un ordine più femplice , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto fi è inutilmente fcritto qui dagl’ intefpetri , in 


Digiiized by Google 


DE’ SALMI. 

Gli abbatterò : faranno 
Fra i miei fervi piò vili : uno i coturni 
Mi caccerà , 1’ altro a lavarmi i piedi 
L’ acque verfar dovrà . Non è già vero 
L’ augurio ? O vane immagini 
Quelle fon , che nudrifce il mio penfiero? 

V. 

(io) No, troppo è ver, nè lungi 
Son sì felici giorni . Ah, chi mi guida 
Nell’ Idumea , nella città regina 
Ad abbatter le piazze , e 1* alte mura , 

Ond’ è cinta , e difefa , 

(i i) Se tu , Signor, vuoi abbandonarci? Ah 
torna , 

Torna amico con noi : del nollro efercito 
Se tu Signor non marci 

Duce 

due parole fgombrercmo ogni difficoltà : alienigena fubditi fune , 
intende!! de’ Filiftei, e così è nell’originale, ed a’ Settanta è pia- 
ciuto il nome generale di xKKoQuhot . Nel Juda Rex meus , ci c 
poco da offervare , poiché fi sa il non auferetur fceptrum de Juda: 
non è così nel Moab olla [pii mete , eh’ i un caricato idiotifmo di- 
notante , [pero Moab futurum mibi oliarti , (pero di fervirmi dei 
Moabita , come d’ una caldaja . Con tutto ciò il verbo ym racket, 
che fi rende [per are , confidare, ha tal lignificazione nel Siriaco , 
non già nell’ Ebreo , in cui è lavare , e fi sa , che ne’ falmi non 
occorre voce ftraniera ; men caricato , e più l'emplice è il dirli : 
Moab olla lavacri mei , la qual efprelfione audace , ma bella , fi è 
un poco ammollita nella parafrafi con dirli : l' altro a lavarmi i pie-m 
di P acque verfar dovrà: ma nell’ Ebreo è più caricato, mi fervi - 
rà di caldaja , per lavarmi in ejfa i piedi , ciò che all’ Italiana 
poefia non fi adatta . Siegue : in ldum.tam extendam , o come ha 
1 * Ebreo fuper ldumjeam porrigam calceamentum menni . Con ri- 
cercata erudizione tentan gl* interpetri di pervaderci , che 1’ exteti- 
dere , o projicerc calceamentum , fia (lato legno d’intimazion di guer- 
ra , o di nuovo polTelTo : ma quanto è più vaga l’ immagine da noi 
efprelTa nella parafrafi ! 

CO Mille volte fi è avvertito , che quello in virtutibus nofirit 
dinota exercitibut . Quella bella immagine è Hata imitata da Sa* 
lomone nel Calmo 43. v. iz. 

Tom.lV. K 


C*oJ liuti de - 
ducet iti ci vi ta- 
te tu munì tatti ? 
quit deduce t me 
ufque in Idu- 
uhxam ? 

fu') Nonne f", 
Deut , qui repu- 
lsi not , & non 
egredieris, Deut, 
in virtutibuc 
nofirit ? Ce) 
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(11) Di» mbts 
auxilitim de tri 
bulatione , £«*« 
vana falus ho- 
tninis . 

(i j) In Deo fa- 
ciemus virtutè , 
& ipfe ad nib 't- 
lum dedite et tri- 
iultmes rws.Qf) 


IL SECONDO LIBRO 

Duce allatefta, ove n’andrò? (12) Negli 
uomini 

Vano è fperar : tu dacci aita : (13) il 
braccio 

Noftro è , tue l’armi : a te l’onor s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria , 

E del campo disfatto a te la gloria . 


SAL- 


(f ) Tutto ciò , che dice Davide di se , e deU'umiliazion de’ ne- 
mici in quello Calmo , può ben adattarli alla Chicfa , che ftefe la 
fua fede iopra i popoli più luperbi. 
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SALMO LX. 

ARGOMENTO. 


I ^Cco un tenero , ed ameno endecafillabo , o al- 
meno un componimento ben adattabile a que- 
llo metro. Fu fcritto da Davide in tempo, che 
vivea lontano da Gerufalemme , e dal tabernacolo 
nelle lue terribili perfecuzioni , ma già vedea , che 
dileguandoli la tempefta , tornava per lui a rifplen- 
dere il ciel fereno. 


K 7 . La 


<* 
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In fittem . 
Jb/mnis pfalmus, 
David . CO 


CO E *audi 

Deus , depreca- 
tionem meam 
intende orationi, 
'mete . 

Ca) A finibusì 
terre ad te eia - 1 
mavì , dum an- 
xiaretur cor me-\ 
ttm , in petra e-\ 
xaltafli me. 

Cj) Deduxifti\ 
me , quia fadits 
ts Jpes mea , tur- 
rii fortitudini fj 
0 facie inimici. 

CO Inbabttabo 
in tabernaculo 
tuo in fecula : 
protegar in ve- 
lamento alarum 
tuarum . CO 


CO Quoniam 
tu , Deus meur, 
txaudifli oratio- 
nem meam , de* 
difli heieditati 
timentibus no- J 
mtn tuum. 


La poejìa è di Davide , la muftca del 
maeftro de i\egbinotb . 


ì(i) Q’Ignore, afcoltami : perchè non fenti, 

j v3 Perchè non fenti pietà d’ un milero. 
Che afforda 1’ aere co* fuoi lamenti ? 

(2. e 3) Nel metto efilio così gridai 
Pietà cercando, finché già muoverti 
Potè la ferie di tanti guai . 

Quando afflittiflimo traea la vita, 
Quando il mio core ftava in anguille. 
Venne proti tiflima dal ciel l’aita. 

Liete or mi fcorrono 1’ ore felici, 

Che m’ irinalzafti su torre altiflima 
Inacceflibile da’ miei nemici . 

(4) Or che ritirami dal metto efiglio. 
Vivrò contento nel tuo bel tempio , 
E ficuriflimo d’ogni periglio. 

E fe alcun perfido qui ancor m’affale. 
Qual augellino faprò nafcondermi 
Sotto il ricovero delle tue ale . 

(5) Come efaudifcimi, già veggo , e come 
Sol per tuoi eredi fcegli quei., ch’amano, 
E il tuo rifpettano terribil nome . 


(6) Un 


(a) Di quello titolo vedi 1’ argomento del falmo , 1 . 

Cb) Immagine graziola , e tenera , capace a dcftar in noi una 

confidenza ben grande nella divina, protezione . 


% 
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{ 6 ) Un fìl lunghiflìmo di giorni in dono 
Al Re darai: la fua progenie 
Sempre ancor (labile fedrà fui trono. 

(7) Se de’ tuoi oracoli la verità 

Non mai vacilla, non è mai dubbia, 
Se Tempre affittemi la tua pietà , 

Ben feliciflimo regnar faprò 

E innanzi gli occhi tua legge amabile, 
Tua legge amabile nel core avrò. 

(8) Miei voti fciogliere potrò così, 

E andrò cantando Tempre tue glorie, 
Se il dì nafcondefi. Te nafce il dì. 


14 9 

CO Dies fuper 
\dies regi} adii* 
cier , anno} ejus 
ufque in diem 
\generationit , & 
\generationii . 

(. 7 ) Permaner 
in aternum in 
confpetdu Dei , 
mijericordiam , 
(3 veritatem e~ 
ita quii requi* 
ree? CO 
CO Sic pfalmu 
dicam nomini 
tuo in fteculum 
Jacttli , ut red* 
dam vota me» 
de die in ditm. 
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CO Mifericordiam , (3 vtritatem para , euftodient illum , dice 
1’ Ebreo , ed è più adattato alfa preghiera del Salmifta , che dice 
a Dio , tien pronta l» tua mifericordia , e la verità , ed il Re farà 
dìfefo , e camminerà nella tua prefenr.» . La voce TO , che fi ren- 
de quii , nell’ Ebreo non ha tal lignificazione , ed è dal verbo ma* 
nab , numerare , parare , &c. dovrebbe leggerli *0 per aver luogo il 

3 uii , poiché impropriamente Genebrardo ricorre al Siriaco , fapen- 
ofi la purità dell’ Ebraico dialetto ne’ Calmi . Il permaner in a* 
ternum in confpeBu Dei , fi è tradotto, avrò la legge di Dio nel 
cuore , ed avanti gli occhi , poiché quello dinota lo Ilare alla pre- 
fenza di Dio . Letteralmente il permanere in aternum in confpe* 
flu Dei va ben adattato al Divin Verbo , di cui Davide qui fa la 
figura , ficcome ogni altra efpreflione intorno alla (labilità del fuo 
regno . 
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SALMO LXI. 

ARGOMENTO. 


O Che fi riferifca il falmo al tempo della per- 
fecuzione di Aflalonne , o ad altre guerre po« 
fteriori , o antecedenti , poco giova il contrailo , poi- 
ché non ci è in eflo particolar efpreflione , che non 
fia adattabile a qualunque pericolo di dubbia guer- 
ra . S’ammirerà qui la femplicità dello (file, la te- 
nerezza , e vaghezza delle immagini , e 1* unione de- 
gli ottimi fentimenti morali , per cui è adattabile a 
ciafcuno, che vive in angofce, ed in tribolazioni. 
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cv^ :V*^ cvftcj tvfvì ;v*>xV^; vf^.cVlE'xA^rtxvt^ 


Z<* poejta è di Davide , /rf mujìca è 
di’ Iditun . 

(1) T~\Eh taci , e tollera , non più que- 
YJ rele , 

Se Dio t’ affligge , mio cor rafiegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 

(2) Se Dio dichiarafi già in tuo favore, 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , 
Di che più palpiti , donde il timore? 

(3) Volete opprimere tutti un mefchino? 
Correte un muro sdrucito a fpingere, 
Al precipizio eh’ è già vicino? 

(4) Con qual audacia , con quanto orgoglio 
Venianmi in dolio ! tutti tentavano 
Di farmi i perfidi cader dal foglio! 

Nè già curava!! violenza aperta, 


K 


Ma 


In • finem prò 
Idithum , pfal- 
mut David . 


(O Nonne Dea 
fubjeiìa erit a- 
nima me a ? ab 
ipfo enim [ala- 
tare meum . (a) 

C x)Nam & ipfe 
Deus meus , (T 
fa! ut ari s meus t 
[ufeeptor meus, 
non rnovthor 
amplius . 

(3) il ’toufque 
irruitis in ho* 
miuem ? inter- 
fiitis univerfi 
vos ? tamquam 
ptrieti inclina- 
to , & maceria 
depulftt ? (b) 
(4) Verumtami 
pretium meum 
cogitaverunt re- 
pellere, cucurri 
in [iti (c) ore 


(a) L’ Ebreo ha : certe Jìlebit Deo anima mea , ex qua illi fa- 
tui fua . La verfione della Volgata è più libera della nolira para» 
frali . 

(b) Dalla nolira paraifafi fi fcovge chiaramente il vero fenfo di 
quello verferto , che gl’ inrerpetri han cercato d’ intorbidare : vo- 
jjlion , che il parieti inclinato fi riferifea a’ nemici , e che fia una 
Grecheica eofiruzione di dare al tamquam , come all’ , il dativo, 
ma che il fenfo fia , irruitis vos tamquam paries inchnatus ; ma 
quanto è più lemplice , e naturale il paragonar Davide fe ftelfo ad 
un muro sdrucito , e vicino a cadere ? 

CO In vece di cucurri in [iti [ che fi fpiega metaforicamente 

dall’ 
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fitto benedicebat , 
& corde fino ma- 
ledicebant . 

( s ) Vert'm'amè 
Deo fubjeSfa t- 
tit anima me a , 
qnom am ab ipfo 
parientia tr.ea. 

(<0 ipfe 

Deus meus , & 
falvator meus , 
ad jti cor nier/t . 
non emigrato. 
C7) in D?o yi-j 
lutare meuni , Cr 
gloria mea,Deut 
auxihi itici , & 
] per »;»e« in Deo 
efl . 

C8) Sperate in 
eo omnis congre- 
ga' io popul f, d' 
ejfundite coram 
ilio corda vejtra , 
Deus adjutor 
nofler in eeternti 
tj) Verumtamt\ 
vani filii bomi- 
num , mendaces 
flit hominum 
in flateris , ut 
decipiant ipfi,de 
Vtnitate in id- 
ipfutn . CO 
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Ma fol la frode , che fotto un placido 
Volto ingannevole tenean coperta . 

(5) Ma taci ,e tollera , non più querele. 
Se Dio t’affligge, mio cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t* è fedele . 

Ì6. 7) Se Dio dichiarali già in tuo favore. 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , 

Di che più palpiti ? donde il timore? 
f8) Ei fempre ajutaci : gli affanni fui 
Ciafcun gli narri , le fue miferie , 

Ei Tempre ajutaci , fperiamo in lui . 
(p) In van negli uomini ti fidi , e fperi, 
Son, come un vento, vani , e volubili, 
Son tutti perfidi , fon menzogneri. 
Metti in bilance la vanità. 

Dall’altra parte fien tutti gli uomini, 
E’ più pelante la vanità . 


(io)La 


dall’ effer Davide corfo difperatamente a gran fretta ] fi legge co- 
ftantemente nell’ Ebreo , cucurrunt in mendacio 3T3 e cosi han 
tutte le verfioni di Aquila , e di Simmaco , e della V. edizione , e 
crede Eufebio , che fia abbaglio di copifta sv in vece di iv 

ne’ Settanta , donde nacque in fiti nella Volgata . 

Cd) Sperate in eo omni tempore , 0 popul e , dice l’Ebreo, ed è 
picciola la differenza . 

(e) Ofcuro è il fentimento della Volgata , ma fi renderà più 
chiaro , fe fi rifletterà , che 1 ’ in idipfum dinoti fimul , ed il de 
vanitate fia porto in vece di ob vanitatem , cioè fimul fe decipiunt 
tb vanitatem . Ma come fi è ofeurata qui la belliflima immagine. 
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(10) La guerra feguafi con Dio nel core, 
Non colla frode : nè mai trafcorranfi, 
Prendando, i limiti dal vincitore. 

Dell’ ineiuftizia non fieno effetti , 

No,le ricchezze: che anzi, fe abbondano, 
Ah ! non allaccino del cor gli affetti. 

(11) Due cofe è fama, che Dio fpiegò,i 
(E le ho già fiffe nella memoria ) 

A’ noftri Padri quando parlò : 

Che 


*S3 

(io) Nolite fpe* 
rare in iniqui- 
tate , & rapinar 
milite concupì - 
[cere : diviti* fi 
affluant , nolite 
cor apponere.fj'ì 


(ti) Semel lo- 
cutut efl Deu^ 
duo b*c Mudivi, 
(g) 1 U >» potè - 


eh’ è nell’ Ebreo ! Certe , dicefi nel fello , vanì tot filii bominum , 
enendacium filii viri , ut in fiaterai pr* vanitate afeendant pariter: 
nel Ta/gum da’ dotti Rabbini fi fpiega così : fi acceperint hominet 
fiaterai» ponderante r fata fiua : ìpft quidem prie vanitate fua leviorct 
erunt . Quanto è femplice quello penderò, e naturale ! Pure al 
Calmet pare alquanto ricercato , e fi attiene al comune , che in 
verità è fuor di luogo , poiché qui non fi parla di contratti , e di 
vendite , e di compre , ma della fperanza in «hi debba collocarfi . 
11 dottifliino Mazzocchi, ficcome a colui , che tratto dall’autorità del 
Calmet non refta pago di tal bellilfima immagine , ne propone un’al- 
tra , cioè tradueendo 1 — OTTO propter vanitatem , in una lance Deum 
a divino poeta fuijfe pofitum , hominet in altera : hot autem fimul 
omntt propter levitatem furfum evadere , Deum immenfe ponderefio- 
rem inveniri ; c che perciò fi debba fperar in Dio. e non già ne- 
gli uomini . Con tutto ciò io non ho motivo di dipartirmi dalla 
prima i'piepazione , eh’ è affai più adattata ad efpnmere , e vien 
approvata dallo fleffo Mazzocchi , che così la contenta : fi in una 
lance ponantur hominet uni ver fi , in altera vero vanita t ipfa , lana 
vanitatit deprimetur , uti ponderofior , at illa altera afeenfu fuo le - 
vior probabitur . Si confideri intanto quanto fiam vani . Son note 
le confimili immagini della bilancia in Omero , e Virgilio, e non 
bifogna rifluccare i lettori con tali efempj . 

(f ) Vaglia per un bel contento morale di quello verdetto , il 
favio difcoHò fatto da un Padre nel concilio Turonefe : Non requie 
ritur a nobit divitiarum indigentia , fed contemptut : Diviti * in - 
quii , fi affluant , nolite cor apponete j non dixit , ne affluant , fed 
ne cor apponatur . Porro cor probibuit apponete , fed non manum . 

(g) In quello fernet locutut efl Deut, quante fpeculazioni fanno 
gl’ interpetri ! Ci è chi riconofce qui la generazione del Verbo : al- 
tri il femel credono , eh’ efprime la collante verità delle parole di- 
vine : altri il femel , & duo i’ intendono doventi volte : difficoltà , 

ore 
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fiat Dei tfl, & Che ha la giuftizia , che ha la pietà, 
mi feri cordi a , E eh ei d ognuno le colpe , e i menti, 
qui» tu reddes Ben sa premiare , punir ben sa . (h) 

unicuiq ue juxta 
opera jua . 


SAL- 


ove non fono . Il fernet è 1 ’ Ebraico finx , c non dee intenderli 
grettamente : noi diciamo , un» volt » parlò, e non vuol dire, che 
non parlò, più nè prima , nè dopo . Dalla noftra parafrafi fi ri'chia- 
ra ogni dubbio . Si allude qui a ciò , che dille Dio , quando dal 
Sinai parlò al popolo in quella maniera : Ego fum Dettf zelotet , 
fortis , vifittns iniquitttes patrum in filiot , in tertiam , & quartati» 
gcnerationem eorutn , qui oderunt me [ ecco il pote/l»t , o tufi iti» 
tibi ejl ] Et facient mifericorditm in milli» hit , qui diligunt me , 
Cr cuftodiunt pr» cepta me». [ ecco il tibi , Domine, mi feri cordi» J 
r. ao. v. 5. 6 . dell’ Eiodo . . 

Ch) Qui nell’ ultimo verfetto , e nella precedente Uro fetta ci 
fiamo ferviti dello frondeo in vece del dattilo, come 4a fpeffo Ca- 
tullo negli endecafiltabi nel fecondo piede , e così ancora abbiam 
fatto nel ialino precedente . 
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SALMO- LXII. 

ARGOMENTO. 


P ieno di vivide efpreflioni è quefto brieve com« « 
ponimento ferino, come fi legge nel titolo , 
cum effet in deferto Id uniate , benché il tefto Ebreo, 
e buoni codici Latini, e Greci abbiano Judaa. L’ 
una , e 1’ altra lezione regge , ma non ci determina 
un tempo certo , poiché la dimora di Davide ne’ 
monti di Giuda su i confini dell’ Idumea, e per 
varj altri luoghi intorno non fu sì brieve. Chec- 
ché ne fia, nel tempo della fua perfecuzione fcriffe 
il bel falmo * in cui efprime il defiderio ardentifli- 
mo di veder il tabernacolo un’ altra volta , e pre- 
dice al folito la ftragge de’ nemici , e le fue vit- 
torie . 


(i) Mio 
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( O Deut, Deus 
meus , od te de 
luce vigilo . C») 

(_z~) Sitivit in 
te ottimo meo , 
quarn multipli- 
titer tibi corc\ 
meo . Cb) 

C3) Interro de- 
ferto , invio , & 
iuoquofo , fic in 
Sonilo opporvi 
tibi, ut viderem 
virtutem tuom, 
& gloriom tuo. 

CO 


(4) Qjtortiom 
melior eji mi fe- 
rie ardi a tuo fu- 
per vitas , lobio 
meo laudabunt 
te. 


(i) /[ lo ’ m *° » 8^ fon' con 

i.Vx te : del fonno 
Rompo i filenzj, e all’ apparir dell’alba 
Comincio a fofpirar. (2) L’arido fpirto 
Sete ha di te, l’arida carne ancora 
Sol la tua grazia attende. 

Che innaffiarla potrà. (3) Fra quelle arene. 
Qui nel fecco deferto, e folitario 
(Chi’l crederà?) parmi, che il tempio 
io veggia , 

Par , che l’ arca io rimiri , e a te vicino 
Quafi folli , di gioja inonda il core; 
Tanto può far l’amore! 

II. 

(4) Che fia dunque , fe un giorno il tem- 
pio antico 
T orno a veder ? Deh che mi giova il vivere 
Così lóntan da te! Frenar non poffo 
Impaziente la lingua 

Tue 


CO L* Ebraica voce , che fi rende vigilo JìntffK fi traduce dal 
Marino inourorobo te, con un termine da lui finto ad efprimerc la 
fòrza del verbo originale ufeente da iriiff aurora : il manicare dell’ 
antica Italica , e 1’ opt'fw£«!> de’ Settanta 1’ efprimono in parte . 

(b} L’ Ebreo ha con più chiarezza : fitivit animo meo , concio- 
pivit te coro meo , il verbo ebemah d’ incerta lignificazione fi è pre- 
fo da’ Settanta , e dall’autore della Volgata per una particella am- 
mirativa , quantum , quomplurimum , che poi ofeuramente fi è tra- 
dotta , quatti multipliciter . Accrebbe 1’ ofeurezza la varietà della 
fìntafli , poiché dovea dirli : fitivit in te animo meo , & quantum 
in te quoque coro meo ! e non nel primo membro in te, e nel fe- 
condo tibi . 

CO Con quelli termini fi chiamava 1’ Arco . Vedi il falmo Sa. 
V. 6 1. 


; 
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Tue lodi a celebrar: (5) finché mi regge 
La lena in petto , io vo’ lodarti , e voglio 
Alzar le mani al cielo, 

E il tuo nome invocar . ( 6 ) O come l’anima 
D’un foaviflimo cibo, e delicato 
Sazia mi refi a ! Arsine ansufio è il core 


A tanta 


gioja 


Arsine ansufio 
e del piacer trabocca 


La piena impetuofa , e fa , eh’ io fciolga 
I labbri , e mai non ceffi 
Di lodarti , o Signor . Tal è il contento! 
T anto è il piacer , eh’ io fento ! 

III. 

(7) Fra i perigli piò crudi in pace il fonno 
Traggo, e ripofo, e fin ne’ fogni fteffi 
Ho te prefente , e nel dettarmi io fieguo 
A meditar la tua potenza. Io so 
Che m’ aitarti , e che m’ aiti , (8) e ftendi 
Tue ali, e mi difendi: 

So , che t’amo , e a te folo in faldo nodo 
D’affetti unita è l’ alma mia , che Tempre 
La tua man mi fottiene 
A non cader : con tai penfieri io feendo 
Senza timor pien del tuo nume in campo. 
(p ) Chi contro a me? Tentano invano 
opprimermi , 

Non cadrò , non cadrò : de’ miei nemici 
Parte inghiottiti’ il fuolo , 

Parte 


157 

C$) Sic benedici 
te in vita me a , 
& in nomina 
tuo levato ma* 
nus meat . Cd) 
CO Sicut adipe, 
& pinguedine 
repleatur anima 
mea , & labiit 
exultatiSis laa « 
dabit ot meum. 


C7) Si mtmot 
| fui tui fuper 
flratum meum , 
in matutinit 
meditabor in te, 
quia fuifli od* 
jutor meus . 

C8) Et in vela* 
mento alarum 
tuarum exulta* 
ho , adhafit ani - 
ma mea pofl te , 
me fufeepit do- 
tterà tua. 


C 9) Ipfi vero in 
vanum quafie* 
runt animam 
tneatn introibut 
in inftriora ter - 




Cd) In nodiiut extollite manut veflrat in fanBa , & benedicite 
Dominum, dice nel Calmo 133 ed è un rito antichiflimo d’orare , 
conofciuto ancor da’ Gentili : vedi i cementatori a quel luogo di 
Orazio : 

Cacio fupinas fi tulerit manut,] 

Nafcente luna .... 



Digitized by Google 



re , trsdentur in 
manui gladii , 
parte s vulpium 
erunt . CO 


Ciò) Rex vero 
hetabitur in 
Deo , It'idabun- 
tur omnes , fui 
furane in eo , 
quia obfiru&um 
•fi et loquentiù 
iniqua . 
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Parte vedrò (venati : io non uefifto , 
Non cedo, in fin che a tutti il cor non paffi, 
E i cadaveri infami a’ corvi io lafli. 
IV. 

(io) Ma non fra le vittorie 
Superbo andrò : chi mi conferva il foglio 
Ben io conofco : è il mio Signor : contento 


Son pur, che tutti adorano 
Il fuo terribil nome , e ch’è già chiufa 
L’infame bocca al reo nemico opprefiò. 
Che piti parlar non ofa. 

Ma freme indarno , e lacera fe fteflo . 


SALMO * 


Ce) Con libertà fi è tradotto quello palio, per altro poco inte- 
lo : ora dalla n offra parafrali il fentimento comparifce affai chiaro, 
nè altro fi è fatto, che in vece di volpi metter i corvi, per adat- 
tarci al gufto Italiano , avendo detto il noftro Torquato : 

In fin cb' ella a Tancredi il cor non pajfi , 

E il cadavere infame a' corvi lajfi . 

Catullo unifce le fiere , e eli uccelli : 

Pro quo dilacerando feris dabor , alitibufqtie . 

Omero gli uccelli , ed i cani : ma dagli Ebrei in fuori non ritruovo 
ne’ Greci , ne’ Latini , o negl’ Italiani , che il cadavere refti pre- 
da delle volpe , T*J e 1’ ufo delle lingue è vario, nè Ila (oggetto a 
ragione : e perciò il buon traduttore debbe effer cauta : vedi la difa 
fertazjone pretini, c. j. 

[*] Quella efpreffione non fi è ufata fra noi , e fra i Greci , ed i 
Latini, perchè nè in Grecia, nè in Italia ci è fiata mai quell’ab- 
bondanza di volpi, ch’era nella Paleftina , come può ricavarli dal 
fatto di Sanfone . Come eran tutti circondati di volpi , diceano rea 
fi* preda delle volpi , quel che noi diciamo, de’ cani , o de’ lupi , 
o de’ corvi , ec. 
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SALMO LXIII. 

ARGOMENTO. 


'On ci è cofa di particolare in quello falmo 
abbiamo le lolite preghiere di Davide , che 
ora la divina protezione contro a’ nemici : ma 
fi sa a qual tempo debbafi riferire. 


La 
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In fmm pfal- 

mus ipfi David. 


CO Exjudi , 

Deur, oratiomm 
meam , chi» de - 
precor , a timore 
inimici eript a- 
nimam meam. 

(ti) Protexijh 
me a convento 
malignantium , 
« moltitudine 
operantium ini- 
quitatem . 

CO H»i< CO 

exacucrunt , ut 
gladium lin- 
gua f /iow : in 
tenderunt arca 
rem amar am 
CW fagittent\ 
in occulti s im- 
maculatum 


La mufica , e la poefta è 

Davide . 


di 


(ijO^Io ti prego, m’afcolta, ho ben 
vj ragione 

Di pregarti , mio Dio : chi può mai ren- 
dermi 

Scevro d’ogni timor de’ miei nemici , 
Chi può mai fuor di te, (a) che da’ maligni 
Sempre mi proteggerti , e dagl’ infulti 
Di gente iniqua ? Or più che mai s’ avven- 
tano 

Contro di me.( 3 )Come una fpada aguzzano 
L’ empia lingua , e mordace , e 1’ arco ten- 
dono , 

Di frecce avvelenate il gravid’ arco 
A cogliermi improvvifo, e già non curano, 


Che 


CO L’ Ebreo ha YJN qui , e non quia , e fi unifce meglio il 
veri'ctto all* antecedente . 

00 L’ Ebreo ha IO 131 eiaculati funt fagittas , verbum amo* 
rum : onde il Calmet coment.! , ex Hebrao fermontm amarum . Non 
fi niega , che il Salmifta parli delle calunnie , e delle mormorazio- 
ni , ma non dee interromperli l’immagine della Cornigli mza . Do- 
veafi riflettere , che 1’ efprdlione Ebraica non dà pelo alcuno a tal 
interpetrazione , poiché il verbum amontm non vuol dire già fermo - 
nem , ma negotium amarum , ed è un termine generale , come il 
fanno anche coloro, i quali fogliono equi tare in arundinc lunga , 
apprendendoli da’ granulici . Sagittat , negotium amarum è un ap- 
pofizione elegante, Che ben lì /piega dal. Caldeo parafatile , fagit - 
tat unitas veneno amaro , & mortifero . L’ ufo di avvelenare le fa- 
tue preflfo gli orientali è si noto a tutti , che il raccorre efempj 

farebbe 
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Che Innocente fonno : (4) gli bafla il core 
Un innocente a opprimere, 

Sì la rabbia gli accende, ed il furore 
II. 

Son rifoluti, ed oftinati , (5) e vanno 
Ordendo lacci , e credono , 

Che fcoprirfi non ponno . ( 6 ) O quai dife- 
gnano 

Macchine, infidie, e tradimenti! Al fine 
Nonhanpiù , che penfar . (7)Ah fconfi 
gliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 
L’ occulto foco , e del maligno , e doppio 
Core il veleno a vomitarli , Iddio 
Sul cominciar dell’opra 
Glifiilmina, gli opprime . (8) Ah! que- 
lle in vero, 

Quelle fon piaghe . Ad addentar s’ accin- 
gono , 

Va il colpo invano, e mordono 

La 
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Cp Subito fa* 
jgirrabunr ettm , 
& non timebutr 
\ firrnaverunt JìH 
fermonem ne- 
qttam . 

C^Narrtverétr, 
ut ab fondetene 
laqueos , dixerut , 
quii videbic 
tot ? 

(6~) Scrutati sut 
iniquitates , de- 
fecerunt fcruta- 
tes feruti ni a . 
(7) Acctdet ho- 
mo ad cor altiiy 
& exaltabitur 
Deus . 


(S^Sagitta par- 
vulorum falla 
funt plaga eoru y 
& infirmata 
\ funt contra eos 
lingua cor uhi . 

Cd) 


farebbe un far pompa di vana erudizione , eh’ è il vizio di chi tar- 
di imparò quelle cofe , che in quelli fecoli s’ imparano da’ fanciul- 
li , e crede , che fieno a tutti nafeofte . . 

Cc) Quello verfetto , ed il feguente non corrifponde all’ Ebreo, 
donde deriva la noftra traduzione . Vedi le olfervazioni . 

Cd) Nel fello propriamente fi ha : & impingere fecerunt fuper 
se linguam fttam ; la verdone della Volgata è un poco libera , e 
non elprime 1’ eleganza dell’ Ebraica efprelfione , che non fi. è ca- 
pita ancóra dagl’ interpetri , i quali ci dicono , che le lingue , che 
fi aguzzavano , come inette , furon ritorte contro agli autori : Cal- 
met , Marino , tutti gli antichi Padri l’ intendon così . Leggali la 
noftra traduzione , e li vedrà , che qui ci è una bella immagine non 
veduta ; ella è tolta da un affamato , che va ad azzannare ingor- 
damente qualche cofa , che togliendogli!! nel tempo ftelfo di bocca, 
fi azzanna la lingua. 

Tom. IV. , L 

n , 


« 



i6z 

} $>) Conturbati 
unt omiies , t/vi 
videbant fai, 6r 
limuit omnis 
homo . 

Ciò) Et annurt - 1 
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La lor lingua rabbiofi . {g) Ognun forprefo 
Retta , e atterrito , (io) ed il poter fovrano 
Ammira , e loda, (n) O qual contento il 
giufto , 

tiavtrunt op^a Qual gioja avrà ! come pm viva in petto 
Dei f & fatfae-,Q\l s’accende la fpeme! e allor fi vede 

pus intellcxcfut.'n v r 1 


pus 

CiO Ltetabitur 
jufltis in Domi- 
fin y & f po a 1 ’ ir 
in eo lauda-] 
huntvr omnes 
retti corde . 


i Quanto è ficuro un cor fedele , e quanto 
Bello è nell’uom dell’innocenza il vanto. 


OSSER- 
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OSSERVAZIO'Nf 

Sopra i luoghi più difficili , e contrattati 
del faimo LXIII. 

Verf. 7.. 

« 

iAccedet homo ad cor altum , & exaltabitur Deus . 
Verf. 8. 

Sagitta parvulorum fafta funt plaga eorutn , &c. 

L * Ebreo è tutto diverfo • le prime parole del ver- 
fetto fettimo fi unifcono al precedente , fcru- 
tantes intìmum homi ni s , & cor proftmdum : fiegue poi, 
& fagittavit eos Deus fagìtta fubito , fuerunt plaga 
eorum . Il verfetto fettimo è un poco ofeuro nella 
Volgata : per intenderne la lìntaflì , quello ad cor 
altum fi prenderà nel fenfo d’ un ablativo, accedet 
homo corde alto . Quanto alla fignificazione , fi è 
che l’uomo quanto più cerca profondarfi nella me- 
ditazione di Dio , tanto più Dio fi allontana , e fi 
rende incomprenfibile alla mente dell’ uomo. S. Ila- 
rio , S. Atanafio fi diffondono affai su quella fpiega- 
zione . Si può dubitare , fe fia vera : riflettafi un 
poco , che qui il Salmifta non parla dd" buoni , che 
voglion meditare la grandezza di Dio , ma di colo- 
ro , che fcrutati funt iniquitates , e non penfano af- 
fatto a Dio . Le altre fi ritroveranno , o fimili a 
quelle , o di poco maggior valore. A mio credere 

L z nella 
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nella Volgata ci fi efprime 1* immagine d’ un , che 
s’alza da terra luperbamente , per aflaltar Dio nel 
cielo : ci fi fvegli nella fantafia 1* immagine de’ gi- 
ganti , accedunt corde alto , ma Dio è infinitamente 
più alto , nè fi raggiunge : quello è almeno il pili 
tollerabile fenio letterale. Ma poiché qui il Salmi- 
Ila parla delle violenze, delle infidie ordite a se 
flelfo, e dell’ajuto predatogli poi da Dio , è forza 
confelfare, che la lezione del tedo Ebreo è più a- 
dattata , e più confaccente . Scrutantes & intimum 
hominis , & arcana cordis , ecco il vero infidiatore, 
ed è facile lo fcambiamento del vai* in jod nella- 
voce pi . Siegue , che mentre davan nel meglio 
dell’ opera fagittavit eos Deus •• 1’ interpetre leffe 
□1*1 , & exaltabitur , traendo dalla radice DH in 
vece di C3*i*l fagittavit , projecit da min . Il ver- 
fetto ottavo non ben corrifponde al fentimento nel- 
la Volgata, fagitta parvulorum falda funt plaga eo- 
rum : qui fembra , che parla de’ nemici , le cui faet - 
te , dice , fon come quelle , che per giuoco f cagli ano i 
fanciulli . A prima fronte la fentenza è a propofi- 
to , ma fi rifletta , che Soggiunge , conturbati funt 
omnes , qui videbant eos , & timuit omnis homo . Il 
vedere, che un valorofo foldato fcaglia frecce inu- 
tilmente fenza nuocere al nemico , non è oggetto di 
timore , e di perturbazione , ma di rifo , e di fcher- 
zo . Nell’ Ebreo in vece di O’KnD parvulorum ,Jìm~ 
plicium , come facilmente avrà letto l’ interpetre , fi 
legge la confi mil voce ONna fubito , repente , e s’ 
unifce col verfetto antecedente , fagittavit eos Deus 
fagittis fubito , cioè nel cominciar /’ opera Dio fubito 
con fulmini gli oppreffe . Tutte le verfioni ricono- 
fcono il repente , non il parvulorum .* la Siriaca , /a- 
ciet in eos fagittam repente : Aquila , fagitta fubìtam 

ma.' 
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nea: Simmaco fagitta repentina. Refta il fatta funt 
plaga eorum , o fuerunt plaga eorum , che non fi è 
ben intefo dagl’ interpetri , unendoli fagitta fuerunt 
plaga . Quello fecondo membro va folo ; fagitta- 
vìt eos fagittis r e pentì ni s ; fuerunt plaga eorum . Que- 
llo è un bello idiotifmo , per efprimere effer le fe- 
rite di molta confiderazione : nella lingua Latina 
non fa alcun fenfo r nella noftra è più chiaro : le 
loro sì , che furo « piaghe , come fe le piaghette de- • 
gli altri non meritino tal nome : noi diciamo : $ 
miei fon guai , le mie fon pene ; quello è il fuerunt 
plaga eorum . Il Marino a propofito : fuerunt pla- 
ga eorum , idiotifmus pulcherrimus ; idefl , ingentibus 
plagis , & permanentibus , quafi minima , ut vocen - 
tur plaga , digna non fìnt . Ecco tutto il palio : 
foratati funt iniquitates , defecerunt fcrutantes intimum 
h omini s , atque arcana cordi* ; & fagittavit eos Deus 
fagittis repentini * , fuerunt plaga eorum. 

O quai difegnano 

Macchine , infidìe , e tradimenti! *41 fine 
Non han più , che penfar . *4b f configliati ! 

Qttando a fcoppiar comincia 
Jj occulto foco , e del maligno , e doppio 
Core il veleno a vomitar fi , Iddio 
Sul cominciar del P opra 

Gli fulmina , gli opprime . *4h quefie invero , 

Quefte fon piaghe »«..•* 


L i SAL- 
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SALMO LXIV. 

ARGOMENTO. 


• TL titolo di quello falmo è pieno d’ ofcurità : In 
X finetn pfalmus David . Canticum Jeremia , & E~ 
xecbielis populo tranfmi grationis , cum incipcrent exire.' 
Davide , Geremia , ed Ezzechiele non poffon qui Ila- 
re inlìeme. Se s’ intende del popolo , che doveva 
andare in prigione , ha luogo Geremia , ma non 
Ezzechiele : le del popolo , che ufciva dalla fchia- 
vitù, Geremia non fu in Babilonia, ma folo Ez- 
zechiello, che non ritornò. I dotti non fi ferma- 
no in quelle difficoltà , poiché nel tello Ebreo ci è 
folo il primo titolo , in finem pfalmus David , che 
dinota , che le parole , e la mufica fieno di Davi- 
de, il rello è una giunta de’ tempi poco felici , 
mancando ancora negli antichi codici de’ Settanta 
preffo gli Effapli di Origene, fecondo ci attella Teo- 
doreto . Ma poiché ogni cofa , benché non vera , 
s’ appoggia fempre su qualche verifimilitudine , io 
penlb, che ci era tradizione , che quello falmo fu 
replicato da’ prigionieri , che ritornarono da Babi- 
lonia in qualche occafione confi mile a quella , in 
cui fu fcritto da Davide. Egli lo compofe in rin- 
graziamento di qualche pioggia dopo una gran fic- 
cità , e fi cantò nel tabernacolo fulla mufica del me- 
defimo autore . Dopo molti fecoli non ci era più 
quella mufica : Geremia , ed Ezzechiello ( non già 
i celebri Profeti ) eran forfè buoni maeftri, che lo 

adat- 
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adattarono a qualche tuono , e lo cantarono : ci fi 
aggiunfe nel titolo , come una tradizione , poiché 
non potevano effer sì folli gli antichi fcoliafti , o 
interpetri , che credettero il falmo effer comporto da 
Davide, da Ezzechiello , da Geremia. 


J 


I 


h 4 (i)Ta* 
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(t~)Tedecet hjr 
mnus , Deus, in 
Sion,& libi red - 1 
detur voturn in 
Jerufalem . (a) 
CO Esaudì 
Deus, orationem 
rneam : ad te o- 
mnis cara -ve- 
nia . 

CO Verba int-\ 
quorum preeva- 
luerunt fuper 
noi , Cb} 6" *«| 
impietatibus no-, 
firis tu propitia-\ 
èeris . 

C4) Beatus, què 
elegijli, 6* afsu- 
pfifli : tnhabita - ] 
hit in atriis tuie. 
CO Replebimur, 
in bonis dorma 
tu* .* fanftum 


(r) * I 'Acete : Inni al gran Dio: qui 
JL fui Sion ne 

Sciogliamo i voti : (2) odi , o Signor , 
miei prieghi , 

E il popol , che a te corre , 

Accogli , e benedici . (3) E’ ver , fiam rei, 
Peccammo è ver : ma vince i noftri falli 
La tua pietà . (4) Ben fortunato è quello 
Popol , che tu fcegliefti , e che vicino 
Può goderti , o Signor . Qual forte è mai 
L’entrar nella tua cafa! (5) Ah! quìveg- 
giamo 

Delle felicità fgorgare il fonte, 

E la piena inondarci . Ognuno ammira 


II 


(a) L’ Ebreo ha diverfamente: tìbi filentium , laus , Deus, in Sion, 
e credei! , che il fenrimento fi a , che il (tienilo è la maggior lode , 
cioè /’ interna rajfegnazjone . Ma Grazio giallamente penfa , che il 
filentium n’CT debba chiuderli Ira parentefi , e che Ila una formo!» 
Umile al / avete lìnguis ne’ facrifirj de’ gentili . I Greci dicevano 
tvQrquns , ciò che, ficcome dinotava il dire parole di lode, e d' ac- 
clamacene , la qual fignifieazione fi pretende ancora per lo favete 
linguis, cosi è certo, che ne’ lacrificj era una richieda ancora del 
comun lilenzio de’ concorrenti . Ariflofane ne’ ésruoo. v.767. eu©»- 
scic Aeac cop. x isuyxAncxc , favens efie populus os claudens .* 
tveirnnv coux nell’ Ecuba di Euripide v. 664. os comprimere , ed in 
Efchilo v. 1256. nell’ Agamen. con* su orfiov, una bocca, che tace . 
Così Callimaco nel v. iS. dell’ inno d' Apollo , vuol , che al fuo 
canto anche il mare sv$rfj.u , eh’ è quel , che Virgilio difle , fteva 
quieruiu tequora l. IV. v. 525. dell' Eneide ; e Teocrito tiyx fiso top-* 
r&- ' v. 38. ldil. II. Perciò li è da noi tradotto.* Tacete: Inni al 
gran Dio , et. 

Cb) L’ ini quorum non è aggettivo , dee prenderli (oAantivamen- 
te, come fe £ dicelTe tniguum , per iniquitas , poiché l’Ebreo ha, 

ver» 
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Il luogo augufto , e facro , 

Che fede , e amor , che riverenza ifpira. 


1 6g 

efl t emplù tuS , 
mirti ile in re- 
quisite . 


II. 


(6) La grazia è certa : il noftfo 
Ripara tor tu fei : de’ più rimoti 
Angoli della terra , 

E delle ifole ignote i più lontani 
Abitatori in te fperar dovranno , 
Di te folo temer. ( 7 ) Tu fcuoti, 
Dalle radici eftreme 


(<0 Exeudi noty 
Deut f liuterie 
nofter , fpes om- 
nium finiti ter- 
rte , & in meri 
longe. CO 


e fai 


( 7 ) Pr/tperens 
monttt in vir- 


Gli alti monti ondeggiar: tanto, o Signore, 
Foffente è il tuo valore! 

Tu dal profondo fen del mar tranquillo 
Svegli tempefte in un momento, e fai, 
Che i rigogliofi flutti 
Tumidi, e furibondi 
S’alzino al ciel . ( 8 ) A tai prodigi , a tali 
Opre ftupende , or c’ è da Borea ad Aulirò 
Chi non temi di te , chi te non veneri, 
Non adori , o Signor ? c’è chi non lodi 
Il nome tuo terribile? 

C’è 


tute tue ecciti- 
dui potentie : 
qui conturba 
\profundum me- 
rit , fanutn flu- 
dum ejut . Cd) 


( 8 ) Turbabun- 
r gentes, (T 
timebunt , qui 
hebitant termi- 
no s e fignis tuit: 
exitus maturi ni, 
& vefpere dtle- 
dabis. CO 


verbi iniquitetum , ed è lo fteflò , che iniquitetes , come il ret cibi la 
Fedro : vuol dire , iniquitetum pondut efl prie humerit noflris . 

Cc) Cioè , & meri s longinqui : Marziale /. II. de Ville Feuflini: 
Rus hoc vocari debet , an domus longe? Ed i Greci direbbero, ò 
oeoòùu o<x@ J . 

. Cd) Compefctns , non già conturba™, in contrario fenfo interpe* 
frano i Rabbini fecondo la prefente lezione del refto : ma dal pla- 
care le temperte non ne iìegue , che gentes timebunt , onde regge 
meglio la lezione della Volgata. 

Ce) Quello àcidi ibis è un poco ofeuro , il fenfo è : quefli fogni, 

t prodi-. 
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C’ è chi non fenta i beneficj tuoi 
Da’ lidi d’Occidente a’ lidi Eroi? 


£9) Vifltafli ter 
r*r», & inebria- 
flì eam : multi- 
plicajii locuple- 
tare eam . (f } 
(io) Fiume n 
Dei repletum e/ì 
aquis, parajli Ci- 
bimi illorum , 
quonìam ita efl 
preparatiti ejus. 

Cs) 

£11) Rivai ejus 
inebria , multi- 
plict gemmino 
ejus , in jlìllici- 
diis ejus latabi 
tur germinans. 


III. 

(p) A confolar 1’ afflitta 
Arida terra , ad innaffiarla a pieno 
T u fteffo, o Dio , fcendefti , ed il fuo feno 
Ecco ricco, e fecondo: (io) ecco i gra* 
fiumi 

Gonfj di nuovo umor : così la fpeme 
Più non inganna, e corrifponde a’ voti 
Dell’ aurea meffe il frutto, or che op- 
portuno 

L’ajuto non mancò, (i i) L’ acque già 
veggonfi 

Scorrer pe’ folchi , e fi rivefte il fuolo 
Di nuov’ erbe , e le piante 

Ver- 


e prodigi fono fpettacoli di piacere all ’ oriente , ed all' occidente . La 
voce pj->n vuol dire propriamente , avare facies . S. Girolamo ci 
dà exttus matutini , & vefperes laudante! facies : in fomma vuol 
dirci , facis , ut te laudent incoia orientis , & occidentis . 

(f ) Il vifttajlì , Ci creda da Lodovico de Dieu , e da altri con- 
trario all’ inebri ajli , cioè vifttafti fluitate, & pofiea , &c. e certa- 
mente occorrono degli efempj nella Bibbia del vifitare nel fenfo di 
punire . In verità però egli è un termine proprio dell’ epifania del 
nume : quella epifania occupa gran parte della teologia de’ gentili. 
Benché talora era d’ un trillo augurio , il più delle volte però fi fil- 
mava un prefagio di felicità . Noi abbiam tradotto fcendefìl ad in- 
naffiare, ec. i poeti antichi così fi elprimeano ; Juppiter & lato de* 
fcendet plurimus imbre , dice Virgilio nell ' Egiyil. v.6o. 

(g) F lumen Dei non è il Giordano , è ogni fiume grande , ve- 
di la dijfert. prelim. c. 4. il parafli cibttm nell’ Ebreo è , paraffi 
frumentum, quandoquidem ita [ cioè colle acque opportune } illuti 
parai . Simmaco ci dà, ad maturttatcm , & fruftum per duca film 
meri , &t. 
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Verdeggiali liete. (12) A unafìagion fuc- 
cede 

L’altra non men feconda , e sì vedraffi 
Benedetto da te compir fuo corfo 
L’anno felice : ovunque palli , ovunque 
Tu cammini, o Signor , rugiada amica 
Stilla dalle tue piante, (13) efertil rende 
La felva amena , e colmi d’allegrezza 
Balzano i colli (14) al rimirar di biade 
Le più profonde valli 

Pia. 


171 

OO Benedicci 
corona anni he* 
nignitaris fa, 
'h '& campi tui 
replebuntur li- 
beriate . c»> 


C13} Vi tigne fcet 
fpeciofa deferti , 
exultafone col- 
le s accingentur. 

C 14) Induti 
flint (k) arietei 
ovium , & vai - 


Ch 5 Levit. c. 1 6. v. 5. D aho vobis pluvia s temporibus fuis , & 
terra gignet germen fuum , & pomis arborei replebuntur : appreben- 
det mejfium tritura vindtmiam , & vindemia occupabit ftmentem : 
ceco il corona anni benignitatis tua . 

Ci) Siegue l’ immagine dell’ epifania non eonofeiuta dagl’ inter- 
petri : in vece di campi tui , ha l’Ebreo "J’bJjrRi grcjfus tui , bi- 
nerà tua , vchicula tua : i Rabbini credon , che fieno le nubi , che 
fervongli di cocchio . Ma l’ idiorifmo è (emplicc , e bello , e con- 
tiene un’ immagine facile, e vaga: grejfus tui flillant pingttedinem, 
e da ciò ne fiegue , che le terre ancora Aerili fi rendono fnirtuofe. 
Callimaco nell’ inno d’ A poi. v. 39. ci dà un penfiero non diilimile, 
dopo che ha deferitta la fua venuta nella città : 

A '1 ìe y.o(idu Partir* itela Ah,8ou no 6 \teix, 

Ou Anr^ Air xirorxfounv eennu , 

. A\\’ xirmv itxyxxuxv' tv ot?« V 4 r.sv travi ou 

ITf.axtc tpxfs ori rieri'i , xxvipix ttxvr eysvovro . 

Capili i vero odoriferi s in terram flillant oleis 
Non adipe crines Apollinis flillant , 

Sed ipfa panacea : in urbe autem quacumque illa 
Cutta in terram deciderli» , omnia incolurnia redduntur . 

(IO S. Agoftino fupplifce , induti funt exultatione arietes ovium. 
Altri intendono , campi induti funt arietibus ovium , 1 ’ Ebreo fe- 
condo la prefente punteggiatura , induti funt arietibus gregei : tan- 
te interpetrazioni sforzate lenza necellìtà . Quando non ci fon pa- 
fcoli buoni , ci è ficcità , ci è fame , e le greggi languirono , e 
muojono , qual può effere la qualità delle lane J Ter contrario qui 


Digitized by Google 





17» IL SECONDO LIBRO 


let abundabunt 
frumento , ( l ) 
clamabunt ete- 
nim , bjmnum 
dtccnt . Coi) 


Piane, e uguagliate agli alti monti, e faltano 
Liete le greggi , e ben lanute , e vanno 
Belando , e par , che in lor favella ognora 
[Le tue lodi , o Signor , cantino ancora. 


SAL- 


defcrivendo , dopo la penuria , la grande abbondanza delle biade , 
e de’ pafcoli inaffiati dalla ruggiada , che (lilla dalle piante di Dio, 
che gli vifitava , aggiunge , che le greggi fubito fi riveftirono di 
belliffima lana . Virgilio nell’ Egloga V. narrando i pregi dell’ età 
«uova d’ oro per la nalcira del figliuolo di Pollione dice forfè con 
maggior caricatura , che i pafcoli faran sì nobili , che le lane fi ve- 
dranno fopra gli agnelli tinte di porpora , e che non bifognava pià 
tingerle : Sponte sua fandix pafcentes ve/liet agnos , &c. 

CO Et valles corcquabuntur frumento , dice I’ Ebreo . 

Cm} La traduzione è troppo caricata , 1’ originale è più fempli- 
ce , clamabunt , & canent : quelli verbi fi attribuifcono indifferente- 
mente a tutte le co fe già dette, cioè al deferto, a’ colli , alle 
greggi , alle valli : a noi ci è parato più fcmplice , ed adattato al 
nofiro gufo 1’ appropriarlo alle greggi , 
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17 ? 


SALMO LXV. 

ARGOMENTO. 


P Oco avremo che dire full* argomento di quello 
falmo : è un inno pieno delle più vive efpref. 
fioni di ringraziamento al Signore , per aver libera- 
to il fuo popolo dalla fchiavitù . A pieni voti i 
Padri 1’ adattano al gloriofo rilbrgimento di Gesìi 
Crifto , a cui in verità molto a propofito fi convie- 
ne, e l’opinione nella Chiefa è sì antica , che nel 
titolo della Volgata fi legge : In finem canticum p [al- 
mi refurreftionis , ciò che non ci è nell’ Ebreo , ed 
è aggiunzione di fcoliafti , ma dimoftra , che tale 
£a fiata la comune interpetrazione degli antichi . 


(i)Cetfe 
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f- 


(O Jubilate 
Deo , omnit ter- 
ra , pfalmum d ; - 
tite nomi iti e- 
jus , date gloria 
laudi ejtis . 

(2) Dicite Deo , 
qtiam terribilta 
fune opera tua , 
Dominion ntul- 
tiludinc virtu- 
tis ture mtntitn- 
tur tibi inimici 
tui. O) 


( 1 ) ^""''Etre , carmi, ove fiete? Ognun 
di gioja 

Efulti , e canti , ed al gran nome applauda 
Del Signor delle sfere : a celebrarlo 
Meco unitevi, ( 2 ) e dite : o come , o Dio, 
Son terribili , e grandi 
Son l’opre tue maravigliofe ! O quanto 
E' il tuo poter ! chi può , chi può refiftere 
Contro al tuo braccio ? i tuoi nemici or 
cedono 

Confufi in dietro , e non han più fperanza 
Di rinforzarfi , e vane furo , e inutili 
Le minacce , i difegni , e la baldanza. 

IL 


CO Varie fono le fpiegazioni, che fi danno dagl’ interpetri a 
quello palio , ma tutte fuor di propofito . I tuoi nemici [ dice Cal- 
met J che niegano la tua provvidenza , e fapien^a , in veggendo far 
i prodigi , che tu fai , fi conofceranno bugiardi . Ognun vede , che 
quello non è il mentientur tibi : lo conobbe lo Hello Calmet , che 
ci propone appretto un’ altra fpiegazione , cioè , i tuoi nemici non 
predone i tuoi prodigi , ma noi gli crediamo a lor di [petto : o pure 
i tuoi nemici non pojfono negare le tue opere maravigliofe , benché 
internamente non credono . Quelle iuterpetrazioni fanno dire al pro- 
feta ciò, eh’ ei non dice, c lon falfe , benché Teodoreto, Grifo- 
domo, Kimki , Genebrardo, Flaminio, e gli altri, che fon iti quo 
itur , non quo eundum efi , ce le propongono arditamente , e fe fof- 
fer vere , farebbero importune , poiché il fentimento del verfetto 
richiederebbe , che fi diceffe , in multitudine virtutis ttue etiam te 
fatentur inimici tui , e non già , re negabunt . I più favj moder- 
ni inrerpetrano , frangent tibi fidem inimici tui , ti mancheranno di 
parola , ma con cento sforzate fpeculazioni non giungeranno mai a 
perfuaderci , che voglia qui dire il Salmifla , che i nemici manche- 
ranno di parola : fe dicelTe mentientur tibi amici tui , potrebbe ca- 
pirli . S. Agollino ci ha veduto le calunnie de’ Giudei , ma il Iet- 
terai fenfo , e la forza dell’ elpveflione non fi è intefa da alcuno . 
Eppure c una frale , che ipefio occorre nella Bibbia : il mentiri 
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II. f 


, (3) Ma c’ è chi te non veneri ? 

G’ è chi a te non inteffa inni di lode , 
Signor, nel mondo tutto?(4) Ah, fe pur c’ è 
Venga a mirar con me 
I tuoi prodigi , e quanto penfi , e fai 
Gli uomini in governar ! Ma chi può mai 
Gli arcani penetrar dell’ infinita 
Sapienza eterna ? Ah , le cagioni ignote 
Ci fono, e folo i portentoli effetti 
Lice mirar. (5) Non fei tu quello , o Dio, 
Quel non fei , che renderti arido piano 
L’ acque fpumanti , e poi 
Paffar facefti afciutti i figli tuoi? 


£3) Omnir ter-* 
'a adoret te , & 
pfalmum dicat 
nomini tuo . 

(4) Venite, & 
vedete trperaDth 
ret ri bilie in con-** 
/iliit f-iper filiot 
bominum . 


(5) Qui conver* 
tit mare in ari - 
datn , in fiumi ne 
pertranfibut pe- 
de , ibi latabi- 
\mur in ipfo . Cb) 


m. 

Qual maraviglia or fia , fe tu gli antichi 
Prodigj or mai rinnovi, e fe feftofi 

Noi 




dinota il non farfi quel , che Ji dimojlra : dice Abacucco , oliva 0* 
pus mentiatur , cioè 1 ’ olivo diinoftrava e (Ter ben carico , poi ingan- 
nò ; funàus mendax , dice Orazio , cioè un fondo , che dimoftra di 
portar gran frutto al colono , che poi retta ingannato . Vedi le no- 
ftre offervazioni al falm. 17. v. 4 6. ed al falmo 3 6. v. 3. Inimici 
tui mentientur , vuol dire , i nemici , che avean fatto un grande ap- 
parato , che dimoftravano di voler foggiogare un mondo intero , non 
han fatto la metà di quel , che dicevano , e vantavanfi , tutte fu- 
rono menzogne . Il tibi è un pleonafmo folito nella Bibbia , fe 
non vuole interpetrarfi per te, a cagion tua. 

00 Nel IV. d' Efdra c. 13. fi racconta, che nel ritorno de’ pri- 
gionieri il fiume fi divife , e pattarono afciutti . Ifaia c. 1. dice , 
che tranfibunt calceati per fiumen . I moderni vogliono , che fieno 
tutte locuzioni metaforiche ; e così il Calmet fi sforza a perfuader- 
ci , e che da tali locuzioni non ben intefe nacque tal favola pretto 
i Rabbini, e nel libro d’ Efdra non approvato. Altri non conofcono 
di etterci qualche inconveniente nel credere che fi fottero replicati in 
quell’ occafione gli antichi prodigj , e non fan capire qual gloria fe 
ne riporta col cercar di provare l’ infufiiftenza di tali latti . 
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C<) 3j > ' domi- 
natiti in virtute 
fu a in ttternum, 
eculi ejui fuper 
gente t refpiciut: 
qui exafperant , 
non exoltentur 
,tn fernet ipftì 

CO 
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Noi fol godiamo in te , ( 6 ) che il vado im- 
pero 

Hai in man del mondo intero ? E non com- 
prendono 
I contumaci, ed i ribelli ancora, 

Che tutto puoi , che tutto fai , che intenti 
Hai gli occhi in noi , che folo 
Reggi dal ciel le fottopofte genti ì 

IV. 


ioudii ejui . 


CO Qui pofuit I 

énimam menni 
éd vitam , & nS\ 
dedit in commo- 
tionem pedes 
nteot . 

CO Qjtoniem 
00 probafti noi, 
Deui , igne noi 
exominpfli?ficut 
examinotur tr-\ 
gentum . 

Ciò) Induxijìiì 
noi in laqueumJ 
pofuifli trtbuln- 
tionei in dorfo 
noflro , impofui- 
fii homi net fu~ 


(7) Altro non ci è , che il noflro Dio , do- 
vranno 


C 7 ) Benedicite 
genteiDetim no* 

tam focile vqc ^Malgrado ancor già confettarlo: ei folo 
Di lodarfiè pur degno : Ah perchè tutti 
Non vengon meco a celebrarlo, eilfuono 
A fparger di fue lodi ? (8) Ei da perigli , 

Ei fu , che ci falvò , che ne mantenne 
Ne’ precipizj a non cader . (9) E' vero 
Tutto , o Signor , ma il pur dirò : volerti 
Gran prove far de’ fervi tuoi : l’argento 
Così nel vivo fuoco 
Affinando fi va. (io) Veder di lacci 
II collo , i fianchi circondati , e quali 
Soggiogati cavalli 


Chi- 


CO R ehellet , dice 1’ Ebreo , non fe exaìtent O’ViDH , e così 
Aquila, e Simmaco xpisxu-tvoi «iratac , deficiente t infideles . 

Cd) Quello quoniom ofcura il fenfo : dee tradurfi ver umt amen 
la particella originale ; in quello giuoco di particelle è tutta la dif- 
ficoltà . 
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Chinar la telìa al grave pondo a trarre 
Gl’ infoienti nemici 

Sul cocchio a forza! (n) A ^tolleram- 
mo in pace 

Tutto, o Signor, nè ci atterrì la via, 
Nè arreftar mai ci fece il caldo , o il gelo. 
Sol per veder la bella 
T erra promelfa , e il patrio amico cielo 
V. 

Siam giunti al fin : qui refpiriam più liete! 
Aure felici. (12) Or entrerò nel tempio 
Con vittime , e con voti. O quante, o quali 
Fur le promeffe, a te che feci, o Dio, 
Fra gli affanni , e perigli! (13) Ah, dilli 
allora , 

Se libero farò, fe un dì vedrommi 
Salvo dalle tempefte , (14) io dalle greggi, 
Io dagli armenti , io fceglierò le vittime 
Più pingui , e a te le fvenerò : pel tempio 
Nube di grato fumo, ed odorofo 
Si fpargerà . ( 1 5 ) T utti correte al tempio 
Voi , che temete il noftro Dio: vo’ dirvi 
Quel ch’ei fece per me : farò , che ftupiti 


Reftia- 


177 

per capita nojlra 

Ce) 

Cu) Tranftvi- 
mus per ignentf 
& oquam , 
eduxifli nos iti 
cfrigcrium . 


Cu) Introito iti 
domum tuam in 
holocauflis , rid- 
dati tibi vota 
mea , qua diftin- 
xeriit labi a mea. 
Ci 3) Et locutii 
efl os menni in 
tributatine mea. 
C14) Holocaufts 
medullata offert 
tibi cum inceri fa 
arietum , Cf) of- 
feram tibi bovet 
cum hìrcis : 

Cij) Venite , au- 
dite, & narrabOf 
nmnes,quì ri me- 
li s D cum, quan- 
ta fecit anima 
mea. 


Ce) Vofuijli catena r E in lumbis noftris , equitare feci/li homines 
fuper capita no/lra , dice propriamente 1’ Ebreo : dalla noftra para- 
Jrafi fi capirà il vero fentimento . 

Cf ) Olcuriffimo è quello incenfo arietum . L’ Ebreo dice , ho- 
locaufla pinguio cura fuffitu : offtram tibi arietes , boves cum hìrcis. 
Nell’ Italica antica verfione , come rapporta S. Ilari© , e S. Ago- 
llino leggeafi più a propofitO , cum incenfo , & arietibus , nè so , 
jserchè fieli cambiato . 

Tom.IV. M 
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(tO Ad ipfum 
ore meo clama- 
vi fub lingua 
enea. 

(17} lniqtiita- 
tem fi ofpcxi in 
tarde meo , non 
txaudiet Domi - 
nus , 

(18) Propterea 
exaudivit Deus, 
& attendi t voci 
deprecationis 
me et. 

(te) Benedici ut 
Deus , qui non 
amavi t orationè 
me am , & mife- 
ricordiam fuam 
• mt . (g) 
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Refliate al luon delle fue lodi : (ió. 17.18.) 
Appena 

In ajuto il chiamava , o che alte , e aperte 
Fofler le mie preghiere , o balle , e chete, 
Sempre m’udia , tempre a foccorrer pronto 
Il fuo fervo fedel .... Se infido io folli. 
Se lordo avelli il cor di rei misfatti , 
No , non m’udrebbe. (1 9 ) Ah ! quelli prie- 
ghi , o Dio , 

S’efcon però da un innocente, o almeno 
Pentito cor , tutto è tuo dono , e tutto 
“|Di tua bontà , di tua clemenza è frutto. 


SAL- 


CIO Pochi conofccranno , che la cola più difficile in quello fal- 
lito fi è fiata r unione de’ quattro ultimi verfetri , perchè pochi fi 
Proveranno di unirgli . Una congiunzione , una inter jezione ben po- 
lla fchiarilce ogni difficoltà . Par che fia piccola fatica il faperla 
ritrovare a propofito , ma in verità mi rielce di minor incmnmodo 
lo fcrivere una intera difiertarionv fopra il fabno , che 1’ andar in- 
vefiigando quelle connefiioni . 


/ 
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SALMO LXVL e LXVII. 

ARGOMENTO. 


N E’ libri del tempio, onde fi fece la facra rac- 
colta , eran registrati tutti i falmi , e le al- 
tre preghiere , che diccanfi ne’ giorni ftabiliti fe- 
condo le occafioni . Quindi , come fpeflo fi è av- 
vertito , avvenne , che tal volta fi regiltralTero in 
due, o tre luoghi , tal volta dimezzati con qual- 
che mutazione . Spedo i facerdoti fteffi accozzan- 
do varj verfetti di diverfi falmi faceano qualche brie- 
ve preghiera opportuna a quella fpecial funzione : 
ond’è , che qualche brieve ialmo , che non ha for- 
ma di poefia , ed è un ammalio di fentenze altro- 
ve replicate , dee crederfi di tal genere , . non un ve- 
ro poetico componimento di qualche autore. Cosi 
tutto giorno a di noftri veggiamo nelle ore cano- 
niche i verfetti , le antifone , che fono ordinariamen- 
te prefe da’ falmi , e non fono un particolar com- 
ponimento . T ale crediamo noi effer il falmo 66. 
il 6g. il Laudate Dominum omnes gentes , ed altri 
di fimil fatta .. Tralafciando dunque il 66. in cui 
non ci ha cofa di nuovo , che ci coflringa a fer- 
marci , palliamo al 67. eh’ è in verità il più ofeu- 
ro , e diffidi felmo , che fiaci mai nel Salterio. 

Siccome l’ofcurità degli altri falmi fi è da noi 
fovente attribuita a difetto de’ traduttori ; così dob- 
biamo in onor del vero qui confettare , che il fal- 
mo è ofeuro in se fletto , e che comunque fi tradu- 

M 2 ca , 
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c-a , farà Tempre difficiiiflìmo a ben intenderfi per la 
difunione di tanti penfieri , e fentimenti diverfi . 

Non neghiamo però , che le traduzioni niente fe- 
lici finora fatte non abbiano a difmifura accrefciu- 
ta 1’ ofcurità , che invano han cercato di fgombrare 
gl’ interpetri , ed i cementatori . I Padri antichi lì 
fermarono fui fenfo fpirituale della venuta di Cri- 
flo, della fua predicazione, e degli Apposoli, del- 
la rifurrezione , e gloriofa falita nel cielo ; e fon 
quelle cole autorizzate in parte da S. Paolo nell* 
Epijìola agli Efesj c. 4. v. 8. ma poco curarono il 
fenfo letterale. Beda , e Teodoro han tentato al- 
meno di feoprire 1’ occafione , in cui fu fcritto, e 
ficcome a parer mio han colpito nel fegno , così poi 
nella fpiegazione del falmo van cogli altri per la 
firada battuta , non avendo faputo contenerfi . Il 
Rabbino Salomone , Abenezra , ed altri ajutati dal 
Caldeo parafralle il riportano all’ ufeita da Egitto , 
ed alla promulgazione della legge fui Sinai , e fa- 
vorire quella opinione il primo verfetto del falmo, 
che fi catìtava a’ tempi di Mosè nello sloggiare , e 
nel trafporto del tabernacolo . Altri van trovando 
altre occafioni , o di famofe militari fpedizioni , o 
di vittorie , a cui 1’ adattano , finché fi è giunto ad 
Ezzechia , ed alla celebre flragge di cento ottanta- 
mila uomini dell’ efercito di Sannecherib . Tutte 
quelle opinioni nacquero da’ luoghi , e fpelìi epifo- 
dj , che fon nel falmo , che occupano 1’ argomento 
principale , ed hanno ingannati i lettori . Così il 
volgo chiamò 1 Argonauticon il bel premetto di Ca- 
tullo Tulle nozze di Tetide, e di Poto , perchè 1 * 
entrata di quel componimento contiene la deicrizio- 
ne del viaggio degli Argonauti , benché non lìa que- 
llo l’argomento del poeta. 

Beda, 


k. 
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Beda , e Teodoro han giallamente penfato , eh© 
il falmo fiefi fcritto per la traslazion dell’arca dal- 
la cafa di Obededom nel tabernacolo di Sion . Que- 
lla fi fu f occafìone , per cui fu compollo il bel l'al- 
mo , ed allora in quella folenne proceflione fi can- 
tò : E 1 inutile il cercare il particolar argomento , di 
cui fi tratta , poiché il poeta fi fpazia per la fioria 
del popolo Ebreo raccogliendo i più belli prodigj , 
che fa fervire al propofito di quella fella . Quindi 
avvertiamo , che i Padri non felicemente han cer- 
cato di fpiegare il fenfo fpirituale continuato , quali 
fempre fi parlalfe dell’ afeenzione di Gesù Crifto , 
ec. quando varie fon le florie toccate nel fenfo let- 
terale di diverfo argomento , che tutte non pof- 
fono riferirli ad un folo. Anzi in alcuni palli non, 
ci è affatto alcun millero , elfendo femplici poetici 
ornamenti, come le comparazioni . Vedi il c.io. 
della differt. prelim. 

Da ciò n’ è avvenuto , che in vece di darci una 
fpiegazione del falmo, ci han dato un falmo nuo- 
vo da lor compollo , ma non quello , di cui trat- 
tiamo . E non è un nuovo falmo la traduzione del 
Lalemand fondata su quelle interpetrazioni de’ Pa- 
dri? Ecco come traduce il verfetto 14. Si donnia - 
tir inter media cleros pentite columbe dea rgen tat<e ì &c. 
Voi ( dice il Lalemand ) che dovete effere gl ’ iflru- 
menti delle fue vittorie , quando farete nel meleto de *• 
più evidenti pericoli , non vi perdete di coraggio .* ne 
ufeirete gloriofi , come una colomba , che fpicca il vo- 
lo facendo/i ammirare per la bianchegga delle fue piu- 
me , ec. 

Confefferemo ingenuamente , che il P. Calmet ha 
meglio di tutti gli altri interpetrato quello falmo , 
ed illuflrato co’ Tuoi dotti conienti : fe poi con tuN 
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ti quelli ajuti però fi capifce l’economia dell’intero 
falmo , lo giudichino i lettori . Nobilmente egl’ in- 
terpetra i verfetti ia. 13. 14. 15. ma come fi uni- 
ficano a quelli poi i fieguenti , non potrà intenderli: 
ed io fempre ho avvertito , che la più diffidi cola 
è il ritrovar la conneflione . A ritrovar quella , bi- 
fogna entrare nella fantafia del poeta, e veder da 
quali immagini era egli agitato nel comporre que- 
llo nobililfimo inno , che le bene alquanto oficuro , 
non lafcia d’effer un modello d’ una perfetta lirica 
poelia . 

Prima d’ ogni altro è neceflario , che fovvenga 
a’ lettori , che in quelle folenni traslazioni interve- 
nivano tutti i Leviti , i mulìci , e fecondo il co- 
fiume di quei tempi , anche le donne cantatrici , e 
quelle , che fonavano i timpani , ed i filtri . Can- 
ta vafi ordinariamente qualche poefia compolla a due 
cori , e gareggiava il coro de’ giovanetti con quel- 
lo delle donzelle . Ne abbiamo un efempio di Ca- 
tullo nel Vejper adejl , juvenes , e nel falmo 44. In 
quello inno non parlano già i due cori , come in 
quell’ epitalamio, ma il poeta eforta tutti a canta- 
re le lodi del Signore , ed i fuoi prodigi , or rivol- 
gendofi ad un coro, ora all’ altro, fomminillrando 
a ciafcuno argomenti , per cantare : finché poi giun- 
ti al luogo dellinato , il poeta lafcia il difcorlo , e 
xomincia , Mons Dei , mons pinguis , &c. che pare 
un’ ufcita irregolare , che non fi è capita finora , 
ma fi capirà nella nofira traduzione. E fi figuri 
ciafcuno , che il poeta in quella occafione di traf- 
portarfi l’ arca fui monte Sion , per la llrada vada 
efortando i Leviti a cantar le glorie di Dio , e 
della fua arca , in veder il monte dopo qualche cam- 
mino interrompe il difcorfo , e grida : ecco il monte , 

ecco 
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ecco il bel monte , come i Trojani in veder l’Italia. 
Così ora eh’ entriamo nella fantafia del poeta, ri- 
troviamo la connefiione di quei fentimenti , che fi 
fon creduti impofiibili ad unirfi da coloro , che cre- 
dono , che l’ interpetrazione di tutto il falmo dipen- 
da dalla particolar gramaticale fpiegazione de’ ver- 
fetti difunitamente confiderati . Con tali pretnefle 
ci accingeremo alla difficile imprel'a di tradurre il 
nobiliffimo inno , in* sui , al dir di Muiz , tot fer- 
me funt f copuli , tot labyrinthi , quot verfus , quot 
verba , ut non immerito crux ingeniorum , & interpre- 
tvm opprobrium dici pojfit . (*) 


M 4 La 


(*) Ls traduzione di queflo fatino tni ba portico! irniente fcojfo 
t dice il gran poeta , e grafi giudice della poefia Ab. Meraftafìo 
nella lettera (lampata al t. 1. p. 3^6, ] ; perchè dille profonde te- 
nebre, e della ippirentemeitte difperita fonmlftone dell ’ originile , 
mi i compir fa inefpettituntntt irnienti lutidijfimo , e confeguem * . 


\ 
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SALMO LXVII. 


In fintm pfal- 
tnus cantici ipfi 
David . 

CO Exfurgat 
Deus , 6 " d/jjr- 
pentur inimici 
ejus, & fagiani , 
4 »/ oderunt eum 
a faci e ejus . 

C2) Si cut deficit 
fumus deficiant , 
ftcut fluit cera 
a facie ignis , 
fic pereant pec- 
catore t a facie 
Dei . 

CO Et jufli e- 
pulentur , C a ) 
& exultent in 
confpeftu Dei , 
<2 deleBentur in 
leetrtia . 

C 4 ) Cantate 
Dee , pfalmutn 
dicite nomini e- 
jus , iter foche 
ei , qui afeeniit 
fuper occafum , 
Cb) Dominiti] 


La poejia , e la mufica e di 
Davide . 

(1) Sorgi, o Signor, e diflipa, 

E fipargi i tuoi nemici : ognun , che t’ odia, 
Fugga da te,(z) manchin qual nebbia ai 
vento , 

Qual cera al fuoco avanti il tuo cofpetto 
Gli empj , gl’ indegni : (3) e al tuo cofpetto 
avanti 

Brillin di gioja , e di contento i giufti, 

I fidi tuoi . (4) Su via , che piu s attende ? 
.La cetra ov’ è? Cantate pur, fi lodi 

II formidabil nome 
Del nofixo Dio : fapetc 

Com’ei fi chiama ? Onnipotente . Ei marcia 
Per le noftre campagne : olà , ciafcuno 
Siegua il fuo cocchio : olà, l’ erta, e feofeefa 
Alpeftre via s appiani , 

Ovun- 


(a) L’ Ebreo ha leimplicemente irnotù’ hetentur , e nell’ antica 

Italici jucundentur : al' Vòlgato piacque meglio la caricatura epu- 
tentar. 

(b) Sterilite iter ei crtrrum agenti per deferta , dice l’Ebreo, ed 
£ più a propofitó, poiché intende dell’ arca - ed è un penfier na- 
turale l’e!brtare i popoli alla rifezion delle Orade , pei ovunque par- 
lava quella (bienne proceflione , che accompagnava 1’ arca . Simma- 
co ci da : Kxrxfotairxrc tqi srtoxovjjLCvu so nr. «.oiy.ratf , e con lui S. 
Girolainp , pr espirate vinti offendenti per deferta . 
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Ovunque ei patta , e agevole fi renda, 
Sicché il piè non incefpi , e non offenda. 


IL 


( 5 ) In lietiflima danza 

Tutti feiogliete il piè. Quelli è colui, 

Che gli oppreffi pupilli, ✓ 

Le vedovelle abbandonate , e mefte 
Difende , e regge . ( 6 ) Or nel fuo tempio , 
in mezzo 

Di voi 1’ avrete : egli è delle famiglie 
Cadenti già rillorator , che prole 
Numerofa concede 


(5) Exfultati 
in cofpe&u ejus, 
tnrbabuntur a 
facie ejus Cd) 
patri; orphano - 

rum , & judicis 
viduarum . 

CO Deut in loca 

[andò fuo-.Dcuty 
qui inbabitare 
facit uniut ma- 
rit Ce) in domo. 


Alle Iterili ancor . ( 7 ) C’ è , chi in catene 
Vive rillretto ? egli è , che al prigioniero] 
Suo popolo difciolfe j 

Gl’in- 


C7) Qjti educit 
vinHot in forti- 
tudine, CO fi* 


CO Nell’ Ebreo è il nome proprio di Dio , Jeova . I4 religio* 
ne degli antichi interpetri , e degli Ebrei ftcflì in non voler profe- 
rire quello fanto nome , ha ofeurato tanti belli luoghi della Bibbia. 
Cosi fovente occorre: Reato quel popolo , che adora per Dio Jeova; 
col lóllituire un nome generale , il fentimento è languido : Beato 
ehi adora per Dio il Signore. Del reflo non avendo fatto ufo di 
quello nome gli antichi interpetri , al prel'ente giungerebbe poco 
grato all’ orecchio , e dobbiamo ancor noi fervirci di quelle perifrali. 
Meglio però in vece di Dominut abbiamo ufato l’ omnipotens , piò 
efpreflivo, come ha fatto lo Ile Irto volgato nel cantico di Mosè , 
omnipotens nomen ejus . 

Cd) Non li sa , come fi è apporto quello turbabuntur a facie e - 
jus , che non lì legge nell’ Ebreo , Siriaco, Caldeo , ed il fentimen- 
to è più chiaro , exultate in confpedu ejus patrie erphanorum , & 
judicis viduarum . 

Ce) Il fenfo della Volgata è chiaro; l’Ebreo ha però, fa» ha* 
bit are facit uni co s in domo , ed Aquila unigenitos . ' Quella fecon- 
dità degli Ebrei li attribuiva a divin prodigio : la fleflTa lèntenza 
occorre nel l'almo ni. qui habitare facit fterilem in domo matrent 
filiorum leetantem . porle il Volgato Icrilfe , qui h abitare facit u- 
tiiut marie in domo , ed il facete habitare in domo uniut marie , e 
un idiotifmo nel fenfo di conceder numerofa famiglia ad un lolo 
mafehio , riempir la cala di chi era l'olo . 

CO L’ Ebraica voce, che li rende in fortitudine è d’incerta fi- 

gni- 
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militer eo< , qui\ 
txafperant , qui 
babitant in fe- 
pulcris. Cg) 


(8) Deus, (tO 
cum egredereris 
in confpeSìu po- 
puli tui , cum 
pntranfiret in 
deferto . 

(_g~) Terra mota 
e/l, etenim cteli \ 
dijtilloverunt a 
facie Dei Sinai, 
Ci) a facie Dei 
Ifrael . 


L SECONDO LIBRO 

Gl’indegni lacci . Ah , s’ abufaron poi 
Dell’ acquiftata libertà : gl’ ingrati 
L’irritarono a fdegno , ond’è , che colti 
Dal Tuo furor caddero opprefli , e giacquero 
Nel deferto cadaveri infepolti . 

III. 

(8) Gran cofe in quel deferto 
Tu facefti, o Signor, quando alla tefta 
Del popol tuo Duce marciavi , e quando 
Sul Sinai comparirti . (p) Allor la terra 
Tremò commofla allo fpavento, e il monte 
Il Sinai fteflo, ove tu flavi, allora 
A ondeggiar cominciò . De’ tuoni al grave 
Orribile fragor tutte fi fciolfero 
Le nubi in pioggia : e chi potea l’afpetto 
Del gran Dio d’Ifdraello 


Per 


gnificazione rmtffca poiché occorre in quello fol luogo . Comune- 
mente fi crede, che dinota in vinculit , qui educit , qui vinBi te - 
nebanxur catenis , ed anche in fortitudine fi prende in tal fenfo , ed 
è efprefiione forenfe. 

Cg) Il ftmiliter non corrifponde bene alla particella 7N e for- 
fè lede 1’ interpetre 73 , ma è più facile , ed adattata la prima 
lezione , at qui exafperarunt , babitavnunt in fepukbris . L’ Ebreo 
più chiaramente può tradurli , at rehelles in vece di qui exafperant 
[ «ureaiw ha Simmaco , ed dtpifxfisvot Aquila ] babitaverunt in 
loco arido-, & ficco. Quello luogo arido , e fecco , o aridità , adat- 
tamente , come ha 1 ’ Ebreo , fi è dal Volgato tradotto fcpolcro : for- 
fè il fentimento è tutto contrario . Leggali la npitra traduzione , e 
fi confideri la ftragge fatta degli Ebrei nel deferto , e quelle paro- 
le de’ Numeri c. 14. v. %x. Ve/Ira cadauna jocebunt in folitudine , 
S ecco l’ aridità , ed il luogo arido , e fecco . 

Ch) Si o (fervi nella traduzione , che s’ unifee quello^ verfetto a- 
gli antecedenti : quella è tutta la difficoltà . 

(i) Il Sinai è nominativo, come fi vede dall’ articolo. nell’ E- 
breo } e s’ intende il verbo di fopra , trema la terra , il cielo , 
Sinai . 
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DE’ SALMI. 

Per poco tollerarlo) Non Tempre orribili 
Son però le tue piogge . Ah ! chi non sa, 
Che la terra languiva arida , e fecca , 
E tu con dolce pioggia 
Le innaffiarti il bel leno , onde di verdi 
Spoglie fi rivedi , (n)nè più le greggi, 
Nè più patir gli armenti : e a chi la dolce 
Rugiada è ignota, in cui de’ fervi tuoi, 
De’ fidi fervi il coro 
Trovò faporofiffimo riftoro? 

IV. 

(12) Ma voi, donzelle amabili, 

Avete ancor di che vantarvi : o quale 
Grande argomento , e gran materia a voi 
Diè per cantare il noftro Dio ! L’ efercito 
Schierato è innumerabile: (13) s’ unirò 
In ftretta lega i più potenti , e forti 
Principi, e Duci : ed una donna intanto, 
Che il piè non mai dalla paterna cafa 

Ri. 


187 

Ciò') P luvitm 
voluntariam fé* 
it , Deut, 
biereditati tuie , 
& infirmata e/l, 
tu vero perfecijli 
eam . (k) 

Cu) A ni malia 
tua hahttahunt 
in ea , para/li in 
dulcedine tua 
pati peri , Deus . 


Cu) Daminus 
dabit verbum e- 
vangelizaneibus 
virtute multa . 

CD 

C13) Rtx vir- 
tutum diledi , 
\ diledi, < 5 r fpc* 


Ck) L’ Ebreo può Tradurti più chiaramente , pluviam liberalene 
cadere feci/li , Deus , & hrereditatcm tuam defatigata m refecijli . Per 
pioggia intende tanto la manna per rifioro degli uomini , quinto le 
acque per riftoro degli animali , ed innaffiamento dell’ arficcio ter- 
reno , come apertamente fi fcorge da’ due membri del feguente ver- 
fetto. 

CD Qui il poeta fi rivolge al coro delle donzelle , che andava 
accompagnando 1’ arca cogli altri cantanti , e fonatori , come fi ri- 
cava dal verfo 27. e quello era in vero il coftume . L’ Evangeli - 
Zjtntibus nell’ Ebreo è in femminino nntffaion annuntiatricibus , 
puellis canentibut : fi sa poi il verbum predò gli Ebrei di qual di- 
rtela lignificazione mai fia , fpecialmente , eh’ è nel tefto la celebre 
voce tOM : vuoili dunque qui dire : il Signore ba dato anche a voi , 
0 donzelle , gran materia per cantare . Siegue il virtute multa , 
che s’ uni Ice coll’ evangelismi bus , ma non è così : qui appunto 
comincia il vangelo , o fia il coro da cantarli dalle donzelle : vir- 
tù; efi multa , o fia multit i ejl exercitus , poiché nel tefto è N 3 S 
tsabe , e cosi s’ intende lpeffo il vinta . 
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mtì domas divi- Rivolfe altrove , or trionfante altera 
dere fpolta. 0*0 vince , sbaraglia , uccide , 

E le ipoglie, e le prede ella divide. 

V. 

O+ìSì dormì»- (ia) Voi, colombelle, intanto 

derot penna co- candide ale, e le dorate piume 
lumi* deargen- Timide raccogl ielle 
tat.e, &yojier>o- Nel vo ft ro nido , e non ufcifle il volo 
pallore auri. tu') Altrove a diipiegar. (15) Pur quai prodig j 
C15) Dum di- p e i braccio d’una donna 
<.ermt c* e is ^ Qn 0 p r ^ j] noftxo Dio! Fugò, difperfe 

I Duci, i Reggi, e il loro orgoglio , e il fallo 
Mancò, svanì qual fuole 
Sul Selmone la neve a’ rai del Sole . 

VI. 

Ma ecco il monte , ecco il gran monte 
altiflimo, 

HI monte del Signor, fertile , e pingue, 

(ió)Mon- 

Cm) Re* virtutum dileSli , dee tradurli , Reget virtutum , o (ìa 
Reges bellicofi , dileSli , feti consultili fant , focàia inierant , al fpe- 
cies Jonius , o fta ornamentum donna , o come altri pttlchritudo do - 
mur , ed altri meglio babitatrix domus , dividet [polla . Quell’ or- 
namento, bellezza della cala, o (ia 1’ abitatrice della cala è De- 
bora , che trionfò di Sifara , o Jaele , che 1’ ucci! e : vedi le oflfer- 
vazioni, eh’ è incredibile quanto li è qui fcritto da’ comentatori . 

(n) Intende delle T ribù di Ruben , e di Gad , che non volle- 
ro ajutare i lor fratelli in quella guerra con Jabin , e dice loro : 
Qiiamquam [ così dee tradurli la particella C3N ] quieverìtis intra 
termino s veftrot [ quello è il medios clerot , elTendo nota la fòrza di 
quella Greca voce nel fenfo di porzione ereditaria , confine J o cih 
Itnnb re pennis ar gemei s , & plumis dorji aureis , dum fugavit omni - 
potens reges feeder atos , ii liquati flint , ut nix in Selmon ; ed il 
lenfo è, che anche lenza il loro ajuto, che llavau ritirati. Iddio 
lece umiliare 1’ orgoglio de’ Re . 

Co) Finché il poeta col lungo Calmo animava or quello, or I* 
altro coro, li giunfe al luogo dellinato, onde egli accefo di fanta- 
* ila troncando il dilcailo comincia a gridare ; tccg il monte . Così 

s’ uni- 


reges [uper eam , 
nive dealbabun- 
tur in Selmon: 


Mons Dei, moni 
pinguis . Co) 
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DE’ SALMI. 

(i 6 ) Monte, a cui fan corona 
I colli intorno: ove trovar potrete 
Un monte a quello ugual? (17) Quello 
è quel monte 

Che per fua fede Iddio già fcelfe , è Iddio] 
Qui abiterà, nè mai 
La fua fede immortai cambiar vedrai. 
VII. 


1 8p 

OO Moni co - 
agulatut , moKt 
pingui s: ut quid 
fujpicamiui 
montes coagula* 
tot? 

(17) Moni , in 
quo beneplaciti 1 
eft Deo hakitare 
in eo , etenint 

Dnm» nu t lì ahi-* 


(i8) Qual numerofa turba 

Siegue di Dio 1 ’ altero cocchio ! E' tutto 

Qui il popolo raccolto, e in mezzo all’onda 

Della gente affollata , o gran Signóre, 

Vai trionfante . Ugual comparfa un giorno 

Sul Sinai già facefti, (19.20) allorché in alto 

Gloriofo falifti , ed in trionfo 

•Teco portarti i prigionieri, e i popoli, 

Che non credeano in te, che il giogo indegni 

Scotean del nuovo a loro afpro lavaggio, 

Già vinti , e tributar j 

Piegaro il collo , e ti preftaro omaggio. 


tabit in fiticm. 

Cp> 

Ci8) Currut 
Dei decerti mil* 
libus multiplex % 
milita lattanti!/. 
Dominus in eit 
in Sina , in fan - 

Ho. Cqì 

(19) A fcendifli 
in altum, cepifli 
captivitatem,ac - 
cepifti dona in 
bominibus . 
(20) Etenint 
non tredentet 
inbabitare Do* 
rnintm Dcum . 

CO 


Vili. 


*’ unilcono quelli verfetti , ne’ «mali parca , che non ci folle unio- 
ne : il mont Dei fecondo il guno orientale dinota monte altijfimo , 
ma qui può ben intenderti nel fuo gramatical fenfo , e noi abbia- 
mo efprefla 1’ una , e 1’ altra lignificatone , 

(p) Gli antichi fi fpiegavano ancor così , trattando de’ lor nu- 
mi . Evandro dice ad Enea , che nell’ Aventino , Quii Deus in « 
certttm eft , habitat Deus . 

Cq') S’ intende , ut in Sinai . Paragona quella epifania a quel- 
la lui Sinai . Mósè nel c. 33. del Deuteron. fi efprime con ugual 
frale : Dominus de Sinai venit , & de Seir ortus eft nobis , appart/it 
de monte Pbaran , & cum eo fandorum milita . 

(O Più chiaramente potea tradurli , accepifti dona ab bominibus , 
etia» 0 f credentibus habitart Dominum Deum , o a repugnantibus , 
rie babitaret inter eos Dominus , c così ha 1 ’ Ebreo . 
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(u) Benedirvi 
Dominiti die 
quotidie: profpe- 
rum iter faciet 
tic bis Detti [aiu- 
tar ium noflroru, 

(22) Deus no- 
fler, Deus ftlvos 
faciendi , & Do- 
mini , Domini 
exitus mordi 

CO 

(23) Verumta- 
men Deus con- 
fri nget capita i- 
nimicorum ftto- 
rum , verticem 
rapilli peram- 
bulandum in 
delidi s fuis. CO 


(24) Dixit Do- 
mi nus, ex Bafan 
Converta m , con- 


ila SECONDO LIBRO 
Vili. 

(li) Rinnova i bei prodigi , e fa, che fia 
Non men felice, e gloriolo il noftro 
Cammin per te , Signor , e tutto il giorno 
Inni a te canterem . Da te dipende 
La noftra pace, e la falvezza , (2,2) e puoi 
T u fol dar vita , e fol tu puoi dar morte , 
Ed è nella tua man la noftra forte. 

IX. 

(23) Veggiam di vita in noi 
Nobili el'empj , e gli veggiam di morte 
Ne’noftri , e tuoi nemici : a che lor giova 
Che alzan la creila , e baldanzofi , e tronfj 
Van per le vie da te vietate, a tuo 
Difpetto , o mio Signor ? L’ altera creda 
Fiaccar faprai , già timidi 
Cadranti a piedi , e abbafleran la teda. 

X. 

(24) Sì avvenne allor, che il popol tuo 
tremante 

Confolafti , o Signor , con amorofe 
Voci piene di fpeme : tA' che , mio popolo , 

Dell ’ 


(s) Deus nofier eft Deus [aiuti s, [con più chiarezza fi traduce] 
tir idem Deus eft Dominus vite mordi . L’ exitus mortis mala- 
mente s’ intende d* alcuni per lo [campar delta morte , ciò ch’è lon- 
tano dalla forza della voce originale, oltreché qui ci lìon due con- 
trapporti , come il Deus mortificai , & vivificat . Il via mortis è 
una frale, che abbiam noi, ed ebbero i Latini, come in Orazio... 
.... Sed omncs una manet nox , 

Et calcanda [emel via l terbi 

Fa un mal Tuono poi quello Domini Domini : nell’ Ebreo fon due 
nomi differenti trova , ed Adonai , come noi diciamo , il Signore 
Iddio : poteafi dire , & Deus eft Dominus vite mortis . 

CO Si offervi con qual fatica li è dovuto unire quello verfetto 
agli antecedenti , che fecondo il gurto orientale è di (un 3 ^ 9 } non 
meno che il feguente : ma tutto è chiaro nella parafrafì . 
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DE* SALMI. 

Dell ’ empio Bafanita 
( Dicefti ) a che temer ? Io ti campai 
Dall onde , e dal furor de ’ flutti infuni , 
Ed ora io fteffo , ed ora 
Salvarti non faprò dalle fue mani? 

XI. 

(15) Ti falverò : de tuoi nemici uccifl 
xA torrenti farò , che fcorra il fangue , 
Tu pafferai faflofo , 

E vincitor nel gorgo fanguinofo 
Immergerai il coturno , e i tuoi feguaci 
Veltri anelanti a disfogar la rabbia , 

Del fangue oflil fi tinger an le labbia . 


ipi 

ver t am in prò* 
fundum ììiayÌs . 
Cu) 


IC 25 ) t/f i ritiri* 
I %atur pcs tuut 
| in fam’uinefin* 
1 qua canniti tuo- 
I rum et inimi cis 
\ab ipfo . (x) 


XII. 


00 L’ ebraica voce 2'totf , che fi rende convertam , dee rradurfi 
più chiaramente reducmn ; la particella poi , che fi rende in , vuol 
tradurli ex, poiché è la ftelfa di fopra ex Bafan nel tefto , cioè il 
prefilTo G . Ditit Domìnus : ex Bafan vos reducam : reduxi e prò - t 
fundis marìs . Dalla lettura della noftra traduzione fe ne capifce 
il fenfo . Son note poi le guerre con Og Re di Bafan , e con Seon 
Re degli Amorrei , cujus nniverfum populum , come ci narra Mo- 
sè , percujferunt ufque ad internecionem . 

(x) La giufta coftruzione è , ut intingatur pet tuus in [angui- 
ne ex inimici s , & lingua canum tuorum ab ipfo , cioè f inguine . 

11 dottillimo Mazzocchi nel fuo Spicilegio in quello luogo c' infe» 
gna , che i cani ne’ tempi eroici eran compagni indivifi de' guer- 
rieri nelle fpedizioni ; mi fpiace , che di ciò contento non fa alcun 
motto delle altre difficoltà di quello ofcuriffimo l'almo , che forfè 
alla fua gran mente era chiaro , e flimà di palfarlo . Del reilo mol- 
te cofe a tal propofito fi fon da noi raccolte nella dilfertazione de 
canum ufu in veterum facrit . [*] 

[*] Quella dilfertazione coije molte altre . non è pubblicata : fu 
fcritta dono 1’ efercitazione de' Tifiti , e dell'ara muffitila , ec. Intra- 
prefa quei? opera , rellarono fofpefe tutte le fatiche minori , oggi 
che quella è terminata , chi ha più tempo fra le occupazioni foren- 
fi , di regiftrar quelle fatiche giovanili ? Può elfer , che in qualche 
autunno, che venga con minori impicci, faccia fcuoter polvere 
a moltimme carte vecchie . 


Digitized by Google 



\px IL SECONDO LIBRO 

XII. 

(2 6) Vider la tua pompofa 
Marcia , videro allor , mio Re , mio Dio, 
Nell’ arca , ove s afconde 
La tua maeftà . Che bel veder! (27) Pre- 
cede 

Cantando un lieto coro, altro fuccede', 
Che del primiero il canto 
Accompagna co’ lùoni, e in mezzo a quelli 
Si diftinguon le amabili donzelle, 

Che van battendo i timpani 
Feltofe , e liete. (28) 0 figli ef Ifraello 
Unitevi ( dicean ), sì tutti unitevi 

lodare il Signor .(ip) Del giovanetto 
Amabil Benjamino 
V’era la Tribù al nobile fpettacolo 
Di tai prodigj llupida, 

E quali fuor di se . (30) Vi eran di porpora 


C i 6 ~) Viderunt 
ingrtjfus tuoi 
Deus , ipgrtjfus 
Dei mei , rr gis 
nei , qui efl in 
fendo . 

(27) Pr*vene-\ 
rune principesì 
Contundi pfial- 
lentibus in me- 
dio juvencularu 
timpani jìrtx- 
rum. (y) 

(28) Inecclefitis 
benedicite Deo 
Domino de fon-\ 
tibus 1 (traci. (z~) 
C29) Ibi Benja- 
min adolefiten- 
tulus in mentis 
excejfu . 

C30) Principe s 
Jud a , duces eo- 


rum,(jL) princi-x Velli ti i grandi, i principi 


. pes Zàbulon 
principes NepJb-\ 
tali. 


-ve 

2 Di 


i Neftali, di Giuda, e Zabulone: 


(y) Defcrive il poeta l’ordine, con cui fi accompaenava l’arca 
Trionfante dopo la Ifragce degli Amorrei , e de’ Bafamiti . L’ E- 
breo è più chiaro : pneibant cantores , fequebantur pfallentes , [tu 
mufiea tnjlrumenta pulfantes , in medio erant pttelLe tympanìzjsnter. 
nella Volgata fi è tradotto in genitivo , come le fofle un calò, che 
vien retto dall’ in medio , ma cosi 1* ordine è diverfo , perchè fa- 
rebbero i cantanti , ed i limatori in mezzo del coro donnesco . 

(z~) 0 rivuli I finteli; , o qui ex Ifiraele tarn quatti ex fiorite ortum 
duciti ; , benedicite Dominum in cottu , in frequenti a , cioè unitevi 
a lodare il Signore . 

_ 00 Nell’ Ebreo fi legge amai obruìtio , lapidatio eorttm , e dee 
liferirfi a’ nemici , o al più può tradurli , rttpes eorum : intanto i 
Settanta traflero forfè la voce Ebrea dal pooiN purpura , come fe 
diceffe purpurati eorum , che poi con libertà fraduflero ducei, prin- 
cipes , che così andavan vediti , o lederò Canopi con infenfibilc 
(cambiamento , in vefle pbr f giornea . 


/ 
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DE’ SALMI. 

(31) Signor è ben ragione. 

Che appien l’opra compifci, e che rinnovi 
I bei prodigj antichi a prò di noi 
Contro all’indegna a te nemica gente, 
Che tu non fei di prima or men potente. 
XIII. 

(32) Ah! quando il fortunato 
Giorno, o Dio, fpunterà, che il nobil 

tempio 

Sorger vedrafli alfin fui colle ameno 
Del bel Sionne? e riverenti offrirti 
Doni, e vittime i Regi? (33) Ah , si 
bell’ opra 

Non Ila chi giunga a difturbar , Ma vedi, 
Signor, fra quelle canne 
Del fiume in fulle rive il fiero orribile 
Cocodrillo nafcofto ? Ah tu lo doma, 
Che fol domar Io puoi . Vedi quel popolo, 
Che di tori {lizziti, e di lafcivi 
Vitelli fembra una gran tcfrma?ll vedi 
Come ricco, e fuperbo 
Copre di argento il piè? come calpeflal 

Sprez- 


m 

(3O Manda , 
Deus , virtuti 
tua , confirma 
hoc , Deut, quod 
operatus et in 
nobis . 


(32) A tempia 
tuo in Jerufa- 
lem tibi offerent 
reget ninnerà . 

cto 


(33} Increpa fé- 
ras arundinit 
CO congregano 
tauroru in vac- 
ete populorum , 
Ut txcludant tot, 
qui probatì fune 
argento . Cd) 


(b) Alcuni unifeono quelle parole al verfetto antecedente, con- 
firma, quod operatus es in nobis a tempio tuo in J erti fai em , altri 
traducono per templum tuum , ma perchè allora il tempio non v’e- 
ra, è meglio il tradurre con altri, pofl tcmplum tuum in Jerufalcm 
offerent tibi Reges munera , cioè poflquam adificatum fuerit tcmplum. 

CO Coerce feram arundinit in {ingoiare dice 1’ Ebreo : quello 
è il cocodrillo , che fra le canne fulla riva del Nilo fuole nafeon- 
derfi , e ripofarfi , e cocodrillo qui chiama il Re dell’ Egitto , co- 
me Ezzechiello c. 39. Ecce ego ad te , P barai Rex JEgjpti : draco 
magne , qui cubas in medio fiuminum tuorum : anzi il dotto Bo- 
chart pretende , che il nome Faraone proprio de’ Re d’ Egitto al- 
tro non dinoti , che cocodrillo . 

Cd) Nell’Ebreo fi legge , Cocrcere feram arundinit, cattum tau* 
rorum , & vaccarum , o vùultrum , populos conculcantet argentum . 

Tom. IV. N eie- • 
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Clt) Drjpp* ge- 
tti , fu* iella 
Voltine , ventane 
legati tn JEgy- 
pto , JEtiiopia 
prevenite mo- 

nut ejutDco. CO 


C35) Kcgna ter- ì 
re, cantate Deo: 
pfallite Domino , 
p fallite Deo, qui 
tfeendit ftiper 
ccelum celi ad 
oriente nt . 


Citi Ecce dtbie 
veci ftim vocern 


L SECONDO LIBRO 

Sprezzante il fuol ! (34) Deh fa , che ai- 
fin coftoro , 

Che fol di guerra han fete , e ci disfidano, 
Provin la forza un riorno 

u 

Del braccio tuo fulminatore invitto , 

E al tuo giogo vedrai 1 ’ Etiope audace 
Tolto il collo piegar , e dall’ Egitto 
Venir gli araldi a dimandar la pace. 
XIV. 

(35) Luogo non fia , benché da noi rimoto. 
Ove del noftro Dio, 

Non giunga il nome, ove non s’oda il fuono 
Delle fue glorie . Egli è fra noi , ma è certo, 
Ch’ egli è quel dello ancora , 

Che ila su le alte sfere , e gloriofo 
Sul cocchio afeende, e va dall’oriente 
Per le ampie eteree vie 
Fino alle oppolte ultime mete,(3<5)e quello. 
Che fa feoppiar dalle fquarciate nubi 

II 


Clemente Aleffandrino pedag. I. 2 . c. ir. ci attefta , che gli Egizzj 
ornavano le (carpe di lamine, e di chiodetti d’argento, di che v* 
ha efempio ancora predo altre nazioni. Quello vero naturai lenfo 
intelò mimicamente fu cagione , che il conculcante s argtntutn , s'in- 
terpetraffe , conculcantet eoe , qui proiati funi , ut argentum , come 
farebbe più chiaro , che proiati fune argento , e così ha Simmaco 
colla particella c lx ut : e fi crede che parli del popolo eletto pro- 
vato , come l’argento nel fuoco, quoti excludir , & coneulcat con - 
gregatio taurorum , &c. ma non ci è uopo di tali lòtrigliezze , che 
iati qui fuor di tempo . 

r- (e) Simmaco con più chiarezza ; TEtyopia feflinam dat manata 
Deo . Si adempì la profezia a' tempi di Salomone , quando l’Egit- 
to fi col legò col popolo d’ Ifraele , ed ebbero comune il commer- 
cio , e Salomone prete la figlia di Faraone in ifpofa , e gli Arabi 
fi telerò tributari , e la Regina Saba venne a veder sì gran princi- 
pe , e ad offerirgli preziofilltmi doni . Nel fenfo fpirituale qui li 
parla della converfione delle genti a’ tempi degli Apolìoli , ed è 
ceto 1’ Eunuco di Cantiate Regina d’ Etiopia , 
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Il rimbombante orribil tuono . Appare 
E' ver là su più grande 
La fua potenza , e maeftà , ma fempre 
E' lo fteflo Signor , (37) nè men terribile 
E' qui fra noi nell’arca . Ei fta qui pronto 
A darci aita , e rinforzarci , ed altro 
Che inni di glorie a noi non chiede: e 
intanto 

Qui fi certa , e fi tace! Ah no: fi lodi, 
Si benedica, e fi ripigli il canto. 


vtrtutis , C O 
■'Iste glori atnDto 
fu per 1 frati: ma- 
\gnificentis ejus, 
& virtù! ejus 
in nubibus . 
( 37 ) Mirabili s 
Deut in fanHis 
fui: (jf) Deus 
1 frati tpfe dibis 
virtuttm , (f 
fortitudine m 
plebi fu<e : be- 
nedici us Deus . 


N a OSSER. 


(f) ÌNel falmo, Affertc Domino , ed altrove fi è ofTervato , che 
vox Dei' nella Bibbia è il tuono : ecce dabit vocem fuint , vocetn 
virtutis , dee tradurli più chiaramente 1’ Ebreo, e così ci danno i 
Settanta , e fi leggeva in molti antichi codici preffo S. I lario, e 
S. Agoftino . Siegue , date gloriant Deo fuper lfratl , quelle parole 
voglion efler chiule in una parente!! , o trafportarfi in fine , come 
noi abbiam fatto : ecce dabit tonitrua , tonitrua valida , magnificen - 
tia ejus , & virtus ejus in nubibus . Date gloriati» Deo fuper Ifral, 
quia mirabili! Deut hic quoque in f annuario fuo . Veggafi , come 
fi lono uniti quelli verfetti nella n olirà traduzione . 

(g) Terribili! Deus in J'anHuario fuo , cioè nell’arca, dice l'E- 
breo , e così richiede il fentimento , poiché dice , che non Iblo è 
terribile nel cielo , ove tuona , ma ancora nell’ arca. Ed in fatti S. 
Girolamo ci dà , terribili! Dominai in fanHuario fuo , e la Volga- 
ta forfè intefe lo fteflo, poiché fnole tradurre fandttm per Io fan- 
Huario , arca , tempio , ec. R gis mei , qui efl in fonilo , dice più 
lopra : onde in fanHis , qui è lo Iteffo , che in fuis. locis facris , in 
tempio , in arca , in tabernaculo . Ma 1’ eflerfi cambiato il terribi- 
li! in mirabili ! , e l' e (Ter fi prefo in fanHis per gli fervi di Dio fu 
cagione , che i panegirilli rittovalTero un bel tello in quello verfetto. 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi piìx difficili del fenfo fpirituale, 
e letterale del falmo LXVII. 

Verf. 12. 

Dominus dabit verbum evangeli^antibus , virtutc 
multa . 

Verf. 13. 

Rex virtutum diletti diletti , & fpeciei domus di- 
videre fpolia. 

Verf. 14. 

Si dormiatis inter medios cleros penne columbi de- 
argentata , & pojleriora dorji ejus in 
pallore auri . 

Verf. 15. 

Dum difcernit caleflis reges fuper eam nive de- 
albabuntur in Selmon . 


B Ifogna qui cominciar con S. Girolamo ad av- 
vertire i lettori : non inclìnamur ad falfos com - 
mentariorum conatus , qui de interpretationis errore ve- 
nerunt , ncque enim , quod male verfum cjl ex Hebrao y 
ulla ratione explicari potefl . Non è credibile quan- 
to invano han fudato gl’ interpetri nella fpiegazione 
di quelli verfetti , che tradotti in verità affai ofcu- 
ramente han data occafìone a tante inutili fottigliez- 

V. 
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ze . Per cominciare ordinatamente , quell’ evangeli « 
Zantibus ha fatto credere a molti , che qui fi parli 
degli Apoftoli , ed il Dominiti dabit verbum evange- 
lì%antibus virtute multa ^ fi fpiega in quel fenfo, in 
cui il noftro Salvator Gesù Criflo dille : cum flètè - 
ritis ante Reges , & Prafides , noi ite cogitare , quomo - 
do , aut quid loquamini , dabitur enim vobis in illa 
bora , quid loquamini . Egli è certiflimo , che non 
fi può truovare un’ autorità più propria , ed adatta- 
ta, ed il verfetto confiderato in se flelTo reggereb- 
be bene in tal fenfo: pregherei nondimeno tali in- 
terpetri ad unirlo co’ verfetti antecedenti , e co’ fuf- 
feguenti , e farne continuata traduzione , per vedere 
com’ entra qui di falto quella profezia , che gli A- 
poftoli parleranno intrepidamente , e faran loro fom- 
miniftrate le parole da Dio. Ove fi parla d’ Apo- 
ftoli ? ove di predicazione ? e fe mai vuol crederfi , 
che fi parli, come in un fahno comporto per la 
traslazione dell’ arca , fi efce a quello fenfo fpiritua- 
le Melatamente? Qual è il fenfo letterale , che lo 
ricuopre ? Non fi curano quelle riflelfioni da chi ha 
il folo penfiero di far groffò il volume . I facri 
fcrittori non han bifogno di quelli ajuti , per muo- 
ver in noi gli affetti : balla , che fi leggano atten- 
tamente, e fi meditino con femplicità di cuore, ed 
umiltà: nè in ogni falmo ci dee elfer ogni cola , 
ogni domma, ogni precetto, ogni configlio. Ci è 
dove il gran profeta ci ha voluto infegnare , come 
un peccatore debba umiliarfi , e pentirà : ci è dove 
ammaeftra i giufti , come debbono indirizzare al Si- 
gnore le loro preghiere: ci è dove canta le glorie 
di Dio : ci è dove predice le cofe della nuova fu- 
tura Chiefa. Qual difegno è mai quello di far fa- 
ftio d’ ogni erba , e di confondere i falmi , e gua- 

N 3 ftar 
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ftar la bella armonia del Salterio con toccare tutte 
le corde , e tutti i tuoni infieme , e ad un tempo ? 
ritorniamo onde fiam partiti . 

Già fi è offervato , che qui il poeta rivolgendoli all* 
altro coro di donzelle , dice , che Dio diede ancor 
ad effe verbum , cioè argumentum ingens , per canta- 
re le fue lodi , e fi è avvertito , che 1* evangelixan- 
tibus nel teflo è nel genere feminino , puellis canta - 
tricibus . Siegue a proporre in brieve quello argo- 
mento per le canzoni donnefche , ed a propolito fce- 
glie la celebre vittoria riportata dalle due famofe 
donne Debora , e Jaele . Siamo debitori al Calmet 
di quella , di cui egli giullamente fi gloria , nuova 
fcoverta, che qui fi paria di tal fatto. Il P. Nie- 
remberg de origine /aera fcripturce , s avvide affai pri- 
ma, che in quelli ofeuri -verli dovea parlarfi di qual- 
che fatto Itorico , e non fuor di propofito pensò > 
che fi alludeffe a Giuditta liberatrice di Betulia * 
A non feguire un’opinione sì adattata, e confacen- 
te, e ad appigliarmi a quella del Calmet mi muo- 
ve affai il ritrovar nel famofo cantico fatto da De- 
bora le confinili efpreflioni . Non è qui luogo di 
parlare di quel cantico tanto giullamente ammirato 
da un favio Oltramontano , ed in cui ci è una fan- 
tafia veramente lirica, ed una vivacità di penfieri , 
e 'di locuzioni impareggiabile . Del rello fon certo, 
e fermo, che Davide in comporre quello bel falmo 
avelfe avuto avanti gli occhi il cantico di Debora, 
e che cercò imitarlo , benché a mio giudizio il can- 
tico è di gran lunga più bello . Sulla prima entra- 
ta fi vede chiaramente 1’ imitazione : Domine , cura 
txires de Seir , & tranjtres per regiones Edom , terra 
mota ejì , caliquc , ac nubes dijìillaverunt aquis . Mon- 
te: ‘fiuxerunt a facie Domini , & Sinai a facie Domi « 

ni 
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ti Dei Ifrael : così Debora: ecco ora il Sai mi da: 
Deus y cum egredereris in confpettu popitli tui , cum 
perfi-anfìres in deferto , terra mota efì , etenim cali di - 
Jlillzverunt a facie Dei , Sinai a facie Dei Ifrael . Ci 
fon picciole mutazioni , ma forfè con poco vantag- 
gio, perchè Debora fi fpiega più felicemente. L’e- 
conomia de’ due componimenti è la lidia , comin- 
ciandofì da tal fatto, e feguendoli appreffo adattan- 
do quelle a quelle circodanze . 

Alludendo dunque a sì bella vittoria , fi dice , 
virtus multa , cioè exercittis multus ; poiché Sifara 
congregavi t nongentos falcatos currus , omnem exer- 
citum y come nel c. 5. de' Giudici , e fe lì crede a Gio- 
feffo Ebreo l. V. c. 6 . v’ eran trecentomila fanti , 
e diecimila foldati a cavallo . Siegue : Rex virtutum 
diletti diletti , & fpeciei domus dividere fpolia . I 
più forti difenfori della Volgata confeffano, che que- 
llo palio è infelicemente tradotto , e che gli errori 
di gramatica non poffono feufarfi : fpiegano alcuni : 
Rex virtutum erit diletti diletti. Quello diletto è 
fecondo loro Gesù Grido, ed intendono, che il Re 
più forte della terra cadrà fotto la poteftà del Di- 
letto, cioè di Gesù Crifto : ma perchè non fi sa 
chi fia quello Re più forte, credono, che fia pollo 
il fingolare per lo plurale , cioè tutti i Re più for- 
ti s’umilieranno a Gesù. 

Con ugual felicità fpiegano il redo del verfetto , 
& fpeciei domus dividere fpolia , cioè il divider le 
fpoglie farà di bellezza alla cafa , perchè fi appende- 
ranno in legno di trionfo nelle cale, e ne’ tempj . 
Quelle fon le migliori interpetrazioni di tali paro- 
le della Volgata , rincrefcendomi di addurre le altre 
affai più infelici , che fono innumerabili . Ma fe 
Davide voleva intender quello , e fi efpreffe in tal 

N 4 modo, 
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modo , egli è da crederli , che fofle un cattivo poe. 
ta, poiché tutt’ altro poffon dinotare le fue efpref- 
fioni nel tefto originale , che i capricciofi penlieri di 
chi comenta . Reges virtutum diletti funt , ha il 
tefto , at babitatrix domus dividet fpolia . Simrraco 
a propofito , Btxn\eis r oov rpotriuv t/yavtjS ttroiv , a- 
yencr/TOt tytvovro , xat v Sicura rou ovkov Staptm 
Katpupa • Reges exercituum diletti funt , amici J, atti 
funt , at regimen domus , o gubernatrix domus dividet 
fpolia. S. Girolamo non va lungi da Simmaco , 
ma Debora ftefla , che compofe il bel cantico , di 
cui il falmo è un’ imitazione , può fervirci d’ inter- 
petre : Venerunt Reges , & pugnaverunt , pugnaverunt 
Reges Chanaan in Tanacb , & tamen nihil tulere prie - 
dantes. Ecco quel che fi dice nel falmo, che i Re 
potenti s’ unirono, e frattanto le fpoglie le divife 
una donna . Quella donna è Jaele , e qui fi chia- 
ma babitatrix domus , gubernatrix domus , fpecies , o 
pulcritudo domus , epiteti tutti adattati : Beneditta , 
dice Debora di Jaele, inter mulieres Jabel , & bene - 
dicatur in tabemaculo fuo , o come più chiaramente 
E Ebreo , benedicatur inter eas , qua habitant in ta - 
bernaculis fuis : che vuol dire , Ella è la più onefla 
di quante matrone Jlan ritirate in cafa . Ora cortei , 
dice il Salmifta , divife le fpoglie de’ nemici , av- 
verandoli ciò, che difle Debora medefima a Barac- 
co Generale in quella famofa fpedizione : ibo quidem 
tecum ì fed in bac vice vittoria non reputabitur tibi , 
quia in manti mulieris tradetur Si [ara. 

Non è men ofeuro , o contraftato 1’ altro verfet- 
to : Si dormi atis inter medios cleros , penna columba 
deargentata , & pofìeriora dorfì ejus in pallore auri , 
dura difeernit calejlis reges fuper eam , nive dealbabun - 
tur in Selmon. La Greca voce cleros , che qui fi 

ferba 


Digitized by 



D E’ SALMI. 201 

ferba dal Volgato è fuor di dubbio , che dinota 
forte , eredità , porzione , che toccò in forte , e final- 
mente ogni porzion di campo , che toccò in forte 
a ciafcun degli Ebrei della terra pramefla , da eflì 
confiderata come un’ eredità lor dovuta . 

C’ è fra’ padri , chi fpiega 1’ inter medios cleros 
inter duo tefi amenta , che la Chiefa Criftiana con a 
fianchi il vecchio , ed il nuovo Teftamento farà 
Tempre pura , e bella come colomba . Quella co- 
lomba è poi lo Spirito Santo , le ale fono i predi- 
catori della divina parola , T argento è 1’ eleganza , 
è l’eloquenza, l’oro la carità, e la profondità de’ 
mifteri. Tante cofe han faputo qui ritrovare, che 
Davide mai non difle, o pensò, e non han veduto 
intanto quel, ch’egli difle, ed efprefle con linguag- 
gio allora a tutti palefe , e non con geroglifici E- 
giziani , come farebbero quelli, fe poteflero aver luogo. 

I moderni Critici ci han data un’ altra verfione 
comunemente feguita , approvata da Grazio , Ma- 
rino , ed altri , fi jacebitis inter tripodes , e così in- 
tendon la voce originale C3>nDW ed il fenfo preten- 
don, che fia quello , fi jacebitis inter tripodes fuper 
quìbus olla dìfponuntur , ita ut vel torreamini , vel 
nigredinem contrahatis , eritis pura , ut ala colttmba , 
&c. Il Marino fi ferma in quella interpetrazione , 
e 1’ adatta di varie maniere , che tutte fono a mio 
credere indegne dell’ eroico Itile di quello falmo. 

Non fi mega, che l’Ebraica voce, variandoli la 
punteggiatura , pofla intenderfi in tal fignificazione ; 
ma è quella una fignificazione qui impropria , che 
ci fomminiltra un’ immagine troppo bafla : e nep- 
pure può unirfi bene cogli antecedenti , e fufleguen- 
ti verfetti , non fapendofi di chi fi parla . Il canti- 
co di Debora è il fedel comento di quello falmo : 
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iyi abbiamo quafi lo ftelfo paffo: Quare habitat iti- 
ter duos termìnos , ut audias ftbilos gregum ? Occor- 
re nell’originale la voce fteflW C 3 *nD£> , nelle Gre- 
che verdoni ci è l ’ inter medios cleros , come in Sim- 
maco ava [teTov tcdv xXvpwv * nella Volgata chiara- 
mente , inter duos termìnos , o inter duas dlvìftones 
dinota il volerfi Ilare fra’ Tuoi confini , e fpeciai- 
mente, ove fia in un paefe forte per la lituazione, 
e ficuro , divifo dagli altri per gli monti , o fiumi 
interpofli , come dice Giacobbe nelle fue benedizio- 
ni c. 49. v. 14. Ifsacbar aftnus f ortis , accubans inter 
termìnos. Non vollero allora tutte le tribù entrar 
a parte di quella fpedizione , ed ajutare i fratelli , 
falvo la tribù di Neftali , d’ Iffacar , e di Zàbulon: 
delle altre alcune eran lontane , altre richiede ricu- 
farono , per ftarfi in pace , altre eran diflurbate dal- 
le difcordie domeftiche : perciò Debora nel fuo can- 
tico diceva alla tribù di Ruben : Quare habitus in - 
ter duos termìnos , ut audias ftbilos gregum ? Divifo 
eontra fe Ruben , magnanimorum reperta efl contentio . 
Galaad trans Jordanem quiefcebat , & Dan vacabat 
navibus . t/ffar habitabat in littore maris , & in por - 
tubus morabatur . Zàbulon vero , & ìslephtalì obtu - 
lerunt animus fuas morti , &c. 

Qui il Salmifta fa ufo dello Hello pendere chia- 
mando colombelle le tribù , che vollero ftarfi piutto- 
fto quiete , che ufcir in campo ; ed è nota ’ la ti- 
midità delle colombe, e con tal nome fpeflo gli 
altri Profeti chiaman le tribù , come Ofea , Ephra- 
im columba fedufta , &c. Già fi è avvertito nella 
differt. prelim. c. 4. che non bifogna fermarfi fui 
•penna columba deargentata , & poferiora dorf ejus 
in pallore auri , poiché quello , fecondo il gufto de- 
gli orientali , è un epiteto diftefo , come in Orazio 
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bacchantis fub interlunia venti , e venir obliquum me* 
ditantis ittttm , e che perciò è lo fteflo , che columbi 
plutnis , alìfque aurei s , & argenteis , cioè columbi ver - 
fi colores , ed il Profeta fi è diftefo in quelli epiteti 
di lode , poiché in quella folennità non era tempo 
d’ inveir contra le tribù , ma le la pafla con un 
dolce fcherzo , lodandole nel tempo fteflo . Dice 
dunque : Benché , o colombelle , voi dormijìe nel vo- 
flro nido , e non ufcijle in ajuto , pure fenati di voi 
Iddio fugò i principi nemici , e confederati , e manca - 
vono ad un tratto , come la neve fui monte Selmon . 
Era quello un monte del paefe Efraemitico, in cui 
per lo caldo non potea la neve durar lunga fta- 
gione. La voce originale dinota dealbari , ut nix , 
& liquari , liquefievi , ut nix . Il Calmet vuole , 
che s’ intenda delle tribù ftefle , li quatte eftis , ut nix 
in Selmon , o pure alba fatta ejlis , ut nix , ma li 
ritruova egli medefimo in mille .difficoltà , per fofte- 
ner quelle verfioni , che le . tribù , benché fteflero 
nel lor paefe, pure nella comune vittoria s'imbian- 
carono , come neve , cioè entrarono a parte della co- 
mune allegrezza . Poiché 1* immagine dei poeta non 
corrifponde , mentre egli , quando ftavan nel nido, 
le chiama appunto colombe colle ale di argento , on- 
de non fu uopo, che divenifler bianche da poi : e 
dovea dirli , benché dormifte nel vojlro nido , ed in 
luoghi immondi , ove annerijìe le vqflre ale , pure nel- 
la comune allegrezza comparile bianche , come neve - 
Quindi non ho motivo da partirmi dalla Volgata , 
e da’ Settanta , che rendono , dealbabuntur , ut nix t 
o meglio, liquefatti funt ut nix , e fi riferifce a’ ne- 
mici , che fvanirono , e mancarono , come la neve 
a’ raggi folari . 

V. 15. Mons Dei. mons pinguis , &c. Non ci è 

fra’ 
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fra’ Padri antichi , o fra i moderni interpetri , chi 
non creda, che qui parlali del monte Sion , ove fi 
trafportava 1 ’ arca . Il folo Calmet con qualche al- 
tro critico prende , come nome proprio la voce Ba- 
fan nell’ originale , che dinota pinguis , e penfa , 
che qui fi parla del monte Bafan , e che intendali 
dell’ efpugnazione della Cananitide , fcacciati Og , e 
Bafan Re degli A morrei , e che il fenfo fia , che 
quello monte invano refille a Dio , che dovrà ce- 
dere , e foffrire l’ abitazione del popolo eletto . La- 
ido alla confiderazione de’ favj , fe il Salmifla vo- 
lendo efprimere , che un monte , eh’ era la fortezza 
de’ nemici ,-dovea cedere, avea neceflìtà di fpiegar- 
fi con tanti elogj , mons De ! , mons , in quo benepla - 
citum ejl Deo habitare in eo: etenim Dominus habita- 
bit in finem . Non fon quelle le folite frafi , per di- 
re , che Iddio domò i nemici , e gli fugò : in que- 
lle ben notabili efpreffioni par , che fi racchiuda qual- 
che cofa di grande : ed in fatti i Padri tutti a pie- 
ni voti credon , che qui fi parli della Chiefa nello 
fpiritual fenfo , di cui è figura il Sionne , e dell* 
aflillenza , e prefenza di Gesù Crillo nella fua Chie- 
fa , e le parole fon pur troppo efpreffive . Nè pia- 
cerebbe , che il Bafan fede degli A morrei fia qui 
la figura della Chiefa , ma il Sionne , ove fi tra- 
fportava 1’ arca , per indi ergerfi il gran tempio , di 
cui appretto fa motto. Non abbiamo dunque mo- 
tivo d’ allontanarci dalla comune opinione , tanto 
maggiormente, che le difficoltà intorno all’ union 
de’ verfetti fi fon tolte colla noftra traduzione. 

V. lp. xAjcendiftì in altum , cepijìi captìvitatem , 
àccepifli dona in hominibus . S. Paolo nell ' epi fi. agli 
Efesi c. 4. v. 8. adatta quelli verfetti nel fenfo più 
fublime all’ Afcenfione di Gesù Crillo , ma in vece 

di 


Digitized by Google 


D E’ S A L M I. 20$ 

dì accepijli dona in hominibus , ci dà una contraria 
verfione , dedit dona hominibus , Il Caldeo , 1 ’ Ara- 
bo, il Siriaco, Abenezra , S. Ilario , S. Giuftino , 
gli antichi falterj Romani ugualmente han così . 
Qual delle due interpetrazioni debba efler la vera , 
fi contende dagl’ interpetri , e molti han cercato di 
conciliarle . Bifogna dire , che quello è un di quei 
luoghi , in cui la Chiefa ha ammefle , come cano- 
niche due interpetrazioni diverfe nel medefimo fen- 
fo letterale: vedi la prefazione al noflro primo to-, 
mo . In verità l’ Ebraico verbo nnp 1 ? che fi ren- 
de accepijli , può ancora dinotar dedijli , come nel 
Genejì c. 34. v. 47. v. 9. nel III. de ’ Re c. 17. v. 
io. ove lì traduce , mi hi paullulum aqua. Sem- 

bra una llravaganza , che lo Hello verbo polla ufarli 
nel fenfo di prendere , e di dare , ma non è così ; 
nel volgare idioma ci ferviamo dello lìelTo idiotif- 
mo , prendimi un poco d acqua è lo lleffo , che dam- 
mi da bere , e corrifponde al da mi hi paullulum a- 
qtta . Ciò nafce dalla brevità nello fpiegarci : ogni 
co fa fi prende per darfi , e nel dare altrui una co- 
fa fi confiderano due moti , e donde fi piglia , e 
dove fi pone: la brevità ha introdotto di dirli , 
prendimi un poco d’acqua , in vece di prendi , e dam- 
mi delJ acqua . I gramatici ci fomminilìrano infi- 
niti efempj di tali locuzioni prelfo i Latini nell’e- 
fprimere il moto da un luogo all’ altro . Quanto 
al conciliar le due verfioni nel fenfo letterale , dee 
fpiegarfi , che Iddio vincitore accepit dona , cioè ri- 
cevè le fpoglie, la preda ? & dedit , è la diftribuì 
a’ fuoi feguaci . 
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SALMO LXVIII. 

ARGOMENTO. 


A Pieni voti i Padri , gli antichi , e moderni 
interpetri convengono, che l’ oggetto del fen- 
fo fpirituale fia qui il noftro amabililfimo Redento- 
re malmenato da’ Giudei. Ci fono in verità alcu- 
ni verfetti , che fembrano non già profezia , ma una 
fìoria de’ fuoi patimenti : Et fujlimti , qui fimul con- 
trijlaretur , & non fuit , & qui con/ dare tur , & non 
inveni , & dederunt in efcam meam fel , & in J iti 
tma potaverunt me aceto. Non fon tutti uniformi 
però di fentimento nello fpiegarci il fenfo letterale 
fìorico , che ricuopre il gran miftero : l’ opinione piu 
adattata fi è, che Davide abbia qui introdotto a 
parlare un Levita prigioniero in Babilonia , che de- 
fcrive le opprelìioni da lui , e dal popolo tollerate , 
e prega il Signore a liberamelo , e predice il ga*’ 
ftigo degli oppreflori . Ma Davide, per dimoftrar- 
ci nel tempo medefimo, che aveva in mente più 
nobil penfiere , fa ufo di certe efprefiioni , come fo- 
no le defcritte di fopra , che al Levita prigioniero 
non convengono , fe non in un fenfo metaforico , 
ed al noftro Redentore nei proprio letterale , anzi 
gramaticai fenfo fi veggono felicemente adattate . 
Quello metodo non è contrario a quello , che da 
noi fi è propofto nel c. io. della differ.prelim. , che 
deefi prima ben adattare ogni efprelìione all’ imma- 
gine , che ci rapprefenta il poeta , e poi al fogget* 

; to, 
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to, che fi cuopre da quella immagine. Poiché ba- 
ila, che F efpreflione convenga in qualunque manie- 
ra : anzi farà un arte piti fina dello fcrittore , quan- 
do egli , fenza guaftar F immagine , fa ufo di efpref- 
fioni , che propriamente poflano adattarfi al fogget- 
to nafcoflo. Così Orazio nell’ ode : 0 navis refe- 
runt parla della repubblica fotto F allegoria di una 
nave : ogni efpreflione è ben adattata alla nave : ma 
ce ne fono alcune caricate , che fe il lettore non 


fapeffe , che il vero argomento dell’ ode è la repub- 
blica , le crederebbe o fuperflue , o importune . Che 
un Levita oppreffo da tanti affanni fra’ nemici di- 
ca , che gli han dato aceto , e fiele , per riftorarlo, 
è un’ efpreflione caricata , ma non impropria , ed a 
cui fimili tutto giorno noi ufiamo, dicendo, che ci 
avvelenano colle ingiurie , cogli affronti . Ma quan- 
to refla pago il lettore in efaminar quella frale , e 
trovarla nel fuo gramatical fenfo adattatiflìma al 
Redentore! Quanto al falmo egli è un de’ più bel- 
li , e de’ più maellrevolmente tirati ; la poefia è 
dolce , fcorrevole , facile , e teneriflima , benché per 
colpa degl’ interpetri ficfi renduta affai difficile F u- 
nion de’ verfetti. 


I 

SALMO 
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SALMO LXVIII. 


In finem prò ih, 
qui commuta- 
buntur , D»vid, 

CO 

CO Salutini me 
ftc , Deus , quo - j 
mani intrave- 
runt aquee ufque 
ad anima tue a . 

CO 

(a) htfixus funi 
in limo profusi- 
ci , & non eft 
fuiftantia. CO 


C 3 ) Veni inai - 1 
titudinem m 
ris , & tempe- 
rar demerfit me. 

Cd) 


La pocjìa è di Davide , la mujtca del 
maejìro de * Gigli. 

(ijQ’Alvami , o Dio: per me non c’è 
fperanza , 

I rigoglioft flutti 

Mi copron già : mi s’ impedifce il libero 
Ufo di refpirar , che Tonde amare 
Entran nelle mie fauci : (2) in quali io 
fcendo 

Voragini profonde! Una sdrucita 
Tavola, a cui m’appigli, un fermo, e (labile 
Poggiuolo, ove polar io poffa almeno 

II vacillante piè , non trovo , o Dio ! 
Che debbo far ? (3) In alto mar già fono, 
Mi fi celan le i'ponde , e cielo , ed acque 
Sol mi veggo d’ intorno: io manco: al nuoto 
Più non refifto , e la terribil onda 
Ecco già crefce , ecco m’ingoja , e affonda. 

IL 


(a) Di quello titolo vedi 1’ argomento del Ialino 44 . 

Cb) Comincia a delcrivere i mali della fchiavitù con quella bel- 
lifTima allegoria d’ una tempella , in cui è naufrago . 

Cc) Non efl fubfiflentia , dice 1’ Ebreo . Come dee intenderfi il 
fubftantia , ed il fubfiflentia , li vede nella nollra parafrafi : noi di- 
ciamo , non ci i fondo . Simmaco più chiaramente , e più a pro- 
polito traduce tutto il verfetto : merfus fum in -voragine! intermi - 
fiat as , & non eft flatus : Etf «ttsmvtouc xxt xovths , x * t oux s?t 

tfXTlf . 

Cd) Gurges mandava me , traducono alcuni ; ed altri fluxus rar* 
puit , obruit me. 


\ 
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(4) Son già fianco gridando , cd ho le fauci 
Inaridite , e roche : al cielo i lumi 
T anto è, che ho fìfi , ed il promeflò afpetto 
Soccorfo invan , che indeboliti appena 
Reggon del giorno a’ rai . Quando vedrafli 
Quello ajuto , o Signor? (5) Ho più nemici, 
Che ho capelli fui capo , e m’odian tutti 
Senza cagion. ( 6 ) Crefce degli empj intanto 
La truppa , e fi rinforza, e già m’affalta, 
Ma in che fon reo ? Dovrò pagar fol io 
Del male altrui , eh’ io non commifi, il fio? 

III. 

(7) Tutte le mie tu fai 
Debolezze , o Signor , e fe ho delitti , 
Son noti a te. (8) Di me non curo, io temo, 
Che gli altri non vacillino. 

Gli altri , che in te fidan la Ipeme [p) , e fic- 
guono 

Le tue leggi dal mio 
Efempio indotti , io rimirarmi poi 
In si mifero fiato , in tanto affanno, 
Signor , che mai diranno ? 


pop 


C4) Lavoravi 
clamans , rance 
faHx funt fati- 
ca mea , defeee- 
runt acuii mei , 
dum fpcro in 
Deum meum , 

C5) Multiplica- 
ti funt fuper ca- 
ptilo! capiti i 
mei , qui oderut 
me grata . 

CO Confortati 
funt , qui per- 
fecttti funt me 
inimici mei in- 
jujh , qua non 
rapai fune exol- 
vebam . CO 
(7) Deus tu fcis 
infipientiam 
meam , CO (ir 
del ili a me a a te 
non funt ab f con- 
dita . 

CS) Non erttbe- . 
fcant in me, qui 
exfpeUant te , 
Domine , Domi- 
ne virtutum. 
Qq~)Non confttn- 
datur fuper me, 
qui qwarunt te. 

Deus lfrael . 


II. 


Ce") E' un proverbio nel fenfo , in cui da noi fi è tradotto . 

CO L’ inftpientia nel fenlb del peccaro non è Colo idiotifmo F- 
braico : i Greci filolòfi , fpecialmcnte gli Stoici, è noto , che fi elpri- 
mevar.o ancor così . Noi per diiìinguetlo da’ delitti , abbiam tra- 
dotto , debole K.r.e , e forfè non dilpiacerà tale traduzione . 

Tom.W. O 
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IV. 

(io) Ogni martir, che m’ ange , ed ogni af- 
fronto , 

Che di roflor le gote 
Tinger mi fa , tutto è per te , Signore, 
Tutto è per te. (n) L’ oggetto 
Son dell’odio comun* m’odiano i miei 
Fratelli ftefli, e come un pellegrino, 
Come flranier fofs’ io, 

Mi guardano , e fen paffano . (12) Ma fai 
Perchè , mio Dio ? perchè m’ infiamma , e 
flru oge 

oo # 

L’ amor , lo zelo , ed il penfier gelofo. 
Che ho del tuo tempio , e del tuo onor . 

Le ingiurie , . * 

Che a te fi fanno , a vendicar fon pronto. 
Come 1 ’ offefo io foflì . Ecco degli odj 
La forgente qual è . Quello , o mio Dio, 
Quello è il delitto mio . 


(10) Quoniam 
propter re fujli . 
fluì opprobrium , 
operuit confufso 
faciem me»», 

Cg) 

(11) Extraneus [ 
fatlus fum fra- 
tribus meis , & 
peregrinili filiis 
matris meri, (h) 

(12) Qjioniam 
snellir domar tu#j 
comedit me , & 
oppr obria expro-\ 
brantium tibi 
tecìderunt fupei 
me. 


V. 


(g) Il propter te nel Levita , che parla dinota , che s’ egli 
avelie voluto adorare i numi de’ Babilonefi , non farebbe in sì mi- 
fero (lato ; quanto al Redentore egli potea dire anche al Padre , 
fuflinui propter te , poiché tutto fotferfe per la fua gloria, e per 
foddisfare la fua giuftizia . 

(h) Filli matris mere , & fratres mei , è Io Ile fio : gli Ebrei 
amano di ripetere con diverfe efpreflìoni la cofa medelìina xxtWe- 
Ir/nriv . Molti de’ prigionieri s’ eran rilafciati in Babilonia , ed im- 
metti nelle fuperflizioni odiavano gli zelanti Dice il Levita reli— 
piolo , eh’ egli non folo era in odio a’ nemici , ma ben anche a’ 
fuoi fratelli feoftumati . Più facile è il fentimento fpiegandofi per 
Gesù Criflo perféguitato da’ fuoi Giudei ; ed in fatti il verlétto lé- 
guente gli fi adatta dall’ Evangelifta , quando ei Cacciò dal tempio 
j negozianti . 
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V. 

(i^.erq.) Che far potea così battuto? a 
piangere 

Incominciai me fteffo : e ogni ri fioro 
Abborrii , non curai , di nero manto 
Dolente mi coprii . Crebber gli affronti, 
Piti crebber gli od) , ed io divenni in breve 
La favola del volgo . (15) Or va nel foro, 
Par, che litigio alcun non v’ è , fi parla 
Contro a me fol. Gira le piazze, e vedi 
Il popolo più vii con tazze in mano 
Di vin colme , e fpumanti ebro , ed infimo 
Danzar cantando , e de’ lafcivi canti 
L’ argomento fon io . (1 Gli afcolto , e 
pure. 

Come fe foffi un fallo, 

Par che non odo , e non rifpondo , e paffo. 

• 

VI. 

E sfogo fol con te , mio Dio , l’affanno, 
Che mi lacera il cor : tempo è già queflo 
O 2 D’efau- 


aii 

Et operui 
in jejunio ani- 
mar» meanty CO 
& faElwn ejì in 
opprobrium mi- 
bi . 

(14) Et pofui 
veflimentu meu 
cilicium , Ck) & 
fattus fum illis 
in parabolam. 

(15) Adverfum 
me loquebantur, 
qui fedebant in 
porta , CO & i» 
me pfallebant , 
qui bibebant vi- 
uum . Cm) 
(iO Ego ver» 
oratìonem meam 
ad te , Domane: 


tempii! bene pia-, 
citi Dei*!. 


Ci) La traduzione d’ Aquila è molto vaga , e da noi feguita , 
defev i in jejunio animai n meam : tv vr<;HX fzoo . 

Ck) Saccum , dice 1 ’ Ebreo , ed i Settanta leggendo 1 ’ immagi- 
ne del lutto . 

CO E cola ben nota , che il foro predo gli Ebrei era Culle por- 
te delle città , ed ivi teneanli ancora le radunanze più importanti; 
onde fedente! in porta non fono già folamente gli oziofi mormora- 
tori, poiché di quefli parla nel fecondo membro , qui bibebant vi- 
num , ma i giudici , i magiftrati . Nell’ antico (llterio Romano 
leggevafi , adverfut me exerccbantur , qui fedebant in porta ? con 
molta proprietà , e 1’ axerccri è termine del foro , anzi con più ca- 
ricatura , l'argomento delle loro declamazioni era io . 

Cm) Di quello fecondo membro vedi la differiamone pretini, c.g . 
al paragrafò Neghinoti. 
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(17') In multi- 
tudine miferi- 
cordi* tua cr.au- 
di me /ai verita- 
te l'aiuti s tu*. 


CiS) Eripe me 
de luto , ut noti 
{nfigar , libera 
me ab Ut, qui 
cderunt me, & 
de profundis a- 
quarum . 

(19) Non me 
demergst tcmpe- 
flss aqu<e, ncque 
urgeat fuper me 
puteus os fuum. 
00 

Ciò) E xaudi 
me , Domine , 
quoniam beni- 
gna efl mi [eri- 
tordi a tua : le- 
cundurn multi- 
tudinem mife- 
rationum tuaru 


D’efaudir- le preghiere: (17) un nuovo ag- 
giungi 

Di tua mifericordia a’ tanti efempj , 
Onde il mondo è ripieno , e ognun conofca,- 
Che le promette attendi, e che a foccorrerci 
Ognor fei pronto, (i8.ip) o vuoi, che 
giuoco io Ha 

Qui de’ venti , e de’ flutti , e che m’ingoi 
L’onda , e fi chiuda , e la fperanza io perda 
Di pili camparne? (20) Ah no . Coni’ è pof- 
fibile , 

Che fi cambi il tuo cor così pietofo, 

E fol per me crudel fi renda ? Un guardo* 
Bafta un tuo guardo amabile 
Il tuo fervo a falvar , (21) e il nieghi ? e il 
lafci , 

Signor, dalla tempefla 

Batter cosi? qual crudel tade è quella! 


refpice in me . 
(11) Et ne a- 
vertas faciem 
tuam a pucro 
tuo , quoniam 
tribulor , veloci- 
ta e xaudi me . 


VII. 


(n) Gli Ebrei padano da un’ allegoria ad un’ altra con faciltà, 
ciò che al nortro gufto non ben fi adatta , e perciò abbiamo Tem- 
pre (erbata l’ immagine della tempera in un mar agitato , lenza 
padàr al pozzo. 
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(22.) Ah ! trafcorfi , perdona . Io so , che fei, 
Giufto,o mio Dio: fe m’abbandoni, è certo, 
Ch’io non merto pietà : ma i miei nemici 
Son più rei , fono ancora 
Tuoi nemici, o Signor: non far, che godino, 
Non far, che il capo eftollano 
In vedermi sì oppreffo . (23) Ah, tu ben fai 
Le villanie, gli affronti. (24) Il raccontargli 
E' vano a te . T utto t’ è noto , e vedi 
Chi m’ingiuria, e m’infulta.Ah,mi fi fpezza, 
In rammentargl’, il cor.(25) Crederfi al fine; 
Potrebbe mai? Bramava almen , che alcuno 
Mi compatifle , ed afpettai finora , 

Che veni ffer gli amici 
A confidarmi , a piangere 
Meco , e addolcir l’ acerbo mio martiro: 
Ma invan , non venne alcun , tutti fuggirò. 
Vili. 

(2 6 ) De’ miei nemici intanto 
L’empia turba crudel mi porge il fiele 
A riftorarmi , e la mia fete a fpegnerej 
M’offre l’aceto. Ove fi vide mai 

O 3 Sì 




Cai) Intende 
anima; mete , & 
libera eam: pro- 
pter inimico s 
meos eripe me . 

(23) Tu feit 
tmproperiu me- 
nni , & confu - 
'\Jionem meam,& 
revtrentiam 
meam . Co) 
C24) In confpe- 
ftu tuo funt om- 
ette , qui tribu- 
ta» t me , impro - 
perium expc&a- 
vit cor mHtm t 
& miferiam . 

Cp) 

C25) Et fuflt- 
nui , qui fimul 
contrijtaretur,& 
non fu/ 1 , & qui 
confolaretur , & 
non inverti. Cq) 
C2 6) Et dede- 
runt in efcatn 
meam fel , & in 
fi ti mea potave- 
rant me aceto , 

CO 


Co) Revtrentiam nel fenfo d’ ignominiam , come ha 1 ’ Ebrèo. 

Cp) Improperium fregit cor meum , dice l'originale fruir, for- 
fè il Volgalo lelfe iair lenza 1 ’ n . 

Cq) Non bifogna caricar d’ annotazioni quello bel filmo ; fi me- 
diti , e fi vedrà quanto è ben adattato in ogni fui parte al noftro 
tormentatiilimo Redentore . 

CO Abbiamo confinili efpreflioni metaforiche in Geremia , per 
efaggerare i patimenti della fchiavitù : potuin dedìt nohis aqttam fel - 
Ut , replevit me amaritttdinibus , inebriavi t me abftnthio nel r.8. v, 
14. e ne’ Treni c. 3. v. 15. ed altrove fovente . Ma fcnza meta- 
fora alcuna fi adempì il tutto da’ perfidi Giudei in perfona di Ge- 
sù CriAo. 
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(27} Fiat rutti- 
fa torum coram 
ipfis in laqueti , 
àf in retributio- 
nts CO & in 

fcondalum . CO 


L SECONDO LIBRO 

Sì barbaro ri fioro ! Ah , tale un giorno 
Il loro ancor farà . (27) Sedranno a menfa 
Campagni, amici in fella, e avvelenarli 
Vedranno ogni piacer. La menfa ifteffa 
Di riffe, e tradimenti 
Campo farà , nè più F affetto antico , 
Nè più la fe rammentali , 

Che anzi 1 * amico ingannerà F amico . 
IX. 


CiS) Obfcuren - 1 
tur ocuii eorum , 
ne videant , & 
dorfum eorum 
femper incurva. 

C29) Effonde 
fuper eos tram 
tuam , & furor 
ir* tu* comprc- 
bendat tot. 


(28) Come privi di lume ( ahi laffr ! ) e cie- 
chi 

Relleranno , o Signor , poiché i tuoi raggi 
Più rifplender non fai! Come trarranno 
Sempre il giogo fervil , poiché ritiri 
Il tuo ajuto agl’ indegni ! (zp) Ah , tutto io 
veggio 

Sfogarfi il tuo furor , tutto il tuo sdegno 

Sulla 


CO Jt> retributiones nella Volgata è in fenfo di vendetta , o per 
dir meglio d' una pena di taglione dovuta per compenfo del male 
fatto . Nell’ Ebreo è più femplice I’ efprellìone , poiché fi legge 
D»mbttrS pacifici 1 , familiaribus ftmul in menfa accumbentìbus t 
variandoli la punteggiatura puà tradurli in retributiones , ma il pa- 
ci fi ci s è più calzante , e toglie anche ogni efpreflione di vendetta 
dalla bocca del noftro Salvatore , che gridava , ignofee illis . Quin- 
di avvertiamo , che nell’ Ebreo dicefi , erte menfa eorum , non già 
fiat , ficcome apprelfo obfcurabuntur ; ed è una mera profezia ; ne- 
gli altri Calmi , ove parla Davide in fua perfona , ed ufa confinali 
imprecazioni , non ci è bilogrto di ricorrere alle profezie ; vedi 1’ 
argomento alla cantata in morte di Saulle fui pincipio del IIL 
tomo . 

CO Nell’ Ebreo va unito col pacificis , erìt in ìaqueum , & pa- 
cifici! in captionem . Quella efpreffione menfa erit in laquenm a- 
mieit pacifice accumbentibus , s’ illuflra bene da quel , che dice O- 
razio: 

Piatii in ufum latiti e fc/pbit 
Pugnare T bracum eft : tollitc barbarum 
Morem , verecundumque Baccbum 
Sanguinei} probibete rim . 

Cià 
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Sulla lor teda ! (30) Ov’è l’ alta cittade ? 
L’alta città regina, onde fuperbi 
V anno , e faftofi! A h, che la veggio al fuolo 
Fra le rovine involta , e quali in cenere 
Ridotta già: nè volge il Tuo cammino 
Per lei , fe non fmarrito il pellegrino . 
X. 


2I * 

(30} Fiat /rati» 
ratio forum de- 
ferta , & in ta- 
bernaculit eoru , 
non fit , qui in - 
babitet . Cu) 


(31) E con ragion: mi videro 00 Qjio»iam } 

Da te gli empj battuto , e torto a battermi Va™ 

Corfero anch’erti, e àggiunfero . ' * 

Piaghe a piaghe fpietati . (32) Ond’ è , che 
indegni 

Si renderanno ormai 
Più della tua pietà. Ne’ tuoi volumi 
De’ lor delitti è pieno il foglio , un’opra 
G iurta non v’è fra tanti falli, all’uno 

O 4 Più 


funi, & fuper 
dolorem vulne- 
rili» meorum 
addiderunr. CO 
C32) Appone 
iniquitatem fu- 
per iniquitatem 
eorum , & non 
intrent in juflì- 
tiam tuam . Cy) 


Ciò eh’ egli volea , che non awenitte nelle tavole , qui fi predice 
dal Profeta . 

Cu) Veggafi , come fi avverò la profezia per Babilonia , di cui 
parla il Levita , e per Gerufalemme , di cui parla Gesù Crifto . 

CO Super dolorem vulneratorum tuorum Joquuntur , dice 1 ’ E« 
breo , e S. Girolamo il foftiene . A noi è più fembrat» a propofi- 
to la verfion Volgata , e forfè nel tetto in vece di -pbbn vulnera - 
forum leggeva!! 'V>n vulnerum , con picciola differenza , ed in ve- 
ce di V(BD’ narrabunt, ISO' addiderunt con infenfibile alterazione. 

Cy) Gli antichi , e moderni han fudato qui , per dare a quefte 
parole una fpiegazione a propofito , ma ofiamo di affermare , che 
non fi è capito da alcuno ancora il vero fentimento . Prima d’ogni 
altro ci avvertono, che quella è profezia, e gl’ imperativi debbono 
fpiegarfi, come futuri per 1 ’ Ebraico idiotifmo , altrimenti 1 ’ appone 
iniquitatem ' fuper iniquitates , il deleantur de libro farebbe un’ im- 
precazione non tollerabile . Si falva così il decoro di chi priega 
Dio , ma di Dio fletto , come fi dice , che apponit iniquitatem fu- 
per iniquitatem ? I Teologi ci fomminiftrano varie interpetrazioni , 
per falvar quefta efpreffione : che Iddio lalcia gli empj nella loro 
potetti, e permette ? che pattino da fallo in fallo, e che ugual- 
mente fi dice, che indurò il cuore di Faraone, e di altri peccato- 
ri» 


Digitized by Google 



2 IÓ IL SECONDO LIBRO 


£3 3) Dclearttur 
de libro viven- 
tium , & tum 
fujlis non feri- 
b intur . 


Più reo fuccede altro misfatto. (33) Alfine 
Scancellati dal libro 
Della vita faranno, 

Nè più luogo fra’ giufli aver potranno. 


XI. 


(34) Ego fum 
pauper , & do- 
lerli , pdut tu» 
Deui fufeepit 
ine . 

C35) Laudabo 
nomea Dei curri 
cantico , & rna- 
gnificabo eum 
in laude . 

(3 6 ~) Et place- 
bit Deo fuper 
vitulum novel- 
lum } cornua prc- 


(34)Da me che vuoi,Signor?afflitto,e metto 
Meno in continui affanni i giorni rei 
Senza trovar mercè. Se tu mi togli 
Da sì infelice flato , e la perduta 
Mi rendi libertà, (35) l’abbandonata 
Cetra per te ripiglierò , mio Dio , 
Loderò il tuo gran nome , e un de’ più belli 
Inni ti canterò , (3 6 ) che affai più grato 
Ti farà d’ un giovenco allor , che al tempio 
Vittima a te fi tragge, ed ei muggendo 

Vieti 


ri , quia non torum miferetur , non quia impellit , ut peccent , co- 
inè fi fpiega S. Aporti no . Sarebbero ottimi gli fcioglimenti , fe ci 
fodero le credute difficoltà . Ma fe dimoftreremo , che le difficol- 
tà non ci fono , e la cola da se va chiara , ed aperta , non farà 
più vantaggiosa per gli nortri Teologi , e cementatori ? Qui ci è 
una elegantiflima immagine non veduta . _ II poeta colla fua acce- 
la fantafia ci dipinge Iddio in atto di fcriver in un libro le buone, 
e le ree operazioni di ciafcuno . Noterà oggi un fallo , dimani ri- 
tòrcerà , e farà un azione lodevole , quefta lì nota appreso , poi tor- 
na al fallo , e fi appone . Dice Davide , thè di quefli fuoi nemici 
Dio non ha regiftrato alcun bene : un verfo contiene il giorno di ieri 
malamente fpejo , !' altro , che fiegue , contiene 1 ' oggi peggiore : fra 
l' un verfo , e V altro non ce n ha un folo , che contenga una 
buona azione, -di fine fi riempirà la carta , e fi cancellerà il nome 
dal libro , e fi chiuderà il conto . L’ immagine è bella , ed unifor- 
me alle altre Cimili nella Bibbia , ed è felicemente efprefTa da Da- 
vide : gl’interpetri non han voluto fpiegare nel loro naturai fenlo i 
vocaboli , ed han fognate difficoltà, per lo fcioglimento delle qua- 
li han faticato tanti ingegni. Il non infreni in jufiitiam totani può 

tra» 
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Vien col bifido piò fpargendo arena, 
E la cornuta fronte alza, e dimena. 


dacentem , & 
ungulas. ÓO 


XII. 

(37) Quel dolor, che vi flrugge. 
Temprate intanto, o miei compagni, al pari 
Di me infelici : avrete in breve , avrete 
Di che goder* del braccio onnipotente 
Vedrete i gran prodigj. (58) A Dio fedeli 
Se ognor farete , in fervitù non fia , 
Che vi lafci morir . De’ fervi fuoi 
Avrà pietà, nè le querele invano 
Si fpargon dagli afflitti. (35?) Il cielo , il 
mare , 

La terra , e quanto in efli 
Pur v’ ha di abitatori , 

Tutti lieti vedremo , 

Per contento efultar, e del Signore 
Lodar la gran bontà , (40) che dall’ofcura 
Prigion ci ha tolti , e nel felice flato 
Ci ha rimefii pietofò. Ei di Sionne 
Avrà la cura, e nuove 
Fabbricherà cittadi 

Pel 


(37} Vi de ara 
pauperes , & la- 
tenti# , guarite 
Dcunt , & vivct 
anima veftra. 

C38) Quoniam 
exaudivit pau- 
peres Dominus , 
& vinBos fuos 
non defpexit . 

(39") Laudent 
illum cali , & 
terra , mare , & 
omnia reptilia 
in eis . 


C40) Qitoniam 
Deus falli a fa- 
ciet Sion , & a- 
dificalrttmur ri- 
vi tates Judo. 


tradurli più facilmente , non intralrunt in mifericordiam tuam , poi- 
ché la voce originale Ipeflo fi ufa nell’ uno , e nell’ altro fenlò , e 
non intrabunt in mifericordiam tuam , vuol dire , non faranno par- 
tecipi , non faran più degni della tua mifericordia . 

CO Cernua producentem , & ungulas difcindentem, dice l’Ebreo 
con molta proprietà, e Simmaco fedelmente il traduce . Elegan- 
ti^’ ma é quella defcrizione . Virgilio quali colle ftefìc voci nell’ 
Egloga j. 

Jam torna petat , <2 pcdibus qui fpargat arenam . 
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c*o Et inha- 

bitabunt ibi , Ór 
h ereditate ac- 
quirent etm . 


(42} Et femen\ 
fervorttm ejus 
pojfidebit eam , 
& qui diligunt 
itomen e jus , ha- 
bitabunt in e a. 
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Pel fuo popol di Giuda. (41.42) Ei la 
prometta 
Eredità fedele 

Darà a’ fubi cari amici , a’ fervi fuoi , 
E sì farà , che patti 
De’ figli a’ figli , e a chi verrà da poi. 


SAL- 
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SALMO LXIX. e LXX. 

ARGOMENTO. 


T Ralafciando il falmo 6g. che contiene fette 
verfetti tolti dal falmo 37. e non altro , e dì 
ciò vedi 1’ argomento del falmo 67. palliamo al 
70. in cui fui principio ci è ancora una giunta di 
quattro verfi prefi dal falmo 30. e non neceflarj , e 
da noi fi ometteranno, perchè il principio ben reg- 
ge cominciandofi dal quinto verfo , e quelle giunte 
fi faceano nel tempio , fecondo le occafioni richie- 
deano, da’ cantori. Premefla quella brieve notizia, 
è da notarfi il titolo , che occorre nella Volgata : 
Pfalmus David filiorum Jonadab , & priorum capti - 
vorum. Quelli figli di Gionadab fono i Recabiti , 
e qui fi chiamano primi prigionieri , perchè fi crede 
e Aere flati fra coloro , che furon condotti in Babi- 
lonia a tempo di Gioachimo nella prima fchiavitìi 
a dillinzionc dell’ altra fotto Sedccia . S. Girolamo 
nell’ epiftola a Paulino dell ’ ijlitu^ione monajìica ci 
propone una piò fpeciofa interpetrazione-: gli cadde 
a propofito il riflettere , che i figliuoli di Gionadab, 
che foleano menare in campagna liberi i giorni , 
per I* irruzion de’ Caldei , furon collretti di ritirarli 
in Gerufalemme , & banc primam eaptivitqtem fubiif- 
fe dicuntur , quod pojl folitudinis libertatem , urbe , 
quafi carcere , funt recluji . Giudichino i lettori di 
qual pefo fieno quelle riflefiioni : che a me giove- 
rebbe il domandare , che cofa al fine abbian che 
' ) fare 
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fare col falmo quelli Recabiti , e su di ciò dovean 
fermarfi gl* interpetxi . A pieni voti i più favj con- 
sentono, che qui Davide parli di se medefìmo: ma 
perchè fi efprime co’ foliti termini de abyffis terra; 
redttxijìi me , ritrovarono i prigionieri una cofa a 
lor confaccente , e fe ne fervirono : quindi ecco i 
due titoli , pfalmus David , e 1’ antico , ed il pro- 
prio , fili or um Jonadab , & priorum captivorum , è 
una tradizione , che quello falmo di Davide fi fof- 
fe cantato da tal gente, o che le fi polla adattare. 
La verità è però , che nel teflo Ebreo , nel Caldeo, 
nell* Arabo , non ci è ombra di quello titolo : fi 
legge folo nella verfion de’ Settanta , e neppure in 
tutti i codici , ma in quegli , ove fi legge , fi ag- 
giunge 1’ avvertimento , epigrapbe caret apud Hebraos. 


(5)E fin 




K» 
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(5) T7 Fin a quando il peccator, 1 
XL niquo , 

Lo Tprezzator della tua legge , o Dio , 
M’inieguirà , m’ opprimerà ? Deh Talvami, 

( 6 ) Non fia , che invano afpetti 

Dà te foccorfo : io fin dal verde aprile 
Degli anni miei-fperava in te , che Tempre 
Pronto eri ad aiutarmi : (7) i beneficj 
Della tua man provava in me , fin quando 
Non conofceagli ancor. Tu dal materno 
Seno ufcir mi Tacerti , e da quei lacci , 
Ond’era io ftretto,e circondato intorno 
Libero mi traefti a’ rai del giorno . 

II. 

(8) Come crebbi in età, così in me creb- 
bero 

I beneficj tuoi : tutti mi guardano , 
Come un portento in rimirarmi in trono, 
Ove tu m’ innalzarti . (p) Or qual è mai 
Maraviglia, o Signor , fe o nafce il giorno, 
(O muore , io di te Tempre 


Canto 


Cj') Deusntttts, 

eripe me de nit- 
riti peccatori s,& 
de manti cantra 
legem agentis , 
& iniqui . 

CO Orioni am 
tu et patientia 
mea , CO Domi- 
ne : Domine » 
\fpes mea a ju- 
ventute mea . 
(7) In te con- 
Ifirmatus fum et 
utero : de ventre 
matris mere tu 
esprotefior nteus 
00 . 


[CO In te can- 
tai io mea fem- 
J per , tamquam 
\prodigium fa- 
' dus fum mul- 
tis , & tu adju- 
\tor forti s. 

CO Repleatur 
\os meum laude, 
ut cantem già- 
ri am tuoni , tota 
die magnitudi- 
ne.m tuam . 


0 


CO Ti» « exfpedatiomea, dice il tefto , cioè, te exfpedo. 

CO L Ebreo con più caricatura : Super te innixus fum ex ute- 
ro , de vtjceribus matris mete tu avulfor incus : il Gejero a propo- 
ru° 1“ t! ’ l M * funiculum umbìlici mei . Simmaco con 

libertà quomam ex vifceribus matris mete tu afpexifti me , nel l'en- 
lo , ni «ui Orazio difTe : 

Qjiem tu , Melpomene , fernet 
Nafcentem placido lumine videris . 

J 
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(10) Ne proti - 1 
eia: me in certi-, 
pore feneftuti: , 
cum defecerit 
virtù: mea , t 
derelinqua: me. 

(11) Qjtia di- 
xerunt inimici 
7 nei mi hi , & 
qui cuflodiebant 
ammara meam , 
(c) confilium 
fecerunt in «■ 
num . 

(12) Dicente: , 
derei iquit eum: 
perfequimini , 
Ó" comprebendi- 
te eum , jr«/Y 
(M» eji , qui eri- 
piat . 


L SECONDO LIBRO 

Canto le glorie, e mai non ceflo?(io)E fia, 
Fia poi, che m’abbandoni, or che fon veglio. 
Or che languido fon? Noi credo: (1 1) il di- 
cono 

I nemici però : m’ infidian fempre , 
Spiano i miei paffi , e poi s’unifcon tutti, 
Confultano di me : (12) quella è l’ indegna 
Confulta al fin : /’ abbandonò il fuo Dio , 
Non ha piu che fperar : in fuo foccorfo 
Non c'è chi accorra: or che s'attende ? ah prejìd 
\Ab s'infegua , e fi colga : il tempo è quejlo. 


III. 


(13) Deut , ne 
elongeri: a me, 
Deut mettt , in 
auxilium meum 
refpice . 

(14) Confun- 
dantur , & defi- 
ciant detrahert- 
te: animtf mete, 
Operiantur c on- 
ptfione , & pu- 
dore , qui qute- 
runt mala mihi. 


(l^)Mafe tale ancor fei, qual folli ognora, 
Mio Dio , più che lontano 
Ti fingono da me, più a me vicino 
Mollrati ad ajutarmi : (14) onde confuti 
Di fcorno,e di roflor reflin gl’indegni. 
Che fparlan contro a me, che mi vorrebbero 
V into , avvilito , oppt elfo : 

I 

(iS)Ma 


(c) Il cuflodire è in fenfo di ftar intorno ad uno , per infoiar- 
lo , cuflode : anima mete ha il tcfto , cioè , obfervatorc: , infidiatore : : 
altri femplicemente intendono 1’ cf'prefTtone deila (celta guardia, che 
flava a fianchi del Re , la quale ancora pii tramava infidie : anche 
i Latini [ ed occorron prefTo Livio gli efempj ] chiamavano corpo- 
ri: cuflode: quei foldati » che tuttavia prefTo noi mantengon lo flet- 
to nome . 
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(15) Ma io fido in te , ma io fono ognor l’I 
ifteffo . 

IV. 

E di cantar non celierò tue Iodi 
Sempre con nuovi carmi, (i< 5 ) e non s’u 
dranno 

Rifonar altro i labbri miei , che 1 ’ alta 
Tua ^iuftizia divina, onde falvafti 
Unmii'ero innocerite.(i7) Arte, il confeffo, 
Non ho , nè mai l’ apprefi , arte badante 
A pareggiar 1 ’ alto argomento , eppure, 
Come il meglio io po ffò , medito , e canto 
La tua potenza , e la giuftizia , (18) e dico 
Quel che apprefi da te: fe piu fapeflì , 
Più direi : quel eh’ io fon , per te lo fono. 
Tu fin dagli anni acerbi 
M’ infegnafti , o Signor , eome lodarti , 
E mai finor, e mai 
Di cantar le tue lodi io no» celiai. 

V. 

(19) E canterò , finché tremante , e fioca 
Nella gelida età manchi la voce , 

Non il defio , purché quell’ eftro in feno, 
Che or mi bolle , e m’infiamma , in mez- 
zo a tante 
Angofce,e affanni al fin non fi raffreddi, 
Se lafci tu di porgere 

Nuo 
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C15) Ego autori» 
\femper Jperabo ; 


& adjiciam fu '* 
per omnem lati» 
dem tuuin . 

Ci O Os meUm 
annuntiabit ju » 
\flitiam tuam , 
tota die [aiutata 
tuum . 

Ci 7) Qjtoniatn 
non cognovi lit » 
teraturam , in* 
troibo in poteri* 
tias Domini t 
Cd ) Domine , 
memorabor ju - 
fitti* tue folius. 
C18) Deus do - 
cuifti me a ju» 
ventute mea, & 
ufque nunc prò » 
nuntiabo mira * 
bilia tua . 


Ci?) Et Ufque 
in fenedam , & 
fenium , Deus , 
ne derelinquat 
me . 


Cd) Si è molto fcritto su di quello verfetto : fi adatta volgar- 
mente ad un fenlo tutto contrario alla mente di Davide: dalla no- 
fira traduzione fe ne comprende la chiarezza : fe il *3 fi folte tra- 
dotto quamquam , in vece di quoniam , non ci farebbero fiate dif- 
ficoltà. Vedi la nojlra dijfert. prelim. c. 5. w.7. 
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Ciò) Dome *»- 
nuntiem brachi- 
mi! tltum gene-] 
rationi omni , 
atta ventura ejì. 

(ai) Potenti am 
tuam , Deus , «/- 
/« altijfima , 
fccifli rna- l 
g nalia : Deus , 
quia fimilis ti - 1 

li? 


(11) Qttantas 
oftendifti inibi 
tribulotianes 
multar , Ù" w«- 
/« ? 6" conver- 
Jus vivificafii 
m e y & de abyf- 
fis terra iterum\ 
reduxifit me.(e) 
(13) Multipli- 
cafli magni fice- 
tiam tuam , & 
converfus confo- J 
/«tur « me . 

(14) Nom & 
ego confitebor ti - 1 
to’ in vafts pfal- 
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Nuova efca al fuoco . (20) A tutti , a tutti 
i fecoli 

Saran di tua potenza 
Eterno monumento i carmi miei : 

(21) Ma lafciar non mi dei 
Sul meglio , o Dio : non ho finito ancora 
Di raccontar tutti i prodigj , e fede 
Ne fanno il ciel , la terra , 

Che tu sì giu fio ognor governi , e reggi : 
Quanto, o Dio , Tei potente ! e dove mai 
Trovar potrem chi ’1 tuo poter pareggi? 

VI. 

(22) Balla , non piti , che ho tollerato affai, 
Nè poche fon , nè lievi fon le angofce. 
Che mi (traggono il cor. Vedi , ove io fono? 
Rendimi pur lo fpirito antico: io quali 
Oppreffo giaccio, e morto 
In ofcura prigion : fa , che rivegga 
Libero i rai del giorno , (23) e il generalo, 
T uo magnanimo cor fi manifeft i : 
Tornami a corifolar , (24) e poi vedrai. 
Come , o Dio d’ Ifraelìo , al bel falterio. 


Ed 


(e) Il converfus vivificafii , iterum reduxifii , e quel che fiegue 
nell’ altro verfetto , converfus , confolatus es me , fono efpreflioni fi- 
gn ideanti lo ftelfo : nell’ Ebreo lempre occorre redibis , che.fi è tra- 
dotto converfus : ma è un idiotifmo , per efprimere una replicata 
azione , ed in fatti a propofito una volta ci han dato iterum r ed ta- 
ri fi i . Noi Italiani abbiamo 1 ’ efpreflione medefima, redibis , con- 
foloberis , dicono gli Ebrei , e noi , tornami a cenjolar , cioè , ite- 
rum eonfolaberis . 


Die 
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Ed alla cetra il tuo gran nome augufto 
Saprò adattar, (25) e in quai feftofi accenti 
Scioglieranfi i miei labbri : ed io già libero 
Per te , Signor , che non farò veggendo 
Confidi , ed avviliti i miei nemici ? 
(z 6 ) Bilancerò ogni accento , e le tue fole 
Lodi dirò già tutto il dì, nè- mai 
Formerà la mia lingua altre parole. 


SAL- 


mi C f) verità * 
tem tuam:Deus, 
p/allar» tibi in 
citbara fanfìus 
lfrael . 

(25) Exulta - 
bum labia mea , 
cum cantavero 
tibi , & anima 
mea, quatti re* 

demifli . • 

(2(5) Sed & lin* 

gua mea tota die 

meditabitur ju* 

flitiam tuam , 

cum confufi , & 

reveri ti fuerint ^ 

qui queerunt 

mal » miài . 


(f) Quel che fi è tradotto in vafis pfalmi , nell’ Ebreo è in 
ìnjirumento nabli , o pfaltcrii baj *baa ' 

Tom.IV. P 
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SALMO LXXI. 

ARGOMENTO, 

C Onvengon tutti i più favj , che quello falmo 
fieli comporto da Davide per Salomone , di cui 
predice il feliciflimo regno , eh’ era una figura di 
quello fpirituale di Gesù Crifto . L’ autor della Vol- 
gata era ancor di quello fentimento , quando ci ha 
dato , pfalmus in Salomonem nella traduzione del ti- 
tolo , e defecerunt laudes tfavid filli JejJe , in quel- 
la dell’ultimo verfetto. Il titolo fpiega baftante- 
mente , qual fia 1’ argomento della poefia : 1’ ultimo 
verfetto ci aflicura non folo , che ne fia Davide au- 
tore , ma che non abbia egli fcritto altro dopo que- 
llo bel falmo . Quella opinione farebbe più verr- 
inile , che il credere , che qui Amicano i fai mi 4ì 
Davide , e che tutti i feguenti fieno d’ altro Scrit- 
tore , quando fra gli addotti finora ci fon falmi d’ 
altri autori , e fra’ feguenti la maggior parte è di 
iDavide . Ma nel fecondo di Samuele fi riferifee 
un altro cantico da noi tradotto nel c. z. della no - 
fira differt, prelitn. , che fcolpitamente fi dice efler 
J’ ultima fua poefia . Quindi è meglio il non fer- 
marfi in una ftrettiflima interpetrazione di tal ver- 
fetto , ma fupporre verifimilmente , che fi dinoti , 
che finifeono qui i falmi raccolti ; e noi veggiamo 
continuamente nell’edizione de’ libri apporfi TeV§H, 
finis , explkit , non folo ove termina tutta l’ opera , 
ma ancora ove termina il primo, il fecondo libro, 

e però 
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e però terminando qui il fecondo libro de’ falmi s’ap- 
pofe 'h'2 ì fin;erunt laudes David , cioè sfitte del fecondo 
libro de falmi di Davide . Quanto a Salomone , a cui 
fon diretti gli elogj , ed i nobili vaticinj , fudan gl’ 
interpetri nell’ adattargli alcuni verfetti troppo cari- 
cati dell’ eftenfione , e durata del fuo imperio , e 
confeffano , che fol poffono convenire a Gesù Cri- 
Ito, di cui fi parla folto il miftero. Troverannofi 
prefio i medefimi le interpetrazioni più o meno ve- 
rifimili , le quali tendono a dare alle parole del 
Salmifta una lignificazione affai riftretta , per conve- 
nire a Salomone , fenza rifletterli , che tali reftrizio- 
ni non fien poi convenevoli a Gesù Crifto . A me > 

giova folo, che fi rifletta, che non ogni cofa,che 
dicefi da un Profeta , debba effer neceffariamente u- 
na profezia ì il dirfi ad un Principe , che i confini' 
dei fuo imperio faranno gli ultimi termini della ter- 
ra , che il fuo trono non vacillerà giammai , che 
a’ fuoi giorni non ci farà mai penuria , ed altre fi- 
ntili efpreffioni , è un poetico augurio folito comu- 
nemente a farfi ad ogni Regnante : quello augurio 
non perchè fi fa da un profeta , è una indubitabile 
profezia , potendo egli far qui le parti d’ un fempli- 
ce poeta. 

Tanto più , che ben fi verifica la profezia nel 
fenfo fpirituale di Gesù Crifto , e non ci è necef- 
fità , che fi verifichi ftrettamente ancora nel lettera- 
le : balla , che il fenfo letterale regga fecondo le re- 
gole della poefia , ed il componimento non fia iu- 
concludente, eh’ è quel, che appunto fi è' da noi 
più volte avvertito . Quanti componimenti faccia- 
mo tutto giorno a’ Principi con limili augurj , e poi 
l’evento non corrifponde? Potea ben Davide efpri- 
mere i fuoi defiderj per l’ ingrandimento del figlio, 

P z c con 
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e con iperboli poetiche dar loro quafi un aria di 
certezza, ed augurare per lui quel , che con profe- 
tico lume vedea , che fi farebbe adempiuto un gior- 
no in Gesù Crifto , per cui il falmo è un’ elatta 
profezia , quando per Salomone è un fempiice au- 
gurio. 


(i) Per 
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(i)T)Er 1 * crede del tron , pel figlio 
_L mio 

La giuftizia , o Signor, la tua fapienza 
Io chiedo in dono , e altro non chiedo: (a) 
ond* egli 

Savio , e giudo così prenda il governo 
Del tuo popol diletto , e gli a te cari 
Poverelli ben regga . (3)Oh!fia, che un 
giorno 

Gli eccelli monti, e le profonde valli 
Sol rifuonin di pace , e ognun ficuro 
Goda di pace i frutti , e benedica 
La giuftizia del Re. (4) Non vano evento 
I voti avran : de’ poveri , ed oppreflì 
Difenderà la caufa, e del potente, 

Che fol macchine inventa a danni altrui, 
Fiaccar faprà la creila , e 1’ alto orgoglio: 

P 3 ( 5 )On- 


(O Deus Mi- 
cium tuum Re- 
gi da , & jujli- 
tiam tuam fili a 
Regie . 

(2) Judicare 
(jx) populei tuia 
in juflitia , & 
pauperes tuoi in 
judicio . 

(3) Sufcipiant 
montes paccm 
populo , & colles 
juftitiam . 


(4} J udì cubie 
pauperes populi, 
& falvos facies 
ftlios pauperum , 
& humiliabit 
calumniattrem , 


CO II ìudicare è pollo in vece di ad judicandum : nell’ Ebreo. % 
è però femplicemcnte judicaHt . 

« ( 
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C5) Et ^^'HfSyOndc non mai vacillerà il fuo foglio, 

nebtt cum foleJ — -------- - - 0 

& ante Umani | 
in generation ? , 

& generation? 

(6} Defcendet 
ficut pluvia in 
velini , ér yjcwf 
ft ili iddi a ft illS- 
tia fuper terrai»' 

00 . 

C7) Orietur in 
diebus ejus ju- 
Jìitia , Ò" abun- 
dantia paca, do- 
nec auferatur 
luna . 

(8} Et domirta- 
bitur a mari uf- 
que ad mare, (S 
a fiumi ne ufque 
ad termino s or- 
bi! terrarum. 

CO 

(95 Corani ilio 
frotidet W.thìo- 
pei , & inimici 
ejus terreno lin - 1 
gent. CO 


Finché il fole il bel dì, finché la bruna 
Notte rifchiarerà 1 ’ argentea luna . 

II. 

(6)Come a un arido campo , in cui la prima 

Erba recifa a germogliar s’ affretta , 

Grata è la pioggia , o la ruggiada amica ; 

Sarà la fua comparfa 

Ai popoli così: (7) vedrafli allora 

Ne’ giorni fuoi nel mondo 

La giuftizia , e la pace , e non vedranfì 

Quindi partir , fe pria dal ciel non tolganfi 

Gli aftri,che bello il fanno.(8) Ai regni fuoi 

Meta già non prefcrive 

Più dell’ Eufrate il corfò : il mondo tutto 

Penderà da’ fuoi cenni : un mare , e l’altro 

Del vaftiflimo impero 

I termini faranno: (p) i fuoi nemici 

Baciar vedranfì il fuolo a lui davanti, 

E fin l’ adulto indomito Etiope 

A in- 


Cb5 Apporrò le parole di Marco Marino : vox Hebraa [ qua 
redditur vellus ] tonfionem fignificat , & in bibliis dicitur tantum 
de tonfione lana, & boba . Nojiri prò tonfione lana acci pinne , He - 
hai vero prò herbe re feda , & detonfa , defcendet , inquit , Mejftat 
tam optatui , & ut Hit, quam pluvia ftiper herbam detonfam , quam 
denuo fuccrefcere cito facit . Abbiamo in Ofea c.6. v-i- un’ elprel- 
Con e conlimile : veniet quafi imber nobis temporanei it , & ferotinus 
terra-} ci è chi penfa , che lì alluda al fatto di Gedeone . 

(O Nel primo dell’ Eneide parlandoli de’ Romani : 

His ego nec meta i rerum , net tempora pano , 

Imperi» m fine fine dedi .... 

* poco apprefib di Celare : 

ìmperium Oceano , famam qui terminet aflris . 

Cd 5 Può intenderli d’ un atto d’ affettato oflfequio , e di riveren- 
za , e trattandoli de’ nemici , può intenderli ancor» nel fenfo , i» 
* * cui Virgilio l. XI. diffe ; 

» .... qui 
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A inchinarli verrà . (io) Tributi , e doni 
Ognun gli recherà , chi a Tarlo impera 
Chi ha l’ ifole foggette , 

Chi gli Arabi, e i Sabei governa , e regge : 
(i i) E tutti i Re l’ adoreranno , e i popoli 
Piegheran tutti il collo alla Tua legge 

III. 

(12.13) Ma perchè mai si chiaro il fuo gran 
nome 

Sarà nel mondo ? ecco perchè : del debole, 
A cui manca ogni appoggio, ogni foftegno, 
Ei prenderà le parti, e dal potente 
Opprimer noi farà: farà co 5 poveri 
Padre , e non Re: (14) nè lafcerà, che muo- 
jano . | 

Sotto di altrui gravezze 

U 

Infopportabil pondo : e a lui men cara 
La vita non farà d’ un fol mefchino 


Fé- 
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(io) Reges 
Tharfts , & in- 
fitte m u nera of- 
ferent , Reges 
Arabum , & Sa- 
ba dona adducec 

co. 

Cu) Et adora- 
bunt ettm omnts 
Reges terre, o- 
mnes gemer fer- 
vient ti . 

(u) Qjtialibe- 
rabit pauperem 
potente . , & 
pauperem , cui 
non erat adju- 
tor . 

Cij) Parete 
pauperi , & ino- 
pi , & animai 
pauperum [al- 
ti as faciet . 

C14) Ex ufurir t 
& iniquitate 
rcdimet animai 
eorttm , & bona - 
r abile nomen ec- 
rum coram ilio . 

CO 


.... qui ne quid tale videret , 

Procubuit meriens , & bumum femel ore momordit . 

Qtnst oìx* sKov , II. K. v. 748. cd a loro imitazione il noftro 
Torquato nel canto nono 78. 

Cade , e co ’ denti l' odio fa terra 
Pieno di rabbia in fui morire afferra . 

Ce) Son varie le conghietture de’ dotti circa i popoli, de* qua- 
li fi fa menzione nel falmo : rimettiamo il lettore alla diflertazio- 
ne del Calmet intorno al paefe di Ofir , oltre a quel , che fcrilTe 
in quello luogo . 

CO E’ cola da rifletterli , e meditarfi ciò , che dicefi di Saio- 
mone : fi parla d’ un eftenfione grandillima del fuo imperio , della 
lòggiogazione de’ popoli confinanti , e Itranieri , della foggezione de’ 
Principi renduti tributari , ed intanto tutto ciò non fi attribuilce al 

P ^ fuo 
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(15} Er viver, 
& dtbitur et de 
auro Arabite, (g) 
è" odor abu ut de 
ipfo femper . to- 
ta die benedice! 
ti . 


(16) Et erit 
frmamemum 
in terra in fum-\ 
mis montium ,! 
fuperextolletur 
fuper Libanum 
frufttu 


L SECONDO LIBRO 

Fede! vafl’allo, che d’ un Grande: ( 15 ) 
e quegli 

Protetto ognor così vivrà contento, 

E a foddisfargl’i foliti tributi 
Abil fi renderà : voti , e preghiere 
Spargonfi fol per lui: de’ fuoi vaffalli 
A se trarrà 1’ affetto, 

E del plaufo comun farà T oggetto . 

IV. 

fi 6) Fioriran del fuo regno 
Fioriran le città. Vedranfi in effe. 
Come nel prato i fiori , 

Crefcer gli abitatori , e tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de’ cedri a paro 

Alte 


fuo valore , non alle numerofe armate , non alle felici fpedizitìni , 
ma alla fua fapienza, alla giuflizia , al buon governo , alla pace , 
ed all’ abbondanza , che ci era fra i fuoi vaffalli , agli ajuti dati 
alle povere genti , delle quali cole invaghiti i popoli (pontaneamen- 
te fi (òttomettevano al fuo imperio . Davide gran Principe guerrie- 
ro non può non confeffare , che le conquide non dipendano fola- 
mente dall’ arme . In vece di nome n , nell’ Ebreo è fanguis , o 
vita , & pretiofus erit fanguis eorum coram ipfo : forfè i Settanta 
traduffero ancora -lux [ fanquis ] e poi fi cambiò in ooopc* [ »o- 
men J con facilifiima mutazione . 

(g) Et vivet , & dabit ei de auro , dice 1 ’ Ebreo più a propo- 
sto : nella Volgata intendefi del Principe quel vivet , ma è meglio 
intenderlo del povero follevato . Ci è una politica rifieffione mol- 
to gentile : dicefi , che Salomone avrà cura ugualmente de ’ grandi , 
che de' poverelli , e che faran cofloro fempre protetti , ed aiutati , e 
tosi / abiliteranno a pagare i tributi. Quel foverchio opprimere i 
vaffalli con intollerabili impofizioni reftringe il commercio , impo- 
verire la gente , ed a poco a poco mancando le ricchezze ne' cit- 
tadini , mancheranno al Principe le miniere , onde eftrarre il lòlito 
a * » argento . 

Ch) Non è fuor di propofito il credere , che fieli fcritto /r«- 

»• IllCttT 
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Alte ne’ campi crefceran le fpighe, 

E all’ apparenza il frutto 
Rifponderà. (17) Qual maraviglia è poi, 
Se il fuo gran nome ai fecoli rimoti 
Pafferà gloriofo? In fin che al Sole 
I rai non mancheranno , 

Durerà la fua fama: (18) ei de’ felici 
Sarà l’efempio, e a chi forte beata 


*33 

& florcbuut ài 
civitate , fcut 
Ifocnum terne. 
( 17 ) Sit nome*» 
ejus benediBum 
in fecula ; ante 
Solem permane # 
nome n eju*. 


08) Et bene - 
dicentur in ipfo 
omnet tribui 
terra, Ci) omnet 
gente t magnifi - 
cabntit euw. 


Augu* 


meniti m , non già firmamentum , e 1’ equivoco dello riconofce Gro- 
zio nella verfion de’ Settanta in repiy/a* , e Spxy/ax " chi fodiene 
il firmamentum , de* neceflariamente intenderlo nel medefmio fen- 
fo , poiché non faprei , come poflon regger le rifleflìoni di chi rico- 
nolce qui la fermezza della Gliela fondata full’ immobile pietra . 
Abbaino lovente nella Bibbia robur , baculum panis , e firmarne «•* 
tum panis nel fatino 104 . qui perb con molta oleurità ci è la fo- 
la vae firmamentum. Nell’ Ebreo è 13 t IDQ particula , pugillut 
frummti , ed il fenlo ben regge , pugillus frumenti crefcet , ut ce - 
drus Libanti la prima voce, che comunemente fi rende particula , 
pugihus , da altri critici fi è tradotta abundantia , con derivarla a 
flento da lontane radici, erit abundantia frumenti , extolletur fuper ' 
cedros Libarti : il fenfo ancor regge , benché con minnr enfafi , mi 
tutti convengon nelle traduzioni della feconda voce frumenti , ef- 
fendoci nel tefto 13 : o che piaccia adunque , o che non piaccia nel- 
li Volgata 1’ emendazione del firmamentum in frumentum , lempre 
dovrà intenderli fotro quello epiteto il grano , e non già la fermez- 
za di qualche edificio . 

ti) Quello omnes tribus terre , non ci è nel fedo ; è nato dall’ 
applicazione al Media delle promedè benedizioni ad Abramo . Nell’ 
Ebreo dicefi : tir beneditene je in ipfo omnes getttcs , beatimi predi « 
cabunt eum , oppure , & benedicetur in ipfo : omnes gentes magni - 
ficabiiKs eum : qual fia il femplice , ma vago fentimento racchiudi 
in quefte parole , fi fcorge apertamente nella nodra traduzione ; un’ 
elpreffione d’ ugual forza occorre nell’ Ercole Eteo v. 400 . ove De- 
janira dice , nuribus • Jtrgolicis fui menfura voti . Nel nedro Ano- 
do mi ricordo averne letta un’ altra più fimile in una delcvizione 
ri’ un bel fembiante , ma no» mi fovriene del luogo . 
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Ci?) Benedi- 
ci us Dominiti 
Deus lfratl , qui 
focit mirabilia 
folus. 00 
(20) Et bene- 
di Rum nomen 
majejlatis ejusi 


IL SECONDO LIBRO DE’ SALMI. 

urar fi vorrà , di lui la forte 
S’ augurerà • Quindi per tutti i popoli 
Si fpargeranno, e refteran fue glorie 
Ne’ poemi immortali, e nell’ iftorie. 


in aternum , & 
replebitur maje- 
ftate ejus , omnis 
terra : fiat ,fiat. 
Cai') Defecerùt 
laude s David fi- 
tti W'. CO 



IL 


00 Son verfetti aggiunti da' raccoglitori de’ falmi , ed eran Co- 
lite forinole d’ apporli in fine de' libri , poiché qui termina il fe- 
condo libro de’ (almi fecondo gli Ebrei . Vedi le noftre note all' 
ultimo verfettn del falmo 40. 

CO Vedi y argomento di quello falmo . 
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*Vt 


SALMO LXX1I. 

ARGOMENTO. 


I L titolo riconofciuto nel tetto , e nelle antiche 
verfioni attribuifce ad AfafFo quello bel falmo . 
Qualche critico troppo audace affettando un eftrema 
delicatezza di gufto nella Ebraica poefia, ci va ad- 
ditando la 10 ttxic -A-foffo , e quel 

di livide, e pretende, che quel di A fatto fia me- 
no elegante , e più ofeuro. Io confetto ingenua- 
mente di non giungere a tanto : il falmo Deus 
Deorum , e gli altri , che verranno appretto, fono 
affai più facili, e chiari , e più uniti de’ falml di 
Davide , nè mi par , che cedono nell’ eleganza delY’ 
efpreflioni , e molto meno ne’ penfieri , e nelle im- 
magini, e ne’ voli, come fpecialmente il q.p. che 
può vederli . Qui fi difeorre della felicità degli em- 
pj, che ha data fempre, e darà gran materia a’ fi. 
lofofì , ed a’ poeti . 


La 




*3$ IL TERZO LIBRO 


Pfalmus Afgtìt- 

(O Quartr bo- 
nus I frati Oeus 
bis t qt* W» 

furti rj'de! (a) 

(i? Mei autem 
pene moti funt 
pedes : pene ef- 
fufi funt grejfus 
nei . 

Cìf) Qjùa zela- 
vi fuper iniquo: 
pace»» peccatori i 
videns . 

(4) Quia non 
efl refpeSìus 
morti eorum 
00 <ST firmami- 


La poejta è di *AJa]ji 

(1) T)Ur è così : non può negarli: Iddio 
JT T roppo è pietofo al popol d’Ifraele, 

Quando ha lineerò il cor , quando è fedele, 

(2) E io vacillato aveva intanto! Io fui 
Vicino ad incefpar! (3) perchè contenti 
Trarre i giorni vedea gli empj , (4) e gl* in- 

degni 

Viver robufti , e poi morir felici 


(a) L’ Ebreo ha : Verumtamen bonus lfraeli Deus mundis corde. 
Quello principio fenza un’ apparente connertìone ci dà un immagine 
troppo bella del confufo flato, in cui era il profeta in aver lugli 
occhi la felicità degli empj , per cui parea , che Dio fòrte poco giu- 
fto , e niente pietoiò verlò i tuoi fidi fervi, ond’ egli lupponendo i 
fatti comincia elei amando, eppure con tutto ciò Dio è pietofo! 

Cb') Mi piace l’ emendazione di Gencbrardo defpetìus , «vxi'Eurtf, 
non defpiciuntur in morte . La voce Ebrea I iU2in è d’ incertifli- 
ma fignificazione : comunemente da’ moderni fi rende , nexus , li- 
gatnina , impedimento , non funt ligamina morti eorum , nel leni* 
di morir [enzfi ftento y dolcemente . 
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Fra gli agi , e fra gli onori . (f) In ver non 
pare , 

Che fien nati a patir . Quei mali ftefli 
Della fragile fpoglia , onde fiam cinti , 
Indi vili compagni 

Non fon per loro , e l’empio folo io veggio 
Nell’ orribil fragor di ria temprila , 

Che gli altri affonda , ìllefo alzar la trita. 


. 

tùm in plaga fo- 
ra»» . CO 
Cj) In labore 
bominum non 
funt , & cum 
bominibut non 
flagellabuntur . 


II. 


(6) Qual maraviglia orfia , fedi se fteffo 
Superbo va , fe di delitti è quali 
Coverto , e come di bei fregi illuftri 
Sen vanta , ed orgogliofo 
Segugi! cammin? ( 7 ) Vedi quel brio? 
Non mai 

Guancia fmunta , o fmagrita in lui vedrai: 
Mira gli occhi ridenti 
Lieti brillar, nè mai di pianto afperfi 
Metti , e confufi : e come no ? fe appena 
A defiar comincia un bene , e tolto 
L’ ottien contento , e fuperati fpeffo 

I fuoi 


(< 5 ) Ideo reuuie 
eos fuperbia , o- 
perti-funt ini - 
qui tato , & im* 
piccate fua . 

C7) Prodiit 
quaft ex adipe 
niquitai eorum , 
Cd) tranfterunt 
in offeRum cor* 
dii . Ce) . 


CO Nell» Volgata bifogna intenderli la negazione del primo 
membro , ed il lenfo è , che la lor piaga , la lor malattia non du- 
ra : 1’ Ebreo al prefente ha , & integra ejl fortitudo eorum . 

Cd) E* facile lo fcambiamento del jod in vau : in vece TOJiy 
iniquità r , come lede il Volgato forfè leggeafi , come oggidì , nel 
tefto toj’p ocului eorum , ed è comune nelle lingue volgavi l’ idio- 
tilmo , ob pinguedintm oculus eorum fe extulit , prodiit , parlandoli 
di chi è ben grado , benché predò noi (ìa un etpredione men gra- 
ve , onde con libertà lì è cambiata in una Cimile , e d’ ugual pefo. 

CO Quella particella in non ci è nel tefto : femplicemente di- 
cefi , tranficrunt dtfiderta cordis : il fenfo é chiaro nella uoftra tra- 
duzione . 
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(8) Cogittve- 
runpy & loculi | 
.funi ncquhiam, 
iniquitatem in 
txcelfo Incuti 
fu»t. 

(9) Pojverunt 
ón Citlum os futi, 
& lingua eorum\ 
tranftvit in ter- 
na . 

(io') Ideo con- 
vertetur populus 
rneus bic , C O 
& dies pieni in- 
veniuntur in eis 
<g). - 


C*0 Ef 
runt : quomodo 
fcit Deus ? & fi 
ejl fcientia in 
txcelfo ? 

<12) Ecce ipfitl 
peccatore s , & 
abundantes in 
fteculo obtinue- 
runt divitias . 
OO Et diri , 
ergo fine caufa\ 
jufiificavi cor | 
menni , & lavi\ 
inter innocente! | 


IL TERZO LIBRO 

I fuoi vot# rimira? ( 8 ) Or nel fuo core 
Più non medita il mal, 1 »fparla,e pubblica 
Libero in ogni loco i lùoi delitti, 

(p) Nè fol contento è contro a noi mortali 
La rabbia di sfogar : beftemmia ognora, 
Beftemmia il ciel , che pur lo foffre ancora. 

nr. 

(io) Or chi del popol mio 
Può la lingua frenar? Quello penfiere 
Già mille volte, e mille 
Va meditando , e fempre i giorni agli empj 
Trova, che lieti fcorrono , e fereni, 
Nè il vefpro,nè il mattin funella,e adombra 
Un nembo paffaggier.( 1 1 ) Or quefte£ 
Poffibil fi a , che quefle cofe Iddio 
Veggctyfappia y e non curi?{iz)e [offrale tolleri , 
Che quanto et già di vago , e pellegrino , 
Quanto di ricco in quejlo mondo ha pojlo , 

T utto ferva per gli empj?{ 1 3) E che mi giova , 
(Anch’io con lor dicea) 

Che mondo il cor , che vrtonde 


Son 


Cf ) S. Agoftino , e gli antichi Salterj leggeano convertetur huc t 
poi fi è corretto bic forte con poca ragione . Il convertetur , o re- 
verte tur bue , dinota femplicemente , fi rivolge , ritorna fempre a 
quejlo penfiero . 

Cg) In vece di *0*1 , & dies, oggi nel tefto lenza il fi>d fi leg- 
ge *oi , & aqu e , ma con lunghe nlaftrocche non giungono mai i 
fognaci de’ Rabbini a darci un’ idea chiara di quella efpreflìone , 
aqus ubere i , o aquie pieni calicis , che fia qui adattata . Nella no- 
fhra parafrafi fi vede quanto è chiaro il dies pieni . 

t 


t 
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sfai le mìe mani ! Eccone il premio : (14) al, 
vecchio * 

Per me fuccede un nuovo , e piti angofciofol 
mrffpro martire fra’l dì , che [ugge , e quello 
Peggio r , che viene , un languido ripofo , 
Se la notte frammezza , appena veggonft 
Spuntar del giorno i rai , 

£ di nuovo cominciano i miei guai. 

1 

IV. 


141 

manta mear. 
C14) Et fui fla- 
bellata! tota die, 
& cafligatio 
>nea iti mattiti- 
nis. Ch) 


(1 5) A tal voci , a tai fenfi , io già ridotto 
Quafi m’ era a lafciar 1 ’ antica via , 

E la tua pente abbandonar sì mifera. 
Sì malmenataci 6) Ah, poi m’avvidi al fine, 
Che troppo audace a me fidava , e invano 
Stancava il mio penfier , che impenetrabile 
Era per la mia mente il grande arcano; 
(i7)É a te ricorfi, o mio Signor , cercai 
Lume da te , ne’ tuoi riporti , ed intimi 
Configli entrai. Quafi una fofea nube 
Dagli occhi mi fi tolfe. 

In veder poi qual fine 
Gli empj afpettava. (18) Ah, troppo è ver! 
che giova 

Lafciar , che in fuolo infido , e vacillante 
Innalzino edificj? Ah ! piucchè s’ alzano, 

Cader 


Os) Si diceva, 
narrato fic , ecce 
nationem filiorii 
tuorum reproba- 
vi . 

Ct 6) Exifiimi- 
bam,ut cognofce - 
rem hoc , Idbor 
efl ante me. 

C17) Donec in- 
tuiti in fanflua- 
riitm Dei , & 
ìntelligam in 
tioijijftmii cori i. 

(18) Ver vinta- 
meli propter do- 
lo! pofuifli tis , 
Ci) dejecifli coi , 
dum allevarci t- 
tur . 


Ch) Dalla parafra fi fi feorge , che il fenfo fia , che flava afflit- 
tiflimo tutto il giorno , e che la mattina vegnente era 4i nuovo a 
capo delle medefime afflizioni. 

(i) Non è neceflario di tradurre il teflo con tanta durezza , 
quando propriamente ha 1 ’ Ebreo, verumtamen in lubrica pofuiJH 
eoi , corruere fecifli , ctun elevati funt . 

Tom. IP. Q 
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Cig') Qttimodo 
fatti flint in de- 
folationem ? f li- 
bito defecerunt , 
perierant pro- 
pter ini fui tal e 
fuam . 

( 20 } Vclut fom-\ 
ninni fur gentili. 
Domine , in ci- 
vitate tua ima- 
ginem ipforum 
ad nibilum re- 
dige! . 00 
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Cader gli fai . precipito!! . (1 p) O Di 
Ove fon ? cadder già . Come in un punto 
T utto cambiò! Par , che non furo al mondo 
Spariron, gli empj , (20) e la felice forte, 
Come di chi fi sveglia 
Un fogno fu : che tu nel meglio , o Dio, 
Che ftan fognando, allora 
Gli delti , e fai , che perdano 
Quelle felicità fognate ancora. 


in- 
fiammatimi efl\ 
cor meum , & 
renes mei com- 
mutati funt . 
CO tf ego ad ni 
bilum redattili 
fum , & nefcivi. 
C 2 Ó Ut ìumen- 
tumfattus fum 
apud te, & cgo^ 
Jempcr tecum. 


V. 


(21) Eccomi già fereno, «eco già ceda 
L’anguftia,onde il mio cor da quel penfiero 
Abbattuto ne flava . Al fin m’ accorgo 
Di mia ignoranza , ed a fapere io giungo. 
Che nulla io so , (22) che avanti a te fon 
fimile 

Quali ad un bruto . Or che farò ? Te ftelfio, 
Te fceglierò per Duce , o mio Signore, 


(* 3 )Tu 


(k} L’ imaginem unito al civitate tua è (lata cagione di farli 
qui molte pie rifleflioni forfè poco adattate : fi crede , che 1’ ima- 
go ipforum fia l’anima, che nell’ altra vita in civitate Dei farà 
condannata . Non può negarli , che più chiara è alfai 1’ interpe- 
trazione , che oggidì comunemente li dà al telto : in excitando ima- 
ginem ipforum ad nibilum rediga : la voce VJD , che dinota , iti 
civitate , può ben elfer verbo, in vece di vyna per la folita con- 
trazione in expergifei f adendo , in excitando , e 1’ imago non è qui 
altro, che il fogno . Nella parafigli il fentimento è ben chiaro. 

CO Per quanto fi vogliano far cementi , non è poffibile unir- 
fi quello verfetto a quei , che precedono : forfè il fello Ebreo è 
qui mal corretto , ed era affai più propria la lezione de’ Settanta 
interpetri , che ci danno in Cento contrario , Utatum eji cor meum , * 

& re» 

ja 
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(zq) Tu guidami , tu prendimi 
Per man nel dubbio incognito cammi- 
no : 

Ti feguirò , dovunque vuoi, te folo 
Bramo goder, delle tue glorie a parte 
Fa pur , eh’ io fia . (zq.) Ch’ altro nel del 
mi refta , 

Che mi refta qui in terra, 

Fuor che te di bramar? (zs) L’almavien 
meno 

Nel penfar, che lontana 
Vive da te . Del debole mio cofe 
Dolce foftegno, ah quando è mai quel 
giorno , 

Ch’ io ti vedrò , nè mai 
Il vederti m’ è tolto ? (z 6 ) Or quanto 
poflo 

M’appreflo a te. Chi lungi va , fen corre 
Certo a perir : ftruggi , ed opprimi i 
folli , 

.Che tradifeon la fe , che non ti ferbano 
L’ amor promeflò : (27) Io fon ficuro , io 
Tempre 

T eco imito vivrò , ne in altri io fido 


*43 

( 13 ) Tenuti, 
manum desterà 
nicam, & in vo- 
luntate tua de - 
duxifli me , & 
cum gloria fu - 
feepifti me. 

eitim 

mibi efl in ciclo? 
& a te quid vo- 
luijli fuper ter- 
ram ? 

C25} Defecit ca- 
ro mea, <5 cor 
meum , Deu: , 
cordis mei , (n) 
& pars mea Pe- 
us in teternu » . 


(26") Qtiit ecce 
qui clongmt fe 
a tc , pcritunt : 
perdidifli imnes 
qui fornicsntur 
abs te. 00 


C 17} Mibi atti 

tem adherere 
Deo bortum efl, 
ponete in Domi- 
no fpem nteam ? 


Qz 


I*e 


Iff rents mei dilatati fune , e così ancora leggeafi negli antichi Sai* 
terj , e predo S. Ambrogio . Noi abbiam ieguiti i Settanta . 

Cm) Petra robur cordis mei ha il telìo . 

(.rO Si sa di qual pefo Ha quefta metafora , c come il fornica - 
tip fi ufa fpeflo per idolatrare nella Bibbia : per capirtene la forza, 
fi confidererà 1 ’ unione dell’ anima a Dio , come d' una fpofa ad u- 
no fpofo : il fornicare è un violar la lede , ed un rivolger l’ affetto 
ad- altri . 
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(z8) Ut tnnun- 
tiem otri nei pr<t- 
dicationn tu*s 
in porti s filiti 
Sion. Co) 


IL TERZO LIBRO 

Le fperanze , che in re: (28) della mia fede, 
Della mia fpeme , e dell’ amor ben chiare 
Prove darò, del mio falterio al fuono 
Canterò cosi fpeflo io le tue lodi , 

Che udrà la fama , e difpiegando il volo 
JLe fpargerà dall’ uno all’ altro polo , 



*1 


\ 


SAL- 


Co) Ut publittm opera tua , dice 1’ Ebreo , nè ci fi legge ia 

f tortii flit « Sion , eh’ è una reftrizione , eh’ efprime affai meno del 
emplice , ut annttntiom , lenza dir dove , intendendoli in tutto il 
mondo , 
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MS 


SALMO LXXIII. e LXXIV. 

ARGOMENTO. 


A Bbjamo altrove ofljervato nell’ argomento del 
falmo 9. e del 14. che fpeffo occoiTon due 
falmi ubiti in un folo , ed un falmo divifo in due* 
e fi fon addotte le conghietture pili verifimili di ta- 
le unione , o difunione . Rimettendo dunque il let- 
tore a tali luoghi, per non Replicar nojofamente le 
medefime rifleflioni , ci contenteremo qui d’ avverti- 
re, che il falmo 73. ed il 74. in verità è un fal- 
mo folo , e che il confiderar i due falmi , come di- 
vifi , fa , che fpecialmente il fecondo fia magnifico* 
ed ampollofo fuor di tempo , poiché s’ introduce 
Dio sdegnato , che parla , e minaccia , fenza che 
preceda ragione d’uno fdegno sì improvvifo. Se ne 
perfuaderà chi vorrà leggere attentamente i due fal- 
mi nella Volgata . Molto meno dobbiam trattener- 
ci nell’ interpetrazione de’ titoli intellettus jffapb , 
in finem , ne dìfperdas , poiché fi fono diffufarrtente 
fpiegati nel falmo 31. e 5 6. Quanto all’ argomen- 
to , contengonfi qui le folite preghiere de’ prigio- 
nieri , e le querele per la diftruzion del tefnpio, e 
della città fotto Nabuccodonoforre . L’ autore è il 
celebre Afaffo, che non cede a Davide nella fanta* 
fu, e nell’eleganza. 


Q 3 (1) Ci 
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i 

CV^CV*AcV^.CV^CV't^»>c<4^C<4i>3<V?^cV^ 


CO Ut quid. 
Deus , rcpulifti , 
w fitteti t? tratti 
eft furor tuus 
fttper oves pa 
fetta tua ? 


CO Metnor efto\ 
congregai ietti t 
tua , quam pof- 
fedifti ab initto. 

' (j) Redenti fli 
virgam bendi- 
tata tua , CO 
tnons Sion , in 
quo babitafli in 
io. 


CO Leva fi- 
ottìi tuas in fu - 1 
perbias eorum 
in l inerti . Cb > 
Ottanta mali- 
gnata eft inì- 
micus in fanllo! 


l I abbandonarti ! e perchè mai 


C J . , 

Signore ? 

Perchè lo (degno alfin non plachi? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai, 
Siam pecorelle erranti , 

Ma fiam della tua greggia . (2) Ah , ti 
fovvenga , 

Che quello afflitto popolo , e mefchinrf 
E’ quel popolo ftefib , 

Che tuo. fu Tempre, (3) e quegli ameni 
campi 

Or defedati, eran la tua promefia 
Eredità, che un d\ toglierti agli empj, 
E il tuo foglio innalzarti : e il bel Sionne 
Or non più bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fcegliefti 
Fra tanti , è quello , ove abitar volerti. 
II. 

(4) E foffri ancor degli empj 
Tanta baldanza? e calpeftar non vuoi, 


Non 


Ca} Simmaco ci dà .* KKotmts cy.rrmpov xtopouX'*? c'wj , cede- 
mifti feeptrum bereditatis tua. 

(b) L’ Ebreo ha -poys leva pedes tuos in fuperbit eorum , mi 
fembra , che il colpcftare corriiponda bene all’ efpreflione originale. 
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Non vuoi calcar l’ orgoglio , e il fallo ? (5 ) 
eppure 

Sai nel tuo tempio lleflb, ove foleano 
Da’ popoli divoti 

Inni cantarfi al tuo gran nome augufto, 
Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . ( 6 ) Ergon trofei 
Sulla cima del tempio, 

Come in pubblica via , della vittoria 
Gonfj , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fraflini , e gli orni 
Par, che vengon co’ ferri : a’ replicati 
Colpi veggonfi alfin cader le foglie, 

(8) Torbido al del s’ innalza 
Globo di fumo , e di faville , e in foco 
Ecco già il tempio , ecco il terribil loco 
Sacro al tuo nome, or profanato. (p)Afcolta 
Quel che dicon fra lor : / arem , che in terra 
Non fia , chi adori , e veneri 
Il nume (T Ifraele .• uno a lui / acro 
Giorno non rejlerd , finché nel mondo 
Di queflo già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obblio . 


0.3 


III. 


M7 

CO Et gloriati 
funt, qui oderut 
te in medio fo- 
lemnitatis tue. 


CO Pofuerunt 
figna fua,fignae 
& non cug novc- 
rant ficut in e- 
xitu fuper fum* 
mum . CO 
( 7 ) Sluaft •* 
filva lìgnorum 
fecuribut exci- 
dcrant tannai 
ejut in idipfum 
Cd ) in Pecari , (T 
afeia dejecerunt 
e am . 

C8) Incenderunt 
igni fanliuarii 
tuum : in terre 
polluerunt ta-- 
bernaculuni no- 
mini s fui . 

CO Dixerantin 
corde fuo cogna- 
tio eorutn fimul : 
quie fiere CO fi- 
clamai ontnes 
dies feflos Dei 
in terre . 


CO E*itus , qui è nel fenfo di compitum , pofuerunt vexille 
C neo cognaverent , quid facerent , fine refpeftu ) fuper fummum 
templi , quemadmodum in compii it . 

Cd) Si è avvertito più volte , che I* in idipfum nella Volgata 
vuol dire fimul : vedi il c, io. della dijfer. prelim. 

Ce) Vedi il c. 9 . delle differì, prelim. ove fi fpiega , che coli» 
importa il quiefeere predo gli Ebrei . Qui è nel f en'o di ceffate 
fteiemus : altri traducono diverfamente combufferunt omnts fynago- 
gas Dei in terra, la qual interpetrazione ha moltidimi feguaci ed 
antichi , e moderni , benché uon fia un punto certo 1' epoca delle 
Sinagoghe . 
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Ciò) Signa no - 1 
J ira non vidi- 
vius , .ioni non 
eji propbeta , (S 
nos non cogno- 
fcet omplius. 

(11) Ufquequo, 
Deus , imprope- 
rtbit inimicus? 
irritat odverfa- 
rius nomen tuu 
in finem ? 


(li) Ut quid a-, 
vcrtis monunr 
tinnì , & dexse ■ 
rat» tuoni , de 
medio finn tuo 
in finem ? 

(13) Deus au-\ 
tene Rex nojler 
ante fattilo ope- 
rarne efi falute 
in medio tetra . 

CO 

(14) Tu con-\ 
firmafli in vir- 
tttte tua mare , 
confribulafti co-, 
pito drotonum 
In aquis . 


IL TERZO LIBRO 
III. 

(io) In sì mifero flato a dii rivolgerci 
Potremo almen ? I foliti prodigj 
PiU per noi tu non fai : manca ogni aita, 

Un profeta non c’ è , che ci confoli , 
Che fappia almen , fe ftabile, e collante 
Sarà il tenor de’ noflri mali : (11)0 Dio! 
Che anguflia è quella ! E muoverti non 
fanno , 

Nè quei , che a noi fi fanno , 

Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , in- 
giurie , 

Rimproveri crudeli ! (1 2) e in fen le mani 
Languide tieni ed oziofe ? (13) E dunque 
T u quell’ eterno Dio , quel potentiflìmo 
Noflro Re più non fei , de’ cui prodigj. 
Per falvarci altre volte , 

Piena hai la terra, e il mar ? (14.615) Sì, 
Fonde un giorno 

Tu per noi dividerti, e condenfate 
Quali reftar per tua potenza , e poi 
Le fciogliefti in un punto , e le fuperbe 
Tefte de’ fieri orribili dragoni 


Som- 


• (f ) hli rincrefce il riferir quanto fi è fcritto da’ Rabbini , per 
'ottener, che Gerufalemme fia veramente in medio terra , della qua- 
le opinione fu ancora S. Girolamo, ed altri, che a {lenti il perva- 
deranno a chi sa, eh’ è fìtuata lotto il trentefimo fecondo gra- 
do di latitudine , ed il cinquantefimo di longitudine . Non men 
vani erano i Greci , in chiamar Delfo òpupxh^r , o fia umbilicut 
terra. Ma faviamente il dottiflimo Mazzocchi offerirà , che in me- 
dio è un idiotifmo del valore del femplicé in ; onde in medio ter - 
ra , è lo fieflo , die in terra , la quale fpeffo fi ufa in fenfo ri- 
ft retto per la Paletti na . Crederei , che piu femplicemente dovette 

inten- 

. * 
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DE 1 SALMI. 

Sommergerti , affondarti : erran pe’flutti, 
E infepolti cadaveri fui lido 
Reftan per cibo ai mortri } e i lor tefori 
Reftan libera preda ai pelcatori . 

IV. 

(i 6 ) Chi da un arido fcoglio 
Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece? e chi l’impetuofo 
Corlo dell’ onde turgide 
Frenò? chi fiumi inariditi, e fecchi 
Paffar ci fece a piede afciutto ? Ah folo 
Tu fei, mio Dio, che puoi 
Tutto far quel, che vuoi . (17) Tu del 
bel giorno, 

Tu della notte ofcura 

Regoli il dubbio corfo , e giorno , e notte 

Abbiam per te , che fon già tue bell’ opre 

La 


249 

C i s) Tu con* 
fregifii capita 
dr aconi r: dcdifti 
cum cfcam po~ 
pulii lEthiapUtn 
(g). 

Qtf") Tu diru* 
pijli fcntes , & 
torrente t, tu fic- 
caci flttviot E- 
than . (h) 


(17) Tuta ejl 
dtes , & tua eji 
nox, tu fasica* 
tus et auroram , 
& Solem. C>) 


intenderli nella comun lignificazione , tanto più che nel verfetto fé* 
Cliente parla de’ prodigi fatti nel mare , e panni , che il fenfo fia f 
che Dio ha fatti tanti prodigi in terra , ed in mare , per falvar il 
fuo popolo . Senza ricercare tante sforzate interpetrazioni , e mi- 
fieri , il fentimento è femplice , e chiaro . 

Cg) Molti intendon l'otto quelle voei populis JEtbiopum , o po* 
puh Ziim, come ha 1 ’ Ebreo, una forma di fiera, che divorò i 
cadaveri degli Egiziani gettati dal mare : molti foftengon , che deb- 
ba tradurli cfcam pifcatoribus , poiché il Ztim fi pretende , che al- 
tro non dinoti , che una gente atta alla pefca , ed alla navigazio- 
ne , non avendo in verità , che far 'qui gli Etiopi molto lontani . 
Vedi il falmo 71. v. 9. ed Ifaia c. 23. v. 13. 

Ch) Invano fi cercherà quello fiume Etban : è un nome agget- 
tivo , che dinfita rapidut , tu ficcafti fluvios rapidos . La traduzio- 
ne de’ nomi propri fpeffo ha ofeurato la Bibbia , come a lungo nel 
c. 4. della dijjert. prelim. ma non minore olcurirà ha fofferto , per 
ritenerli , come nomi proprj , quei che noi fono . 

Ci) Tu crtajli Solem , & Lunam , ha il Caldeo , molti codici 
de T Settanta , la fella edizione , ed alcuni antichi Salterj . La vo- 
ce Ebrea è generale uno luminare , ma non può interpetrarfi pià 
propriamente , che- Luna .• 


9 
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(18) Tu fecifii 
omnet termino s 
terne , ejlatem , 
& ver tu plaf- 
mqfli e». 00 

/ 


IL TERZO LIBRO 

La luna , il Sol . (18) Quella da Borea ad 
Aulirò , 

Dà’ lidi d’Occidente a’ lidi Eoi 
Fertil terra, ove Caino, è di tue mani 
Nobil lavoro, e tu fucceder fai 
Al pigro orrido verno 
La contraria flagion con giro eterno . 
V. 


(19) Memor 
ejlo hu jus ; ini- 
micut imprope- 
ravit Domino , 
tir populus infi- 
piens incitivi ! 
nome n tuum. 
C20) Ne tradas 
befliis anima s 
confitente t tibì , 
(y anima s pau- 
perum tuorum 
ne oblivifcaris 
in finem . 

(21) Refpice in 
tefiamentum tu- 
um 1, quìa replett 
funt , qui obfcu - ] 
rati funt terre, 
domibut iniqui - 
tatum. CO 


(ip)Tanto fai, tanto puoi, nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo poter ! già pare. 
Che tu non fappia , o più non polli i Coliti 
Pr<jdigj oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così : ti fprezzano , t’ infultano, 
Bellemmiano il tuo nome. (20) Ah, qual 
faranno 
Collor , che te non curano 
Afpro governo or già di noi , che Camo 
Fedeli a te? deh non lafciarci, o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono: (21) i 
patti 

Non obbliar, che già co’ nollri padri 
Tufacefli, o Signor. Siam la più ignota 
Mifera, ofeura gente, 

Che or abbia il mondo ! eppur nemmeno 
in pace Ci 


QO Jifcmem , efiatent , dice 1* Ebreo , e quella era l’ antica 
femplice divifione dell’anno. I dotti comentatori ci danno a do- 
vizia gli e (empi di fcrittori antichilfimi a tal propdfifo , ma oggi 
lon merci , che fi vendono in ogni bottega , e ce ne alieniamo . 

CO Quello oh [curati funt terre , è veramente non poco ofeuro : 
L’ Ebreo potrebbe tradurli , quia hec obfcura gens terre tenetur in 
domibut iniquitatit. Non bifogna cercar millero in quel torre : è 

J uafi un pleonafmo predò gli Ebrei, pauperes terre , mortai terre , 
umile; terre : quel» idioti i mo fi è cercato di con'.ervare nella no- 
tila traduzione , con dirli , la gente più ofeura del mondo , 


Digitized by Google 




DE’ SALMI. 

Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor pur 
Piamo 

Corretti ad abitar: che pena e quella 
Il mirarci d’intorno 
Sempre gente sì rea! (22) Signor del povero 
Non fprezzar le preghiere: ei Polo appunto 
Oggi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Più non penPano a te . (23) Non è men no 
lira. 

Che tua la caufa , a te conrien difenderla, 
Difendila , o Signor . (23. e 24) D’un fol- 
le , ed empio 

Popol nemico, or tollerar non dei 
Sì indegni oltraggiar fon continui, e il fallo 
Crefce ogni giorno , ed il furor s’avanza, 
E impunita ne andrà tanta baldanza? 

VI. 




(22) Ne aver* 
tatur bumilis 
faiìus confufus, 
pauper , & inopi 
laudabunt no- 
mcn tuum . 
0*3) E* [urge , 
Deus , judica 
cJufam tuam 
metnor efto im- 
properioru tuo- 
rum^orum, qua 
ab inficiente [ut 
tot » dìe . 

(24) Ne obi ivi - 
\fcarisvacet ini- 
mjcorum tuorui 
fuperbia eorum t 
qui te aderuntj 
afcendit femper. 


( i.2)No, poflibil non fìa . Parmi non lungi 
Il dì , che inni fefloli a te potremo 
Cantar già trionfanti : i tuoi prodigi 
Fede faran , che a noi vicino ancora 
Stai , per porgerci aita . E’ ver? m’appongo? 
£' ver ( rilponde il mio Signor : udite ) 
Verrà verrà ben tojlo il dì fatale , 

E fcorgercte allora 

Quel che fare io faprò . La mia giuflìgia 


Ve- 


Pfalm. LXXIF. 

CO Cnnfitebi- 
tfiur tibi , Deuty 
confitebimuty & 
invocabimus 
norrten tuum, 
C2) Narrabimuc 
mirabilia tua 
(m) cum acce- 
pero temptts, ego 
jujlitits judict- 
bo . 


(m} Quelle parole vanno unite col verfetto antecedente nell’E- 
breo , ove fi legge avìJJT & propinquum , in vece di , & invocabi- 
mus , che forfè nacque dal legger nel tetto Nnpi v ora è un degan-» 
te elpteflione , & protinquttm nomea tuum narraVtrunt mirabilia 
tua : reità tifa chiaramente fpiegata nella noftra paratia!! . 


I 
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Liquefatta 
tjì terra , & om- 
net , qui habi- 
tane in ea : tgo 
confirmavi cotu-\ 
mnas ejus . 


(4) D ixi ini- 
quis: nolite ini- 
que a per e : & 
delinquentibus , 
nolite exai tire 
carmi. C*) 

C5) Nolite ex- 
iollere in altum 
carmi Veflrum : 
nolite loqui ad-, 
•verfus Deum i- 
niquitateni . 
f 6) Qjlia neque 
ab oriente , ncque 
ab occidente , ne- 
que a deferti s 
monti bus : (n) 
quoniam Deus 
judex efi . 

(j 7~) Hunc hu- 
Diiliat , & hunc 
txaltat , quia ca- 


li, TERZO LIBRO 

Vedrete dllor qual fi a , del mio rigore 
Prove darò: chi mi refifie? Io pojfo 
T utto,fi voglio 1 ( 3 ) Io fcuoto il fuolo, in cenere 

10 riduco la terra , e quanti in terra 
Spirano aure di vita ‘ io poi , fé voglio , 
Rifioro i danni , e fottopojle innalzo 
Ferme colonne al già cadente mondo 

Jl foftener dello vulneri pondo . 

VII. 

(^Troppo ho [offerto , e di pietade indegni 
Son refi al fin : quanto finora invano 
Gli empj /gridai ! Bafia così , lafiiate 
D' effer folli una volta : ( 5 ) a che la crefia 
Superbi aliate , e contro al voflro Dio 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti ! ( 6 ) E non varrefta intanto 

11 penfar , ch’egli un giorno 

Voflro giudice fia? Contro al fuo f degno 
Chi vi /occorrerà ? Ne ’ piti rimoti 
Lidi > ove il Sol ripofa , e negli oppofii , 
Onde riforge , e ne più ofcuti ho /chi * 

Ove non giunge a penetrar , invano 
T' a fiondi al fuo poter . ( 7 ) Et fil > che voglia , 
T utto può : quefio al trono 
Vuolè innalzar ? l' innalzerà . Quell’ altro 
Vuol dal trono sballar? a fuo difpetto 

Lo 


O Benché fi pirli in terza perfona è Dio , che fiegUe a parla*» 
te fino al verl’etto nono , poiché le parole fono tropi» fpiritofe , ed 
autorevoli , e non convengono al prigioniero , che parla , e piange 
ih iftile dimeflò . Non é cofa nuova , che uno parli di fe fteffo in 
terza : Dio é giufto , Dio gaftigherà , Dio tiene in mano una bilan- 
cia j può ben dire Dio fteffo parlando di Se . 

Co) Ci è un apofiopefi facile a capirli dalla noftra traduzione , 
non vtnitt tuxilium ti oriente , <Sc. 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

Lo sballerà . Due tazze ha in man ricolme , 
l ’ una di dolce , e puro , 

L' altra d’amaro, e torbido .. 

Pejlifero liquor , (8) Or quejlo , or quello 1 
Verfa , e lo mefce . *Ancor d ingrata feccia 
V'è l'avanzo nel vetro , e quejlo agli empj 
Ri [erbato farà, (p.io) Signor, fedele 
Quelle tue voci a tutto il mondo avanti 
Replicherò : chi vuole , intenda . Adempì, 
E non tardar le tue promette 2 il fallo 
Fa, che vegga una volta a giorni miei 
Mancar dell’empio, e fa, che vegga il giufto 
Sollevato , e premiato , e allor più lieto 
Te canterò , che fei 1* unica fpeme 
D’ Ifrael , che te folo adora , e teme . 


. ^3 

hx in manti Do- 
mini vini meri 
plenus mixto. 

(8) Et indi - 
navit ex hoc in 
hoc , verumtamt 
fax ejus non ejl 
exinantta , hi» 
bent omnes pec- 
catore! ferrato} 
(9) Ego antera 
annuntiabo in 
feculum, cari ta- 
be Dea Jacob . 
Ciò) Et omnia 
cortina peccato- 
rum confringa , 
Cp) & exalta» 
\buntur cernita 
jujli . 


SAL- 


Co) Benché alcuni fi sforzano di dare altra interpetrazione ai 
tefto Ebreo, quella immagine però de’ due vali vien foftenuta an* 
che dalla confimile predo Omero nell’ Iliade 24. v. 327. 

Aotot yxo ri otthot Kxtxxtixrxi tv Af© -1 ou 5 *« 

Awpuv oix hàiùTt , Kxy.mr , tTfo © 1 Ss sxtav ' 
ni (lev xa t(A(jLt*x( Suri Zsuf rsfwrixspxuv©' , 

AAAors (tsv ts xxku óys ttvptrxt , xKKort S ' tirbhu ‘ 

Duo quidem dalia tacerti in Jovit limine 

Donorum , qua dat , alterum malorum , alterata honorum , 

Cui quidem mifeens dederit Jupittr fulgerator , 

Interdum quidem malo Hit potittir , interdum bona . 

Per la noftra traduzione de’ verterti del l'almo ci ha dato maggior 
lume quello palio d’ Omero , che tutti i cementatori . 

Cp) I Profeti accefi da troppo cibo foglion attribuire a se dei- 
fi quelle azioni , che predicono , c preveggo» e Hi , come prefenti , 
vertendoli delle altrui paflSoiii : ego coitfringam , cioè , video jam 
confringi . [*J 

t*J Virgilio parlando di Sileno , che cantava , dice full’ Egloga V. 
T uni Pbeetontiadet mufto circumdat amari . 

Corticit . . . . 

Cioè , cairn Phretomia.ìas circumdatas . 
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SALMO LXXV. 

ARGOMENTO. 


I L titolo ,' che fi legge nella Volgata , Canticum 
ad ^fffyrios , ha dato giufto pefo all’opinione de’ 
Padri, che han creduto doverli il falmo riferire al- 
la ftragge deU’eferciro di Sennacherib. Il non tro- 
varfi però quello titolo nel tello Ebreo , e nelle an- 
tiche verfioni è fiato cagione , che altri deprezzan- 
dolo , come falfo, abbian poco curata quefr appro- 
priazione , ed abbian cercati altri argomenti . Gra- 
zio penfa , che il falmo fiefi la prima volta canta- 
to da Davide dopo la vittoria degli Ammoniti , e 
poi recitato da Ezzechia nella memorabil rotta di 
Sennaccherib , ciò che diede occafione al titolo . L’ 
opinione non è fuor di propofito , e noi abbiamo 
avvertito nell’ argomento del falmo 64. che fpeffo 
occorron due titoli in fronte de’ falmi , l’ uno d’una 
data antica , 1 * altro d’ una piò frefca ; che il primo 
fovente riconofce autore il profeta mcdefimo , o i 
maeftri della mufica del tempio, o al più 1 ’ antico 
autore della canonica collezione de’ falmi : che il 
fecondo dipenda il piò da una tradizione % che ha 
più o meno di merito giufta la maggiore, o mino- 
re antichità , e quefto non dimoftra 1 occafione , in 
•cui fu fcritto il falmo, ma quella , in cui fu can- 
tato di bel nuovo . Il non farfi quefta difiinzione 
è fiata di un leggieriffimo motivo al Calmet, ed a 
molti de’ critici di difprezzar tutti i titoli , come 

apo- 
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apocrifi , falfi , ed infufiiftenti , quando tutti ben reg- 
gono , qualor fi diftinguon le date de* tempi , ed ì 
titoli fioriti da’ mufici , cioè quelli , eh’ eran del 
poeta additanti l’ occafione , e 1’ argomento della poe- 
fia , e quei , eh’ eran de’ mufici , in. cui diceafi di 
qual maeftro di cappella era la mufica, e con qua- 
li finimenti fi cantava. Nell’Ebreo leggefi il tito- 
lo così .: La poefta è di %ffaf ì la mufica è del mae - 
/Irò de ’ Neghinoti? : quefto è il titolo mufico antico: 
fiegue l’altro ad tAffyrios , o prò %Afyriis , quefto è 
il titolo dorico , il quale manca in verità nel te- 
lilo , che abbiamo oggidì , ma fi è aggiunto per una 
ben fondata tradizione, che allora fi folle com pollo 
la prima volta , o almen replicato , poiché il falmo 
tutto ben fi adatta a quella occafione . 


(i)Si 
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(1} Notus in 
J udita Deus , in 
Jfrael magnani 
nomen ejttt, (a) 

(2) Et fatta s 
ejì in pace locus' 
ejtts , & h abi- 
tano tjus in 
Sion . (b) 

(3} Ibi confre- 
gi t potentias ar. 
tuum , f cut rim, 
gladium , & 
bellum . 

(4) Illuminai* s 
tu mirabiliter a 
montibus ietti- 
ti ìs ; turbati fut' 
omnes infipien - 
testarde, (c) 


( I )Q'I sa chi è Dio nella Giudea , pur 
J troppo 
Si conofce, fi teme, e non minore 
Del fuo nome è la fama 
Nel regno d’ Ifrael : (2) ma più che altrove 
Qui fi conofce in quella 
Alma città , fui bel Sionne ameno , 
Ove ha fede, e foggiorno : (3) i fuoi prodigi 
Fede ne fan : qui gli archi invan già teli 
Franfe, e fpezzò de’ perfidi nemici 
Gli feudi, e le afte in mille pezzi, e tolfe 
Gli finimenti alla guerra. (4) I prodi, i forti 
Duci orgogliofi, o come. 

Come reftaro attoniti, e confufi 
In vederti, o Signor, degli alti monti 
Comparir fulla cima, e minacciante 
Volger d’ intorno il torbido fembiante ! 


IT. 


(a) Avvertono i dotti , che la diflinzione di Giuda da Ifraele 
Ca una forte conghietfura , che il falmo fia flato ferino dopo la di- 
vifione delle dieci tribò . 

(b) Quello è un efempio , che può aggiungerli a’ molti da noi 
recati nella dijfcrt, prelim. c. 4. in trattare dell’ ofeurità , che fpef» 
fo s’ incontra nella Bibbia per la traduzione de’ nomi proprj . L* 
voce Salem , che fi è tradotta pace , è nome proprio della città di 
Jebus detta poi comunemente Jerufalem : onde potea lafciarfi, & 
f alias efl in Salem locus ejus . 

(O Nelle feguenti offervazioni fi vedrà , che il verfetto con piò 
facilità, ed energia potea tradurli. Tu tcrribilis apparuifii in ver- 
tice montium , & projirati funt otnrtes viri ftrtes , 
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(5.5) Dormivano a gran fonno , c di lorj 
forze 

Non temeano ficuri : al gran rimbombo 
Della tua voce , a’ primi fegni orribili 
Del tuo furor fi dettano 
Sbigottiti, e confufi , e di difenderli 
Ardir non hanno, ed arme in man non 
trovano , 

Par, che fien fenza mani : il cocchio i rapidi 
Deftrier veloci , immobili non ponno 
Spinger più oltre , e oppreffi al fin già ca- 
dono 

Cavalli, e cavalier da un ferreo fonno, 
III. 

,(7) Quanto fei pur terribile! 

Signor , chi può refiftere al tuo sdegno ? 
Chi al tuo furor non trema? (8) Appena in 
cielo 

S’ udì , che tu marciavi a vendicarti , 

E la terra tremò, retto la terra 

Ta- 


2 S7 

Ci) Dormierut 
fomnum fuum t 
& nìbil invine - 
rune omnes viri 
divitiarum in 
minibus fuis . 

Cd) 

CO Ab inere* 
pacione tua. De - 
us Jacob , dormi - 
taverunt , qui 
efeenderunt e* 
quos. CO 


C 7 ) Tu terribi- 
li* ei , & quis 
refiftet ubi , ex 
rune ira tua ? 

CO 

C8) De calo tu- 
ditum feci fti ju- 
dicium , terra 
tretnuit,& quie - 
vit. Cg) 


Cd) Nell’Ebreo fi legge, dormierunt fomnum ftiuin, & non 
invenerunt omnes viri fortitudini s tnanus fuas : il non tradotto «/- 
bil , ed il fortitudinis tradotto divitiarum è fiato cagione , che .qui 
li penlafie all’immagine di chi fogna ricchezze, e poi fi della col- 
le mani vote . Ma qui fi parla di tutto altro , e fi allude alla 
forprefa dell’ Angelo, o d’altro miniftro dello fdegno divino nell’ 
efercito di Sennacherib in quella funefiifiima notte , in cui da in- 
vifibil mano fi troyarono uccifi da centottantacinque mila uomini 
nel fuo campo . 

Ce) Soporati funt , & currur , & equus , dice 1’ Ebreo. , 

Cf ) Piò facilmente può tradurli , quis refiftet libi , cum irafetris ? 

Cg) Sovente Omero ci dice di Giove allor, che parlava sKthi- 
Tjv O^vu-ttov , e Virgilio anche a propofito : 

Tom.IV. R rum 
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(9} Curri exfur- 
gertt in judiciù 
Detit , Ch) ui 
falvos foceret 0- 
tnnes manfuetos 
terra . 


(io) Qjtoniam 
cogitai io borni - 
tris confitebitttt 
tibi: & reliquia 
togitotionis dii 
fejlum agent ti- 
fi. CO 


(11) Vovtte, & 
reddite Domino 
D o veflro,om- 
ttct , qui in cir- 
cuitu ejus offer- 
ti! munito , 


IL TERZO LIBRO 

Tacita , ftupidita, (p) e folo intenta 
Ad ammirare il tuo poter, che i buoni 
Proteggi , e falvi , e pronto in lor foccorfo 
Scendi dall’ alte sfere 
De’ tuoi nemici a debellar le fchiere. 
IV. 

(io) C osi dell’orte imperverfata , ed empia 
Lo fdegno , ed il furor alti argomenti 
A noi darà , per celebrar tue lodi , 

Per efaltar del tuo potente braccio 
L’ iftancabil valor . Se ancor ci retta 
Della fugata orribile tempefta 
Qualche tumido flutto , 

Lo domerai . ( 1 1 ) Ma voi , che de’ prodig j 
Siete già fpettatori, e forte a parte 
Del gran periglio, or non tardate a feiorre 
I voti , e a offrir vittime , e doni al noftro 

Po- 


Tarn poter omnìportm , rerttm cui fummo poteflas , 

Jnfit : eo dicente Deum domus alta filefeit , 

Et tremefoBo folo tellut , ftltt orduus ether . 

/Eneid.IX, v. 100. 

(h) Vedi le offe reazioni all’ ultimo verfetto del primo Calmo , 
Ove fi parla diflulamente della voce indi cium , che IpelTo s’ inten- 
de della l'entenza già fatta , anzi della condanna , e dell’ elocuzio- 
ne medefima , e della pena , onde Dio fcendea qui a gafligare i 
malvagi , non a giudicargli , cum furgeret in vinditlam od punien - 
dos hojlet . 

(i) Non $0 , fe 1 ’ unione de’ fentimenti fofCre quella interpetra- 

rione della Volgata : 1 ’ Ebreo ha , Quoniom furor hominis celebra - 
bit te, refiduum furoris confringes . 11 furor tradotto t»uut©-’ ani- 

mus da qualche interpetre Greco ha fatto, che V animus fi preten- 
dere in lento di penfiera , e ne nacque cogitati»’, quando V animus 

, ben corrifponde al furor ; nè fi sa , come "ìunn fieli renduto fejlum 
agent tibi , quando collantemente dinota in ogni luogo ? ove occor- 
re nella Bibbia , occinges , ed è termine di milizia efprimente , che 
Dio fi velliva , ed armava , per andare a domar l’ orgoglio dell’ a- 

vanzo 
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Potentiffimo Dio. (li) Quelli i Tiranni, 
Quelli i Re fa tremar con un fol bieco 
Girar di fue pupille, ed è in fuc mani 
De’ Principi la forte, 

Ei può dar quel , che vuole , o 0 vita, 
o morte . 


*5 9 

C*0 T erriti li, 
& ei qui aufere 
fpiritum Prin* 
cipum , terribili 
apud reget ter - 
r*; Oc) 


R i 


OSSER- 


Vfcnzo de' nemici . Grazio , che ben 1’ ha intefo ci di : furor ho* 
tninis in laudo» tuam cedet : fi quid irarum rcfiduum ejl , tu con - 
fringei . 

00 Vindemiabit fpiritum Principùm , dice 1’ Ebreo , la qual 
«fprefiione efclude l’ interpetrazione di coloro , che 1’ au/erre fpiri - 
rum l’ intendono , per torre il ienno , la prudenza , lo fpirito , par- 
landoli qui di vera morte. 
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OSSERVAZIONI 

« . 

Sopra i luoghi pili difficili , e contrattati 
del l'almo LXXV. 


Verf. 4. 

Illuminans tu mirabilitcr a montibus aternis , turbati 
funt omnes infipientes corde . 

Q Uefto verfetto è ftato malagevole agli antichi, 
^ e moderni per la vera intelligenza della voce 
illuminans , e dell’ aggiunto aternts dato a* 
monti. L’unione dell’ illuminans , e dell’ aterni s mon- 
tibus è lervita a’ Padri per un grande argomento di 
fpecolazioni . Nacque l’ illuminans dal <pcor i%etv de* 
Settanta: ma gli fteffi interpetri la voce medefìma 
*)1N onde nafce il "ilio di quello falmo rendono fo- 
venti volte tu iqruv&v , come ne’ numeri v. 6 . c.25. 
e nel falmo 31. v.20. Quindi a propofito qui Sim- 
maco in vece d’ illuminans ci dà titiqxws , che ha 
un valore affai nobile , ed è propria della divinità 
quella epifania , di cui han riempiute lunghe pagine 
molti dotti critici , e fi sa , che i Principi quindi 
affettarono di chiamarfi Epifania Cofpicui , Prefenti , 
ed imitazione de’ Numi. Dicefi qui dunque , che 
Dio comparve da’ monti , e fpaventò i nemici . A’ 
monti fi dà 1’ aggiunto aternis , e credei! per 1’ an- 
tichità, e fermezza, ma è qui un aggiunto fuor di 
luogo, e di tempo. La voce *n£ 3 , che leggefi nell’ 
originale in più generai nozione vai rapere , e pra- 

da. 
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da , onde a gran folla i moderni traducono , e mon - 
tibus prada : e ciò dee intenderfi giuda lo di le en- 
fatico degli orientali , che tali monti erano abbon- 
dantiffimi di fiere , e che ci avean quede i loro co- 
vili : 

Nunc petit umbrofos monte s , & lujìra ferarum 
dice Giovenale , ed Omero chiama la montagna Idea 
madre di fiere fJKTepot dvpcov Iliad. IX. v. 47. e dal 
nome delle fiere , e de’ bruti ne forma fpedò ag- 
giunti , come cuytvoevrx ovpeac , coprii refertos montes , 
e fimili . Altresì la voce »nt3 ha la lignificazione 
di folium , ed il frondofi montes è continuo predo i 
poeti Latini , e nella Beozia d’ Omero leggiamo 
cupfot axpoToq>uXXx , ed etvoxtipvXXa , montes abundan • 
tes joliis , e per tal ragione diciamo ancora i verdi 
colli , gli ombrofi monti . Ma forfè qui converrà me- 
glio una nozione più generale della voce cioè 
altus , atbereus : dicono i Greci tir axpoTcoXourtv oper- 
«•«v , e così ha 1 ’ interpetre Arabico , e confervali 
predo gli Arabi la deda voce *)ia nel fenfo di ver - 
tex , apex ; onde qued’ aggiunto dato a’ monti efpri- 
me la fommità della montagna , come dice Omero 
Iliad. Vili. 

AxpOTXTtf xopvcpp T0XvS&pxS(& OuXv/XTTOtO 

Summo in vertice multa c acumina habentis Olympi. 

Quindi illuminans tu mirabiliter a montibus aternis , 
più femplicemente fi renderà , apparens tu mirabilis 
ab altis montibus : Teodozione , che ci dà terribilis 7 
efprime quel che credeano gli antichi dell’ epifania * 
de’ lor Numi, che non Tempre era confiderata co- 
me giovevole, 

XxXerot Se 9 eo 1 (pxtverdou evapyPiS 

Craves dii , cum apparent manifejli . 
dilfe il poeta, e Spanemio al v. 101. dell’inno in 

R 3 Pai - 
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Palladi di Callimaco ne reca a dovizia gli efempj. 

Or a quella terribile epifania del fupremo nume, 
o di altro miniftro del fuo furore in quella memo- 
rabil notte turbati funt omnes infipientes corde , dice 
la Volgata, ma con piu energia 1* Ebreo , fpoliati 
funt omnes viri cordis : non è difficile a capirli 1* i- 
diotifmo viri cordis nel fenfo di viri fortes , noi di- 
ciamo è un uomo di petto , è un uomo di fpirito , 
quello è il vir cordis degli Ebrei. In fatti il Cal- 
deo ha : abjecerunt arma bellica viri fortes •• per una 
libera traduzione confiderandoli quelli audaci, come 
fciocchi , ed imprudenti fi fon detti infipientes corde , 
ma ciò illanguidifce il fentimento , non effendo ma- 
raviglia , che una turba di gente fciocca fi folle fpa- 
ventata. Tutto il verfetto potea tradurli con mag- 
gior vivacità, te apparente terribiliter ab altis mon - 
tibus , omnes viri fortes , 0“ bellicoft profirati funt. 



SALMO 
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SALMO LXXVI. 

ARGOMENTO. 


L E folite defcrizioni dello flato infelice di un mi- 
fero prigioniero in Babilonia , le preghiere a 
Dio , per liberar il fuo popolo , fanno 1* argomento 
di quello bel falmo , di cui n’ è autore il celebre 
Afaffo . E' facile , che ognun , che il legge , fi ri- 
truovi in tali circoftanze da poterlo adattare a fe 
fteffo. 


R 4 




4r 
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in finem prò I- 
ditun , pjalmus 
Àfapb . 

CO Voce me* 
*d Dominu cla- 
mivi , voce mca 
ai Deum , & 
intendit nubi. 
(2} In die tri- 
ìulationis mete 
Deum exquifi- 
vi , minibus 
tneis notte con- 
tr* eum , & non 
fum deceptus . 
(a) 

CO Renuit con- 
solari anima 
me a , memor fui 
Dei , & deletta- 
tus fum , (b) & 
txerritatut fum, 
& deferii Spiri- 
tai metta . 


La muftca è cT idi t un , la poefia i 
di lAfaffo . 

( 1 . 2 ) J^j E’ giorni torbidi , fra pene ama- 

A Dio ricorro , comincio a piangere, 
E quelle lagrime gli fon pur care. 

Se ftendo fupplice ver lui la mano 
D’ofcura notte nel gran filenzio. 
Non mai fi fpargono preghiere invano. 

(q)Ah! che quell’ anima non è capace 
Più di confuolo : nè in me ritrovali 
La mia dolcilfima , l’antica pace . 

Perduto ho 1’ unico mio caro bene. 

Da lui lontano non poflo vivere, 
Non poflo vivere fra tante pene . 

Ah! la memoria già non perdei: 

Ma del perduto ben la memoria 
Forfè fa crefcere gli affanni miei . 

(4) Per 


CO Orazio fervirà di fomentatore : 

Ciclo fupinas fi tuleris manne 
ti af cerne Luna .... 

CO L’ Ebrea voce n'cnx dinota fremam , e talvolta ft ufa in 
buon fenfo , come il lettiti* fremunt de’ Latini : perciò li è tradot- 
to delettatus fum , Quando in verità dovea piuftofto tradurli contur- 
haxus fum , forfè dilpiacque agl’ interpefri a prima fronte quel me- 
tnor ero Dei , t T fremam : eppure fi legga la noftra traduzione , e fi 
vedrà quanto calzi bene quella lignificazione : in fatti il delettatus 
poi non fi unifce a propofito col deferii fpiritus , exercitatus fum , 
tutte efpieilìoni di angofcia , e non di piacere . 

. ♦ 
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( 4 )Per me non requie, non v’è ripofo, 
Non viene il Tonno mai gli occhi a chiu- 
dermi , 

Son quafi flupido, parlar non ofo. 


1 6 $ 

C4) Anticipavi* 
runt vigili»! 0- 
culi mei, turba- 
tus fum , & non 
fum locutus. 


(5)Ove fuggirono quei giorni, ed anni, 
Che non parea, che mai finiflero, 
Scevri d’anguftie , fcevri d’ affanni? 

{ 6 ) E tu mia cetera dove pur Tei ? 

T’ avefli in quella mia folitudine ! 
Almen quell’ anima confolerei. 

Al fin lo fpirito fianco pur fente 
Qualche lollievo, mentre un più nobile, 
E giullo forgemi penfiero in mente . 

(7)Dico : è poflibile , che il mio Signore 
Più non mi guardi ? che fi dimentichi 
Del tenerilfimo Tuo primo amore ? 

(8,Da 


Cs) Cogitavi 
diti antiquos , 
& annos itternot 
in mente h abui. 

CO 

CO Et medita- 
titi fum notte 
cum corde meo ì 
& exercitabar , 
& fcopebam fpi- 
ritum meum . 

Cd) 


C7) Numquid 
in tetcrnum pro- 
jiciet Deus , aut 
non apponet , ut 
complacitior fit 
adhuc f 


CO Quante cote ci hai» detto gl’ interpetri’, per i /piegarci quelli 
'anni eterni ! per gli Padri 1 ’ eterniti dell'altra vita è flato un fer- 
tiliflrmo campo da fpaziarvi . Gli altri imendon la lunga ferie de- 
gli anni fcorfi dall’ ufcita d’ Egitto fino al tempo dello fcrittore . 
Eppur la forza dell’ reternos non è quella : ci lufmghiamo d’ averi* 
noi ben efprefla nella traduzione , ma confefleremo ingenuamente , 
che la traduzione d’una particella, d’ un epiteto, d’ un idiotifmo 
in una maniera facile , e popolare ci coda fpeflo maggior fatica , 
che non Io fcriver cento diflertazioni . 

Cd) Et recordatus fum mufica inflrumenta mea notte in corde meo , 
dice il tefto, mi fon ricordato de" Neghinoti nj'jj nome di un 
mufico flromento : manca nella Volgata quella voce , ed è reflato 
il meditatus fum intranfitivo . Quello fcopebam fpiritum meum , 
non è poi una feliciffima traduzione : fi crede, eh’ efprime il far- 
ri (barn de Settanta icr.xXhov . S. Agoftino leggeva , & perferuta - 
bar fpiritum meum , ed a quella lignificazione veramente fi riduco- 
no tutte qpefte verdoni.. Ma l* Ebreo più a propofito , fpiritus 
tneus fcrutabatur : non contento 1’ animo de’ penimi di fopra efpref- 

■ • fi « 
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C s ) dut '» fi- (8)Da noi poflibile , che ftia lontana 

Tarn La fua P ic . tade . P er tutti » fccoIi » 

fci»det a genera- E che fia inutile la fpeme , e vana? 

rione in genera- 

X (^Aut oblivi- (p)Dunque quel tenero core ei non ha, 
fcetur mifereri Che prima avea ? dunque è valevole 
Lo rde B no a vincere la fua pietà? 

fu » mifericordi- 

"f""/ . (io)No, no : preghiamolo : farà felice 

ttunc capi : btc L evento: ei puote cambiarli, e 1 mimmi 

murario denterà p u ò a lfin deponere la delira ultrice. 
excelfi. Ce) . r 

Cu) Memor fui 

operum Domini, (n.iz)Io ben ricordomi quel che, o Si* 

gui» memor erò 

ab mino mira- t> . » . . 

biliùm tuorum. rer noi tacelti: quanto è terribile 
C12) Et medi- tuo f a p ere quanto il valóre ! 

tabor in omni - L w i 

bus operibus tu- 

is y & in (1^.14) Impenetrabili dal guardo mio 
TxercebòrT Son tuoi configli , ma lon giuftiflimi: 
Ci 3) Deut, in Al nollro fimile v’ha un altro Dio? 


VxtrceborT S° n tuoi configli , ma fon giuftiffin 
Ci 3) Deut, in Al nollro fimile v’ha un altro Di 

fonilo via tua : 

gnu!, ficut Deut Tu de prodigj , tu fei il potente . 
nofter? tu et De- Autor: quai prove da te mirabili 
nìfti*. m '~ Ebbe l’ incredula nemica gente ! 


fi , ne cercava altri , fe potea ritrovar argomento da confolarfi . 
Simmaco ci dà tutto il verfetto cosi : Sed pfalmot tneot notìu corde 
meo volvebam, acque ut homo cogitant fpiritut meut 

Ce) Quello verfetto non può unirli mai bene cogli antecedenti : 
qnanto fi fcrive da’ Padri, e dagl’ interpetri Culla converfione d’un’ 
anima , l un argomento lontano dal Calmo . Qui dopo la deferii 
zione de’ gaftighi di Dio , palla a confolarfi fperando , eh’ ei lì 
placherà, onde parla della mutazione di Dio, non di se ftelTo . 
Intanto le altre veriioni Con più infelici . Aquila ei dà : & diai t 

dolor 
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Del buon Giacobbe fra le catene 
Piangeano i figli , piangea il tuo popolo, 
Ma per te liberi ne ufcir di pene. 

(i5)Le acque ti videro , ti vider Tacque, 
E s’atterriro: fuggi T indomito 
Flutto , e nel fondo del mar fi giacque. 

(ló.i 7 )Lenubi fquarciano Tumido velo, 
Cadon le piogge , faltan le grandini, 
Del tuono orribile rimbomba il cielo. 

(i8)Di frequentiffime l’aria sfavilla 
Fiamme, e baleni: la terra timida 
Allo fpcttacoio par, che vacilla. 


(i^)Sul 


2 Ó'J 

cifli in populit 
virtutcm tuam: 
redemi/li in bra* 
chio tuo populit 
tuum , fili os J a* 
coi , & [ ofepb. 

Ci 5) Piderunt 
te aqua , Deus, 
viderut te aqna, 
& rimuerunt ì & 
turbata funt e* 


turbai, 

hJF. 


Ci 6 ~) Multiti I* 
do fonitus aqua - 
rum , vocem dea 
derunt nubes . 

CO 

(1 7) Etenim 
fagitta tua tr£f- 
eunt y vox toni- 
trui tui in rots . 

<g) „ 

Ci 8) llluxerunl 

corufcationes 

orbi terre, 

commota efl , O* 

contremuit ter* 

ra. 


dolor meus , ipfa efl mutatio desterà excelfi . Simmaco : Vulnus me* 
um funt iàus iterati manut Altiflimi . L’ Ebraico tefto , che og- 
gi abbiamo , ammette facilmente tutte quelle vetiioni , ma fon po- 
co confaccenti . La più naturale interpetrazione è quella di Lodo- 
vico di Dieu , & di xi , precari , hoc mtum efl , mutare dexteram al - 
tijfimi , nè ci è chi polla negare , che la voce »nibn non fia facile 
a derivarti da nbn elfendo , come dicono i Rabbini , un infinito dei 
pibel coir affi ffo . 

CO lnundatione tffufe funt aqua nubium , vocem dederunt,dì * 
ce 1 ’ Ebreo . 

Cg) Lapilli tui , dice L’ Ebreo , non fagitta . Si contende an- 
che il vox in rota : chi crede , che li parli delle ruote de’ cocchi 
Egiziani percofle de’ fulmini , ma ci volea qualche altra parola , 
per dir tanto : chi la crede una comparazione , che il tuono Aride, 
come una ruota , ed ajuta il fuo penile» col fatto di Salmoneo j 

chi 
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OiO In mari ^p ) $ul m ar palleggi : par , che a te fia 
w/r* tu* in a- L onda un terreno fermo , ed immobile; 
quismultis>& Tu palli, e chiude!! poi quella via. 

vefligia tua non L x 

cognofctntur . . . p . 

C20) Deduxifli (20) E iol ti lieguono , paflan con te , 

fZZ'iZt 5f uaI g^gg'/ppreffo traodo il popolo, 
nu Mo/fiy & li vecchio Aronne col buon Mosè. 

Aaron, (h) 



ehi finalmente con maggior femplicità traduce : vox tonitrui tui in 
fpi*ra , in calo , ch’è lo fteflò , che 1’ intonuere polì di Virgilio . 

00 Deduxifli populum in menu Moffi, è lo fteffo, che fttiflù 
m Mojfts deducer tt populum tuum , flcut avu. 
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DE’ SALMI. 


SALMO LXXVII. 


ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo può confiderarfi , come un brieve 
__ poema : contiene tutta la ftbria di tutti i piìi 
’ belli prodigi fatti a favor del popolo d’ Ifrae- 
le dal tempo deli ufcita d’ Egitto fino al regno di 
Davide. E' un’ imitazione del cantico di Mosè , 
^ud'tte cali , qua loquor . Se ne crede autore il fa- 
mofo Afaflfo , di cui abbiamo ammirato quafi in 
tutti gli Itili un ingegno eguale , ed un eloquenza 
corrifpondente alle vive immagini , di cui è ferti- 
liflima la fua poetica fantafia . 
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IntelleRus A- 

ftpb . CO 

CO Attendile , 
popule meuty le- 
gem meam , /»- 
cibiate aurem 
veflram in ver - 
ha oris mei . 

(a) A peri am in 
parabolis os me - 1 
am , Cb) loquar 
propofitiones ab 
initio . 

Clì Qjtonia ««-j 
iivimus , & co- 
gnovimus e a, Or 
patres noflri 
Starr averunt no- 
bis . 

(4) Non funt 
occulta a filiisì 
a orum in gene - 1 
ratione altera . 

Cs) Narrantes] 
laudcs Domini , 
& virtutes ejus , 
& mirabilia e-\ 
jus , quiefecir. 
CO Et fufcita- 
vit ttflimonium 
in Jacob , & le 
gem pofuit in\ 
lfrael . 

C7) Quanta 
tnandavit patri-} 


Componimento di */ffaffo . 

(1.2) Q’Ilenzio, ° genti: io vo’ parlar- 
li vi , udite , 

Udite pur della mia cetra al Tuono 
Quel ch’io dirò: fin da’ primi anni in prova 
Ne recherò gli efempj: (34.5) i padri , e 
gli avi 

Gli han raccontati a’ figli , ed a’ nipoti, 
Celebrando così del gran Signore 
Le glorie , e i Tuoi prodigj , il Tuo valore. 
( 6 ) Volle ei così, fin da che il patto feo, 
E dettò la Tua legge alla diletta 
Progenie di Giacobe , (7.8) ei volle allora, 


Che 


CO Vedi il titolo del Calmo 31. ove fi è diCcorCo della voce 
intellebìut . 

Cb) Vedi il verfetto 4. del Calmo 48, per la voce parabola . 
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Che i padri a’ figli } e quelli agli altri afcofa 
Non aveller tal legge, (p) onde reftaffe 
Viva dell’ opre fue la fama ognora, 

E ognun fperaffe in lui , nè i fuoi precetti 
Obbliaffe infedel , (io) nè de’ primi avi 
Imitaffe gli efempj : indegna gente! 
Gente fol nata ad irritar lo fdegno 
Del fuo benefattor , ( 1 1 ) gente , che mai 
Riconofcer non Teppe un padre amante, 
Infedele, fpergiura, ed incollante! 

( 1 2)Quai maraviglia or fia , fe d’ Efraimo 
I figli ingrati , un di sì prodi , e forti 
Inflancabili arcieri, or nel più fervido 
Ardor delta battaglia in vergognofa 
Fuga volfero il piè? (13) Mancò per loro 
Di Dio l’ajuto, e con ragion , che al patto 
Mancarono gl’ indegni , e il dolce giogo 
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bus noflris nota 
/ aceri ea filli s 
fuis , ut cogna- 
fcat generati a 
altera . 

C8) Filli , qui 
nafcentur,& ex- 
furgtnt , & nar - 
rabùt filiis fuis. 
C9) Ut ponant 
in Deo fpe fu a , 
& non oblivi - 
fcantur operum 
Dei , < 5 r manda- 
ta ejus exquirat. 
Ciò) Ne fiant f 
ficut patres corti 
generarlo prava , 
& exafperans . 
Cu) Generatioj 
qua non dir exit 
cor fuum , & 
non ejl creditus 
cum Deo fpiri - 
tus ejus . CO 
Cu) Filii E - 

phraim inren- 
dentes , & mit- 
tente t arcum cS- 
verfi funt in die 
belli. Cd) 

Ci 3) Non cuflo- 
dierunt tejlame- 
tum Dei , & in 
lege ejus nolue - 
runt ambulare . 


Scof- 


CO Più chiaramente può tradurti 1 ’ Ebreo : generatio amara , & 
rebelli s , generatio , qua non firmavit cor fuum , ncque fidelis fuit 
cum Deo fpirittts ejus . 

Cd) Lo fcrittor del Calmo in più luoghi tratta della riprovazio- 
ne della tribù d’Efraimo , per far comparire i giudi diritti della fa- 
miglia di Davide nell’ imperio . e la confervazione della vera ille- 
la religione nella tribù di Giuaa , e per giudicare la traslazione 
dell* arca da Silo , luogo della tribù d’ Efraim dopo varie vicende 

in 


. Digitized by Google 



04 ) Et obliti\ 
funi benefattori! 
t jus , ér mira- 
bilium cfus^qut 
tjlendit eit. 

Os) Coram pa- 
tribù s eorum fe- 
ti t mirabilia in 
terra JEgyptijn 
campo Tane oi. 
OÓ Interrupit 
mar » , & perdu- 
ti t eos t & flatuit 
aquas qua fi in 
ti tre . 

C17} Et dcduxit 
tot in nube diti , 
(T tota node in\ 
illuminatione i 
gnit. 

(18) Interrupit 
petram in ere- 
mo , & adaqua- 
vit eoi velut in\ 
éb/Jfo multa . 


C19) Et eduxit 
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Scoffer della Tua legge , (14.15) e in trilla 
obblio 

Pofero i beneficj » e * gran prodigi , 
Che oprò per loro : e Tani , anzi l’Egitto 
Tutto fu gran teatro, e fpettatori 

I lor padri ne furo, i lor maggiori. 
(i^)Che far potea di più ? divide, e parte 

II tempeftofo mar, le onde raccoglie. 
Come in un vafo , e per la fecca via 
Gli fa paflare a piedi afciutti : (17) e duce 
Quindi ei fi fa del gran cammino , e in- 
volto 

Nel chiaro di fra denfa nube ofcura, 

E nella fofca notte , e tenebrofa 
D’ ignei raggi v edito , e sfavillanti 
Marcia , e addita la via . (18) Ma quello 
ancora 

Tutto non è : fra i folitarj bofchi 
In mezzo del cammin non fcorre un rio. 
Onda non v’è, che l’arida rifiorì 
Sete del paflaggier : percote un faflo , 
Lo rompe, el’ apre, (19) ed ecco a larga 
vena 

S cor- 


in mano de’ Filiflei in Cariatjarim , finalmente in Sionne . Fa ve* 
der dunque generalmente l’ ingratitudine del popolo Ebreo a’ divi- 
ni beneficj , e fra tutti ci dipinge più ingrati gli Efraimiti , fpar- 
gendo con arte notizie delle loro mancanze , e prima , e dopo la 
traslazione . Qui allude alla famofa battaglia fra Abia Re di Giu- 
da , e Geroboamo Re d’ Ifraele , o fia delle dieci tribù ribelli , e 
divife dalla famiglia di Davide : benché le truppe di Geroboamo 
avanzaffero in numero il doppio quelle di Abia , furon però polle 
in fuga , ed atterrite al fuono delle trombe de’ Sacerdoti di Giuda, 
e ne fece Abia confiderevole ftragge . Vedi il c. 13. del li. Paro- 
lip. Bifogna credere , che il falmo fieli compollo in quei tempi 9 
quando ragionevolmente potea foprawivore A (affo . 


« 
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Scorgar le limpid’ acque , e a poco a poco 
Crefcer in fiume , e tutta la forefta 
Bagnar fcorrendo in quella parte , e in 
quella . 

(20.2 1 )Eppur , chi ì crederla ? Tornan di 
nuovo 

A offenderlo fra poco , e ad irritarlo 
Là nel deferto fteffo, e dall’ingorda 
Gola vincer fi fanno, (22.23.24) e van di- 
cendo , 

Oh ! il Dio , che abbiam ! Oh ! il Dio , che 
abbiam ! ci fa%ja 

D'acqua , che [correr [a dalle percoffe 
Pietre , e ci fiegue: e pane , e carne ? Eh! 
qttejli 

Cibi non fon per noi . Perchè al fuo popolo 
Una menfa ben lauta , e apparecchiata 
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\aquam de petra , 
& deduxit ram- 
quam flumina 
\aquat . 

C20) Et appo* 
I fuerunt ad, bue 
peccare ei : in i- 
ram conci fave- 
rune excelfum in 
inaquofo . 

(zi) Et tenta- 
verunt Deum in 
Icordibut fuit, ut 
peterent efeas a- 
nimabus fuit. 
C22) Et male 
\locttti funt de 
Deo , dixerunt , 
numquid po ferie 
Deut parare 
menfam in de* 

I ferro ? 

(23) Orioni am 
\percttjfit petratti , 
& fluxerunt a- 
qute : & torren- 
tet inundaverut 

co. 

(24) 'Numquid 
& panem pote- 
rir dare, aut pa- 
rare metti am po- 

| pule fuo ? 




Ce) Della noftra traduzione di quello verfetto 
D’ acque , che feorrer fa dalla percojfa 
Pietra , e ci fiegue , 
e da quella del verfetto 19. 

. . . . ed ecco a larga vena 
Sgorgar le limpide acque , e a poco a poco • 

Crefcer in fiume , e tutta la forefla 
Bagnar fcorrendo in quella parte , e in quefla : 
f comprende l’ elpreflione di S. Paolo , che dice , che gli Ebrei nel 
deierto btbebant de confequent* eoi petra , fenza credere con alcuni, 
Tom, IP. S che 


* 
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(25) ideo and - 
vit Dominus,& 
diflulit , Ct ) ^ r 
tgnit accenfut 
tjl in J acob , 6r 
ira afeendit in 
lfrael . 

(26) fi"' 4 mn 

trediderunt in' 
Dco , ncc [pera- 
verune in [aiu- 
tati cjut , 

(27) Et man-\ 
davit nubìbtt 


IL TERZO LIBRO 

Qui ritrovar non fa? (25 ) Si indegni accenti 
Udì il Signor, fe ne sdegnò : giuftiffima 
Ira il commove , e deli’ offefe ei manda 
Vendicator il foco, e ftrugge,ed arde 
Parte del campo . (zó) Increduli ! Qual 


mai 


Ragione avean di dubitar di Dio , 

E in lui di non fidarfi ? (27.18) Ei già quel 
dello 

Non fu, che diflerrò del ciel le porte. 


defuper , & ja- 
tiuas cali ape - 
ruit . (g) 

(a8) Et pluit 
illi: manna ad 
manducandum , 
panetti cali 
dedit eis ; 

( \zq ) Panem 
Jtngelorum ma - 
ducavit homo , 
Ch) cibaria mi- 
fit eis in abun- 
dantia , 


E alle nubi ordinò, che su la terra 
Piover faceffer di ruggiada in vece 
La dolce manna ? (zp) Ecco il bel pan, che 
in cielo 

Gli Angeli han preparato, or è degli uomini 
Continuo cibo ! e non fon fazj ancora , 
Non fon contenti ! e di altri cibi han fame., 


* Van 


che gli Ebrei portadero apprefTo su d’ un carro quella pietra , per 
trarre 1 ’ acqua in ogni occafione . S. Paolo confiderò quella pietra, 
come F origine del fiume , e nominò la pietra per intendere il fiu- 
me {ledo , e dille : beveano dalla pietra , che gli feguiva , come fe 
il fiume medefimo fi lòde quindi detto così , beveano le acque del 
fiume Pietra , che gli feguiva. 

(f) Il diflulit non fi sa, come qui debba intenderli : crcdefi , 

che podi interpetrarfi diflulit implert , qua promi [trae . L’ Ebreo 
oggi ha , iratus efl , che calza adai meglio , e Simmaco ugualmen- 
te . 

(g) La manna cominciò a piovere nel deferto adai prima di 
quello fatto : onde la particella & non dinota unione , e leguela di 
tempo, ma unione di azioni dello (ledo Dio. In vece dell’ & fe- 
condo il noftro gudo doveva u'arfi il relativo , non crediderunt Deo. 
. . . . qui mondaverat nubibus defuper , &c. e così cambia il fen- 
timento , come fi accorgeranno i lettori dalla traduzione . 

(.h) Il panem cali , panem Angtlorum fon poetiche immagini af- 
fai 


# 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 
Van mormorando . (30) Allora il potentif- 
fimo 

Gran Re del cielo Euro a fe chiama , e gli 
ordina 


275 

(30} Tranfiulit 
Aufirum de ce- 
lo , & indurii 
in virtute fu » 
Africum . (.1) 


Che fcotendo per 1 * aria i freddi vanni 
Non vada più , ma fi ritiri, ed Aufiro 
Venga in fua vece, (31) e de’ più fcelti 
augelli 

Come nembo uno ftuolo ei fpinga , (32) 
e cadano 

Di pioggia in guifa in mezzo al campo, 
e tutte 

Ingombrino le tende, e innumerabili 
Sien quai del mar le arene . (33) Ecco gl’in- 
gordi 

Sen corrono a sfamar 1 * ardente brama , 
E mangiano, e divorano, e già fianchi 
Forfè , e non fazj eran di carne , ( 34 ) 
e ancora 

Seguiano a divorar , quando il gran Dio 
Si sdegnò, su di loro il fuo furore 
A sfogar cominciò : (35) de’ più fuperbi 
Giovani, e fenza fren fiaccò, conquife 
L’ altero orgoglio , e i più potenti uccife . 

S 2 (3Ò)A 


(31) Et plult 
fuper eos ficut 
pulverè carnet , 
& ficut arenane 
marit volatili a 
pennata . 

C32} Et cecide - 
runt in media 
caflrcrum corti , 
circa tabernacu- 
la eorum , 

(33) Et man « 
ducaverunt , & 
faturati funt 
nimis , & defi - 
derium eorum 
attulit eit . 

C34) Ad bue e- 
fere eorum erant 
in ore ipforum : 
& ira Dei efcF- 
dit fuper eosfi k) 
(35) Et occidit 
pingue t eorum . 
& eleflot lfrael 
impedivit. CI) 


fai efprimenti l’eccellenza di quel cibo, e molto a prò polito in S. 
Giovan. c. 6. v. 49. fi adattano alla divina Eucarifiia . 

CO Belliflìraa immagine ! L’ Africo però, e V Aufiro, non fon 
due venti contrari , come qui par ? che voglia dirfi . L’ Ebreo ha, 
expulit de celo Kadim, & dtixit in virtute fua Thcman , comune- 
mente il Kadim fi crede efler l’E«ro, ed il Thcman , V Aufiro, o 
1 ’ Africo, e così ha Simmaco, Abfiulit Eurum de celo , & indu- 
eit in virtute fua Notum . 

OO Quello fatto , come debba conciliarli colla narrazione di 
Mosè , vedi il c. 6. della nofira dijfert. prelim. 

CO Incurvavi t , proflravit , dice 1 ’ Ebreo . 


1 
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C$ 6 ') In omni- 
bus bis peccarìtt 
aJbuc , & non 
ercdiderunt in 
tnirabilibus ejus 

(37) Et defece- 
runt in vanita- 
ti dies eorum, & 
anni eorum cum 
fe/linatione . 

c«o 

(38) C umoccb 
deret t os , qntre- 
bant tum , & 
ttvertebantur , 
& dilucido ve- 
tsiebant ad eum. 

(39) Et reme- 
morati funt , 
quia Deus adju 
tor eft eorum. & 
Deus excelfus 
redemtor eorum 

tfl. 

C40) Et dilette- \ 
runt tum in ore 
fuo , <2 lingua 
fua mentiti funt 
ti. 


IL TERZO LIBRO 

(36) A tante maraviglie, a tai prodig} 
Non cambiaron coftume , e ritornaro 
A’ falli antichi, (37) onde fvanì qual 
vento 

La lor vita , e là fteffo infra le felve 
Ebber meta i ior anni : (38) in quel mo- 
mento , _ • 

[Che Dio gli flagellava , a lui correvano, 
Sul bel mattin forgeano il fuo gran nome 
A venerar, pietà gridando , (39) e tutti 
[Confeffavan , ch’ei lolo è del fuo popolo 
La falvezza , e l’aita : (40) e i loro affetti 
Gli offrian co’ labbri , (41) e non col cor, 
che ardea 

D’ impuriflime faci , e così pieni 
D’infedeltà, mancando a’ patti antichi 
Viffer gl’ indegni , (41) Eppur , come do- 
vea, 

Non tornò ad irritarfi, a compatirgli 


(4O Cor autem 
eorum non erat 
rettum cum eo: 
ttecfidelts balli- 
ti funt in ttfla- 
mento ejus . 
(41) Ipfe autem 
tft mifericors, & 
propitius fiet 
peccatis eorum , 
tf non difperdet 
eos . 


In- 


(m) Si sa , che nel giro di quarant’ anni , anzi meno , Cen mor- 
ti tutti i feduiofi , che marciavano per lo de l'erto . 
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Incominciò pietofo , (43.44) e tutti i rei 
Strugger non volle ; e moderò , rattenne 
L’ impeto del fuo fdegno un opportuno 
Penfier , che in mente allor gli furfe : ei 
vede , 

Che F uomo è fragil carne , e che Tua vita 
E' un vento , che fien palla, e più non riede. 
(45)Quefto penfier di Dio trattiene il giufto 
Terribile furor, e in fen gli della 
Bei fenfi di pietà . Ma certo è pure 
Che di pietade erano indegni! E quante 
Volte non F irritaro in quel deferto! 
Come ogni dì nova efca al foco accefa 
Aggiunfer fempre ! (4 6 ) In vergognofo 
modo 

Abbandonare il fanto,il giufto, il forte 
Dio d’Ifrael , (47) nè del fuo gran valore, 
Che per loro impiegò, più fi rammentano, 
Scordanfi i giorni antichi , allor, che liberi 


$ 3 


Gli 
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Et abunit 
davit , ut aver- 
terei tram futm, 
& non accendit 
omrtem tri fui. 
44) Et recor - 
datiti efl, quia 
caro funt , ffii- 
ritus vadent , & 
non redìent . 

C+S") Quotiti 

cxace'bavcrunt 
eum in deferto ? 
in ir am concita - 
verunt eum in 
naquofo ? 


C4O Et conver- 
fi funt , 00 
tentaverunt De- 
Um , & fanBum 
Ifrael e x oc erba- 
vervi nt . Co) 
(47) Non funt 
recùrdati manti i 
ejut die , qué 
redemit eoi da 
manti tributan- 
ti . 


(ri) Il convertì predo gli Ebrei, quando fiegue altro verbo , di* 
nota la riperiiione di quell’ azione , che il verbo efptime 1 onde con- 
verft funt, & tentaverunt , vuol dire iterum tentaverunt , come noi 
diciamo, ritornarono a tentarlo. Cosi, converfut ejl , & ì tatui efl, 
è l' ideilo , che reverfut eli ad tram , ritornò a fdegnttrfi . 

(ci) Genebrardo prerende , che ii verbo jitaun pnrt , che qui 
(i rende exacerbaverunt , e da S. Girolamo irritaverunt , e (Tendo ra- 
dice della voce tati podi tradurli crucifixerunt * La pia inrerperra- 
zione non a rutti parrà opportuna , trattandoli qui delle ingiurie fat- 
te a Dio nel deferto dal popolo Ebreo , non d’ una profezia : non 
può negarfi però , che il verbo Ebraico abbia quella fignificazione , 
e che eflèndo la ftoria del vecchio fedamente una continua figura, 
come la chiama S. Paolo , del nuovo , poteafi profeticamente alino 
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(48) S/cut po- 
fuit in /Egypto 
figna fa * , & 
prodigi a fu» ir>\ 
campo Taneos 

( 4 9 ) Et conver - 1 
f/r in fanguinè 
fiumi na eorum, 
& imbres eorù , 
ne biberon. Cp) 


(fióìMifit incoi 
coenomyiam, (q) 
tir comedit eoe. 
ér ranam , tr 
difpcrdidit eos. 

(sO Et ded/r 
perugini fratini 
torum , <5r /aio- 
r« corum loca- \ 

fi*. « 

Cjz) Ef occìdit 
in grandine vi- 
nca eorum , 6r 
moror eorum , & 
pojfefiionem eo- 


IL TERZO LIBRO 

Gli trafle da catene : (48) i gran prodigi, 
Che in Tani ei fe, per cui l’ Egitto op- 
preflò 

Tutto reftò da maraviglia , in mente 
Più non fon degl’ ingrati . (4 p) Un fiu- 
me {correre 

Gonfio non già di limpid’acque , e chiare, 
Ma di fangue mirar! mirar di fete 
Arfa correr la gente, e avidi i labbri 
Quafi tuffar , ma dal fanguigno gorgo 
Ritirargli atterrita! (50) Ancor le rane, 
Le mofche ancor fon del divin furore 
Terribili finimenti: a torme a torme 
Van volando, efaltando, e onde guardarfi 
I mi feri non hanno. (51) In preda ai 
bruchi 

Diede i bei frutti , e l’aurea mefie in preda 
Alle locufte. (52) ai replicati colpi 
Dell’ orrida gragnuola inaridifee 
Inseminata la vite , ed i nafeenti 

Frut- 


dere nel racconto de’ fatti antecedenti alla verità de’ futuri, de’ 
quali cran quei l' immagine , ed allegoria . 

Cp) Non ci narra la ftoria , che piovè fangue ancor nell’ Egit- 
to , onde F imbres dee intenderfi in generai lignificazione d’acqua ; 
L’ Ebreo ha però rivos eorum , ed è la folita ripetizione del primo 
membro del verletto . 

Cq) Cynornyiam leggeafi ne’ codici antichi, e cosi Hanno i Set- 
tanta , cioè mofea canina , come dicefi da’ Greci la più importuna 
mofea , e dannofa . S. Girolamo legge coenomyiam nel fenfo di e- 
mne mufearum genus , ed Aquila ha irxfj.fj.mxv " non è facile il giu- 
dicare , poiché 1’ Ebraica voce originale è d’ un’ ampia fianificazio- 
nc , nè reftringefi fidamente ad una certa fpezie di mn che . che 
anzi fi eftende ad altri generi d’ animali , e le fteffe difficultà oc- 
corrono ne’ libri fiorici di Mosè . 

f r) Et dedit bruebo fruiìus eorum , & labores eorum loculi « , h* 
1’ Ebreo. 
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Frutti caggion dal fico : (53) arfe,e diftrutte 
Appajon le campagne, e nelle mandrie 
Chiufe greggi , ed armenti ufcir non ponno| 
A pafcere , e ftramazzan dalla fame 
Languidi, ed abbattuti: (54) In lor già 
‘tutto 

Volle sfogare il fuo furor : fi volle 
Vendicar degli affronti , e delle ingiurie, 
Che il fuo popol foffriva , i Tuoi miniftri 
Dell’ira fua vendicatrice ei feo 
Severi efecutori, (55) aprì le porte 
Tutte al fuo chiufo, e trattenuto fdegno, 
Contra l’ Egitto allor . Qual nelle belve, 
Tal negli uomini ei fu : ftraggi , e ruine 


Si 


vj9 

rum iti pruina , 

CO 

(S3) Ef tradi- 
dit grandini ju- 
menta eorum , 
& pojfejfiontm 
eorum igni , CO 

(54O Mifit in 
eos iram indi - 
gnsuonìs fu te , 
irtdignationem , 
& iram , & tri- 
bulationem , im- 
mijficmcs per An- 
gelo! malot . 00 

(SS) Vi** {*“ 

eie [entità tue 
fua , & non pe- 
perei t a morte a- 
nimabut eorum , 
& jumenta eo- 
rum in morta 
conclufit . 


CO La voce *“iOin c banani al , che G rende pruina , è veramen- 
te la gragnuola ben grotta , onde è la folira ripetizione del primo 
membro , che occorre continuamente ne’ (almi ™ 

CO Quello igni è contrattato , e 1 ’ originai voce refebepb G cer- 
ca di trarre ad altre lignificazioni , per non introdurre una nuova 

J iiaga nell’Egitto, qual è quella del fuoco nelle campagne , non ri- 
trita da Mosè . Ma io penfo , che qui i! fuoco debba intenderti 
metaforicamente, nel fenio, che Virgilio ditte : 

Borea penetrabile frigut aduri t , 

fenza ufeire dal ghiaccio , dalla neve , e dalla gragnuola , che ben 
può dirti , che bruciano i campi . 

00 I Padri antichi, ed i Teologi moderni fono in contefa cir- 
ca l’efecuzione de’ divini gaftighi, (e avvenga per mezzo degli An- 
geli , o de’ Demoni . Coloro che G valgono di quefto pattò , e de’ 
Gmili , per reftringer quello impiego a’ tbli Angeli mali G appog- 
giano ad un poco forte argomento . Malus nuncius non è uomo 
malo , che reca novelle , ma un nomo , che reca male novelle , 
Cosi anche gli Angeli buoni pottbn dirli mali , perchè mala ferunt . 
fpecialmente nell’ orientale idiotifìuo . E (animati i varj luoghi dell* 
Efodo c. ix, v.xg. de' Proverb. c. 17. v. 41. della Sapienza c.iR. 11.14. 
c. 15. v. 1 6. del IV, lib. de' Re C. 19. v. 3 e dall' intero libro di 
Giob , G vede , che Dio indifferentemente fuole fervidi or degli An- 

S 4 6 eli > 
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(56) Et percuf- 
fit 01» ne pritno- 
genitum inter- 
ra fEoypti , pri- 
mi tias omnis 
labori s corni» in 
tabernaculis 
Chain . 00 


Si minacciare» , e s’efeguiro . (5Ó) Orribile 
Spettacolo crudeli veder di fanguc 
Scorrer le cafe, e di qual fangue ! O Dio ! 
De’ figli a lor più cari , ah ! de’ diletti 
Primi del fen materno amati frutti 
Così fvenati ! Ah , chi sa dir la pena ' 
Delle mifere madri in quella feena! 
(S7)Quefte fur 1 ’ arti , onde il fuo popol 
traile 

Dalle catene , e qual di fparfe agnelle 
Una torma fmarrita al fin 1 * unio , 

E il guidò nel deferto . (5 8) Ei per le felve 
Già ficuro marciava, e non avea, 
Donde temer , poiché dall’ onde oppreffi, 
E fommerfi già vide i fuoi nemici 
Nel fondo ofeuro . (55?) Il lungo giro ornai 
Compiuto , e il gran cammin , nel facrc 
monte 

Iddio lo guida al fin , monte , che a forza 
EW1’ inftancabil fua potente mano 
S acquiftò da’ nemici , (60) indi fugati 
Parte da lui , parte conquifi , e tutto 
Mifurando 1 ’ ampiffimo terreno 
In più parti il divife , e su ciafcune 
Fe decider la forte, (61) e così alfine 
tare' fecìt in m-lNelle cafe nemiche ha ftabilite 

icrnaculis torti | j^ e 


Cs 7) Et 

lit ftcut oves po- 
pulum fuum , & 
perduxit eos ta- 
tuai» gregei» in 
deferto . 

C5S) Et dedtt - 1 
xit eos in fpe , & 
non timuerunt, 
& inimico s fo- 
rum operiti t ma 
re . 

C59) Et indti- 
xit eos in monte 
foniti f coturni s 
fu e , monto » , 
quei» actjuiftvit 
detterà ejus. 

(do) Et efectt 
m facie eoru gen- 
tes . & forte di - 1 
vifit eis terram 
in funiculo di- 
fi b ut ionie. Cy) 
C 6 i~) Et habi- 


geli , or de’ Demonj , per efeguire i fuoi galìighi contro a’ mal* 

vagì - 

00 Primitias labori t è lo Hello , che primogenita*» , ed in tt* 
kernaculit Chain , è lo Hello , che in terra JEgypti ; folite ripeti- 
zioni . 

Cy) Di quella efpreflione vedi la dijfert. prelim. nella riduzione 
delle ini furo di lunghezza , in fine , ove parlali delio fcheno . 
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Le tribh d’Ifrael . (< 5 z) Or chi fia mai. 
Or chi fia, che mel creda? Ad irritarlo 
Tornan di nuovo , e fprezzan la Tua legge, 
( 6 3) Trafgredifcono i patti , e fono 1 figli 
Peggior de’ padri , e le faette indrizzano, 
Come un arco già guado ad altre mire 
Delle propofte afiài lontane. ( 64 ) In quegli, 
In quei monti , eh’ ei tolfe a’ lor nemici, 
Che lor donò , su gli occhi alzarli ei mira 
Dal popol fuo (popolo ingrato , ed empio! ) 
Nuove are a Dei bugiardi, e nuovo tempio. 
(65) S’accorfe allor , che la pietà fu vana. 
Che fenfibil non era a’ benefici 
Il popol duro, e abbandonarlo allora 
Rifolfe Iddio , nè piò curarlo: ( 66 ) in Silo 
Più dimorar non volle, ( 6 7) e l’arca fteffa 
Onor del regno , e grande aita , in mano 


Fe 


»8r 

trihus ifrael. s 

CO 

C61) Et tents« 
veruni , & exa « 
cerbaverunt De- 
ntri excelfum, Ùt 
teflìmonia eitit 
non cuflodierut . 
C63) Et averte- 
runt fe ,6" non 
\fervavcrunt pa- 
ttuiti , quemad- 
modum patres 
eorum , & con- 
verfi funt in ar- 
cuiti pravum . 

C 64) In irant 
concitavtrunt 
eum in cottibui 
fuis, & in fcul- 
ptilibus fuis ad 
eemulatìonem e* 
uni provocai) e» 
runt . 

(65) Audivil 
Deut , & fpre- 
yit , & ad nihi- 
\lum redegit vai* 
de Ifrael . 

C< 5 ó) Etrepulit 
\tabernaculum 
Silo , tabemacu- 
lum fuum , ubi 
babitavit in ho - 
| minibus . 

.(67) Et tradi * 
| dir in esptivi- 
tatem virtutem 
eorum , & pul - 
chr studine eorit 


(z) Si sa, che la moglie di Finei moribonda nel parto in tem- 
po della prefa dell'arca chiamò il figlio Iccabod , quia translata ejt 
gloria de Ifrael : !■’ arca diceali gloria , pulchritudo Ifrael , decor do- 
mus Dei , onde il dilexi decorein domus tu te dinota il rifpetto , e 
l’ oflequio verfo l’ arca , non già 1’ amor della lplendidezza , e de- 
coro del tempio , come volgarmente s’ intende . 
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i» manus ini - Fe paffar de’ nemici, ( 68 ) e a fil di fpada 

(68) Et conciti- Perir Iafci ò quel popol già diletto, 
fit in gladio po- Nè qual fua eredità più riguardarlo , 

tó£T)S Comc P rima ei lo volie: ( ó 9-7o) cernì 

fprevit . più bravi 

C69) juvenes Giovani alteri , ove più ferve il campo, 
ignis , & virgi- incendio marnai ltrugge , e divora: 
nes eorum non Caggion fvenati i Sacerdoti ancora , 

funt lamenta'*. Nè d | color Je vcrg i nelle fpofe , 

(70) Sacerdote s Nè di coftor le abbandonate vedove 
eorum tn gUdto t rovan nel duro cafo alcun conforto, 
viduót corti non N° n han chi leconioli , e le compianga, 
plorai antur . Penfa ognun a’ fuoi guai, comune è il 

pianto , 

C Z?e/tlm q 7 em E ' comune il dolor . (71) Alle infelici 

dormiens Domi- Funefliflime grida Iddio già parve, 

ttus , tamquam Qi e a l dai l un g 0 fonno fi dettò , 
totem crapula - _ . . ° . 1 

xus * vino. 00 E qual guerner , a cui nuovo vigore 
Aggiunge il generofo almo liquore , 
Libero , e rifoluto in campo entrò : 

- (7*) e i 

(a) Traducefi da alcuni, non funt laudate , cioè , carmina nu - 
ptialia in eorum laudem recitata non funt : quella fpiegazione ha 
gran plaufo preflò i moderai : ma a parer mio è foverchiamente ri- 
cercata . Il verfetto feguente , & viduee eorum non plorabantur , 
ferve di comento per quello . Altri il funt lamentate 1 ’ intendono 
in fenlò attivo , e così ancora ci danno , vidue eorum non ploratane^ 
e pare un fentimento molto naturale : morivano gli fpofi , ed i ma- 
riti , e le vedove , e le vergini non gli piangeano . Ma non par- 
lali qui della ingratitudine delle donne verfo i loro mariti , ficchi 
potefìe dirli , che morivano , e le mogli non fe ne affligeano : nè 
la lloria regge , perchè la moglie di Finees alla notizia ne morì di 
dolore . Dicefi dunque , che ognuno avea da piangere nelle comu- 
ni rovine, nè ci era a chi facefle pietà il cafo d’ una povera fpo- 
fa per la perdita dello fpofo, e 1’ andalfe a confolare , avendo egli 
bilògno dell’ altrui confuolo . 

(b) E’ una comparazione un poco audace , che preflò noi non 
. farebbe molto propria, e corfilpondeate al foggeuo : effa fi è però 

fo- 
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(jt) E i nemici percofle , e vergogno^ 
Fur le piaghe così, che Tetteranno 
Sempre confiifi . (73) Allor , benché di 


nuovo 


L’ abbandonato popolo ei mirafle 
Con dolci rai, più in Efraimo appretto 
Reftar non volle, e di fiflar rifolfe 
Sua fede altrove . (74) Ecco già quell’infida 
Turba abbandona, e patta ai più fedeli 
Figli di Giuda, e al fuo diletto monte, 
Al bel Sionne . (75) Ivi il gran tempio 
innalza , 

Alto, fublime, immobile, col mondo 


Che 


*83 

C72) Et percuf-, 
\fit inimicai firn 
in pofleriora: np- 
probrium [empi- 
ternani dcdit il - 
lis. (c) 

C73) Et repulit 
tabernaculum 
Jofepb , & tribù 
Ephraim non e- 
lenir . 

(74) Sed elegit 
tribuni J itda , 
montem Sion , 
quem dilcxit. 

(75) Et redi fi ca- 
vit ficut unicor - 
nium fanéhficiu 
fuum in tetra , 
quarti fundavìt 
in ftecula . Cd) 


foverchiamente alterata con termini di troppo caricatura nella Vola 
gata . L’ originai voce del tefto , che fi rende crapulanti al parer 
di tutti i favi non dinota altro , che ovant , canent , txhilaratns a 
vino : nè bisogna unire , come fanno alcuni , le due comparazioni 
in una , cioè , come un guerriero , che giace oppreffò dal tonno do- 
po aver bevuto gran vino , e fi della , la quale immagine è vera- 
mente d’ un ubbriaco : fon due le comparazioni , la prima è del de- 
• ftarfi dal fonno, excitatus tamqvam dormi ens , 1’ altra è del marcia- 
re, come un valorofo guerriero, che fieli confortato dalla generofa 
bevanda , tamquam potens milet exhilaratus a vino . 

(c) Nel 1 . de' Re c. 4. ci fi narra, come fieno fiati flagellati! 
Filiftei . 

(d) Nel tefto, che oggi abbiamo, fémplicemeute fi dice, <e di fi- 
cavi t ficut celfitudinem fanttuarium fuum , e Simmaco ugualmente 
ci dà , ic iÀL>ì\* , ed Aquila ó/iotuc oratore • Non è difficile pe- 
rò lo fcambiamento di poche lettere nel tefto , per indi trarfene 
unicornium , o corna monocerotit , ciò che s’intende dall’ efler folo 
quel tempio nella Giudea , nella cima d’ un monte , appunto come 
il monocerote , che ha un fol corno in fronte : lenza dar maggior 
pefo all’ una , che all’altra verdone , ci è piaciuto di feguir la più fem- 
plice , come più adattata al noftro gufto . E’ da notarli ancora , 
che nel tefto ci è ima particella di comparazione avanti terra , non 

? ià una propofizione , etiificavit fanftuarium , ficut tcrram , quatta 
undavit in ferculo . * , * 
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C 7 tf ). p. Che durerà . in 6 ) Di tai prodigi ei fceslie 
fuum, JrTftZ Davide eiecutor , Davide il giufto, 

Ut eum de gre- Il fido , il pio , che paftoral menava 

^JlfwìntesaL ^ ta a ^ e S re o 8 e a PP re ff° : indi lo traile, 
cepiteum ' 1 “ (77)Per pafcer non più gregge, ma l’ eletto 
C77) Ptfcen Suo popol, di Giacobbe illuftre germe, 
juum, &lfZl A cui ca P° lo diè. (78) Molto ei col 

bereditatem fennO , 

{78) Er pax tit Molto oprò colla man : nè mai fui trono 

eoe in innocenùa II fincero cambiò candido core, 

cmdi s /«» , *• E fu buon Re , come fu buon pallore . 

tn sntellectwus * 

mattutini fuaru 
deduxit eos . CO 

OSSER- 


C e) In fertfu manuttm fuarum leggeafi negli antichi Salterj . Si 
dice, che Davide da pallore divenuto già Re feguì a pafcere il 
popolo , e co’ configli , e con leggi in integritate cordi t fui , co- 
mandando , e colle opere eleguendo le leggi (lefle , e faticando per 
la comune felicità nelle guerre , in intelligentiit manuum fuarum : 
Torquato 1’ elpreffe in un verfo felicemente 

Molto egli oprò col fenno , e colla mano . 

Ci lufihghiamo a fua imitazione di non eflere Rati noi infelicilfimi, 
anche nella forza del verbo pavit per lo governar del Re, efpref- 
fione lolita della Bibbia, e d’ Omero, che fempre chiama pajtorene 
populorum il Sovrano, qual veramente efler debbe . Non ho mai 
fatta menzione alcuna 'della traduzion de’ falmi del Diodati , uomo 
per altro non di piccol Capere : di quello filenzio altri ne ricerchino 
la cagione . Fra tutti i ialini il più felicemente , ed eroicamente 
tradotto è quello , che ho fofferto di legger tutto , benché lungo , 
ciò che non potei far ne’ più brievi . Vegga!! nondimeno con qual 
baffezza in una Tellina efprime gli ultimi tre vedetti del fatino: 

Di dietro a pregne , ed a lattanti agnelle 
Egli del popol fuo lo fe rettore: 

E lo condujfe à pafcere Ifraelle 
Retaggio Juo : ed etili con dritto core 
Lo governò , e di' ejfo fu [corta delira 
Per lo valor de la fua foggia deflra. 

Non so, fe debbo chiamar qu lli,verfi in profa , o profa in verfi: 
so certamente , eh’ è difficile il ritrovar negli antichi , o moderni un 
pezzo di poelia piu infelice , fuorché nello Ueffo autore . 
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OSSERVAZIONI 
Sul Salmo LXXVII. 


N On può , certamente chi legge quello bel falmo 
non commuoverli a giufta indignazione per 
1 ’ ingrata corrifpondenza del popolo Ebreo a tanti 
benencj, che qui fi numerano dal Profeta , che ne 
rimprovera ragionevolmente la fua nazione . Mosè fa 
lo fteflo nel l'uo cantico, e forfè con più energia , 
e negli altri Profeti occorrono fovente i medefimi 
rimproveri, ad imitazion de’ quali fi fon comporti 
quei tenerilfimi verfetti , che la Chiefa fa cantare 
nel Venerdì Santo , che non fono altro , che una 
felice unione di varie fentenze fcelte da’ Profeti . 
L’ autore però di erti , come trafportato da un mal 
gufto di ritrovare i contrapporti in ogni verfetto , 
ai fodi penfieri de’ Profeti n’ aggiunfe altri fuoi de- 
boli , e mal reggenti , che non convengono all’ ar- 
gomento ben feno . Lafciando però i eoncettini più 
ricercati , come quello su le piaghe d’ Egitto , è cer- 
to, che il redo è tenero , e vago , e fpecialmente 
l’entrata del componi mento , in cui fi fa parlare il 
Signore lamentandofi, Popule meus , quid feci tib't , 
Ci Tc. che non può da un animo ben difpofto legger- 
fi fenza intenerirfi: eccone una traduzione del me- 
glio , che v* è in tali rimproveri , o piuttofto un 
componimento nuovo su tal efempio . 


Ah! 
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I. 


Ah ! che ti feci mai ! 

Rifpondi , o popol mio : 
Rifpondimi: il tuo Dio 
Fin ora in che mancò? 

Un vergognofo legno 

Tu prepararti , o indegno, 

A chi dal fiero Egitto 
Ti tolfe , e ti falvò! 

. » * f 

II. 

Io fui , che ti guidai 
Sicuro all’ altre fponde : 

Io fui , che in mezzo all’ onde 
Ti aprii la ftrada allor . 

E tu con dura lancia 
Aprirti il mio coftato! 

Quefta mi rendi , ingrato , 
Mercede a tanto amor! 

; : ■; : ' III- • 

Io fei per te la terra 

Scorrer di latte , e mele : 

E tu 1’ aceto , e il fiele 
Porgi fpietato a me! 

Una vii canna in mano 

Mi dai per giuoco , e fcherno 
E fai , che un fcettro eterno 
Io preparai per te . 
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IV. 

Trema la terra , e il Sole 
Già langue, e fi fcolora: 

Romponi! i falli ancora, 

Piangono il fuo fattor: 

E a te de’ mali miei 
A sì lugubre afpetto 
Non fi divide in petto 
Per tenerezza il cor ? 

Se non è quella un’ efatta traduzione , fervirà al- 
meno per efempio della maniera , come ad imita» 
zion de’ facri antichi componimenti fe ne poflano 
far de’ nuovi adattati agli argomenti delle cofe no- 
lire pih intereffanti . » ■ 

Il favio Fleury nella differtazione fulla poefia de- 
gli Ebrei difperando di poter mai vedere un 1 efatta 
traduzione poetica degli Ebraici componimenti , con 
ritenerfi tutte le vaghezze dell’ originale , e con am- 
mollire , ed adattare al noftro gufto tutte le cofe 
adattatiffime al gufto de’ popoli d’ allora , defiderava 
piuttofto , in vece della traduzione , che gli fembra- 
va duriffima imprefa , che s’ ingean afferò i buoni 
poeti di darci de nuovi componimenti ad imitazio- 
ne di quegli , ed adattati al noftro coftume. Pre- 
vide egli però , che quello fuo defiderio farebbe an- 
cora reftato inutile , poiché i poeti tutt’ altro vo- 
glion trattare, che quelli facri argomenti su la fal- 
la idea , che non fien capaci di tutte le poetiche 
amenità , come , fe ci folfero più belle poefie delle 
Ebraiche , benché tutte gravilfime , e facre . In ve- 
rità quafi tutti i componimenti facri de’ poeti mo- 
derni 
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derni Rancano i lettori, e fon privi d’ogni venuftà, 
nè dettano in noi quegli affetti , che ci fentiamo 
dettar negli altri : ma tutta diverfa è la cagione di 
quella, che fi crede: Si vis me fiere , dolendum e fi 
primum ipfi tibi , diceva Orazio : bifogna , che pian- 
ga fui teatro chi pretende di far piangere gli fpet- 
tatori . Chi fcrive quelli facri componimenti non 
è per 1* ordinario commoffo da quegli affetti , che 
cerca in vano dettare in noi coll’ ajuto efterno di 
ricercate eleganze, mancandoci quella, che chiamafi 
unione di fpirito .* quando forfè è commoffo non 
poco da quegli altri , che ben efprime perciò ne’ 
componimenti profani. Quindi avviene, che la let- 
tura della femplice traduzione Latina de’falmi,co- 
mechè fpeffo neceffari amente per la troppa efattez- 
za , barbara , ofcura , non connetta , e fcevra d’ ogni 
ajuto , che dà 1’ eleganza dello ftile , c’ intenerire 
affai più , che non qualunque altro elegantiflimo fa- 
cro componimento de’ moderni fcrittori . Per lo 
fletto motivo alcune Ecclefiaftiche preci , certi in- 
ni, certe orazioni antiche fcritte da’ primi Padri 
della Chiefa, ne’ quali ci era uno fpirito ben rego- 
lato, quantunque per colpa del fecolo fieno sforni- 
te d’ ogni eleganza , non lafciano d’effer tenere , ed 
affettuofe. Era lo ftudio di quei buoni Padri tut- 
to fulla Bibbia , e la lor mente era piena delle im- 
magini , dell’ efpreffioni , de’ fentimenti de’ facri 
fcrittori : di quelle infieme unite formavano foven- 
te belliffimi centoni , ne’ quali aggiungean di pro- 
prio poche parole badanti ad unire ordinatamente 
quei fentimenti raccolti da varie parti : ma quelle 
poche parole fi aggiungeano da chi avea ben medi- 
tati i fentimenti principali , e fi era ben commof- 
lb interiormente nel cuore . 

A fcor- 
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A fcorno di tutti i noftri poeti , la di cui cetra 
non sa ri fonar , che d’ amore, 'tpcora fxovvov.tr^u , 
rogliam qui apporre in efempio un’ antica orazio- 
ne, la quale eruditamente dimoftra il dotto Berti 
de rebus gefiis S. Jfuguftini doverfi attribuire a que- 
fto gran Padre , che , fecondo la maniera additata , 
da’ varj fentimenti della Bibbia felicemente la com- 
pofe . Girano molte traduzioni Italiane tutte infeli- 
ci flim e di si bella orazione : una fra le altre di 
Francefco Maria de Conti pubblicata fra le rime 
degli Arcadi in dodici ottave, è piena di tal lan- 
guidezza , che ben fi vede , che chi la feri (Te , non 
era affatto commoflo da quegli affetti , che fentiva 
il fuo primo autóre . Batta recarne la prima ottava: 
. Avanti gli occhi tuoi del? infinite 
Nojlre colpe , Signor , portiam la [alma , 

E feopriam le profonde afpre ferite , 

Onde l angue trafitta , ed egra P alma , 

Portiamle a te , perchè alle rie pentite 
Nojire voglie tu fol recar puoi calma , 

*A te le difeopriam , perchè virtute 
Hai tu fol di recar vera falute . 

In otto languidiflìmi verfi , che^ pofTon chiamarli 
inopes rerum , nugaque canora , ha dette tante cofe , 
che S. Agoftino non ditte, e non ha efpreffo quel, 
che egli ditte con poche voci : >Ante oculos tuos , Do- 
mine , culpas noflras ferimus , & plagas , quas acce - 
pimus , conferimus ’ con tante parole non ha faputo 
farci capire quel conferimus da lui prefo per Anoni- 
mo del ferimus , quando ha qui la fignificazione di 
contrapporre , paragonare , e ci fomminiftra un’ imma- 
gine viva, e bella. Eccone la noftra traduzione , 
infieme col tetto originale , in cui i favj lettori ve- 
dranno da loro fletti, come ben fi difpongono le 
Tom,IV. T fen- 
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fentenze della Bibbia , e come abbia ben edificato 
r autore fpecialmente fui verfetto 38. di quello fal- 
lilo , cum occideret eos , quarebant eum , & reverteban - 
tur , cti’ egli ha dilatato , e diftefo con nuove , e 
belle immagini efpreffe con una tenerezza , di cui 
non è capace un animo mal difpofto . Che fareb- 
be, fe il gran Padre avelie anche unita 1 ’ armonia 
del verfo, e l’eleganza delle poetiche efpreflioni? 


(i.2)Mì- 
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( 1 . 2 ) 


M ira , o Signor : avanti agli oc 
chi tuoi 


Ecco le noftre colpe, ecco le pene. 
Che lòffrimmo finor . In giuda lane 
Peliamo e 1 ’ une , e l’ altre. Ah! eh’ è 
pur poco 

Ciò , che (offriamo, e più gaftighi , o Dio, 
Meritiamo da te : (3) quanto è maggiore 
Delle pene (offerte il noftro ^rtbre ! 

(4) Sentiam de’ falli il pefo, eppur contenti 
Non fiamo ancor, pur noi pecchiamo. 
(5) Ai colpi 

De’ tuoi flagelli illanguiditi , appena 
Cosi viviamo, e non fi cambia intanto 
L’antico rio tenor . ( 6 ) L’ alma è già (lanca 
Da sì orribil tempefta 
Battuta , e feoffa , e non fi piega ancora 
La fuperba cervice. (7)1 giorni rei 
Viviam gemendo, e fofpirando,e fiamo 
Gli lleflì ognor.(8) Se tu ci afpetti,è 
vano, 

Noi non ci emepderem: fe ci gaftighi, 
Ah ! troppo breve il frutto 
Dell’emenda farà . (9) Pronti nell’ atto 
Siam del gaftigo a piangere i delitti , 

E a confeffargli , e poi , 

Già paffati gli affanni , ed i martiri , 

Ci feordiamo de’ pianti, e de’ fofpiri. 


(io) 


CO Anteoculot 
tuoi , Domine , 
culpas nojlrat fe- 
rimut , ér pia- 
gar, qua; accepi - 
mus , conferì - 
mus . 

(O Si penflu 
mus malu, quoti 
fecimus , minti s 
ejl , quod pati- 
mar; niajut efl, 
quod meremur . 
C3I Gravius efl t 
quod commifi- 
mus , leviti s ejl , 
quod toleramur. 
(4) Peccati pie- 
noni fentimus , 
& peccandi per- 
tinaciam non 
vitamus . 

CO In flagelli! 
tuìs inflrmitas 
nojira teritur , 
& iniquità s non 
mutatur . 

CO Ment egra 
torqtietur , & 
cervia non fle- 
tti tur . 

(7) Vita in do- 
lore fufpirat , & 
in opere non fit 
emendat . 

C8) Si exfpettatj 
non corrigimur; 
fi vindicas , non 
duramus. 

CO Confitemur 
in correttione , 
quod egimus ; 
oblivifcimur 
pofl vifitationéj 
quod flevimus. 
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Ciò) Si exten- 
derit manum 
faci e Jt promtt - j 
timus;fi fttfpen- 
derh gladium , 
promiffa non 
folvimu i . 

Cu) Si feriti , ] 

tl am amili , «fi 
porcai; fi peperJ 
ceris , iterum 
provocomus , »f 

Ci 2) Hafos.Do- 
mine , confiten- 
te s reos : novi- 
pins , quod nifi 
dimittas , rette 
noi perirne ; . 
Oi) 

Parer omnipor 
leni, fine meri- 
to , quod rogo- 
tnut , qui fecifli 
ex nibilo , qui 
te rogacene , 


J 14) Per V.hri 
uva Dominum 
I tojfrum. 
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( 1 o) Se la mano a noi già Rendi , 

Ti giuriamo amore, e fede,. 
Ma fe il fulmine fofpendi , 

Siam pur facili a mancar. 

(n) Ah, perdonaci, gridiamo. 

Se ferifei ! e fe perdoni , 

Ah di nuovo, o Dio, tentiamo 
D’ irritarti a fulminar . 

(il) Signor, che vuoi però? fiam rei , 
ma almeno 

Non neghiamo il delitto.E’ a noi ben noto, 
Che fe Hfrvuoi già perdonarci , è giuda 
La vendetta, il gaftigo, (13) Ah,Pa« 
dre amato! 

Ah , Padre onnipotente ! ah , non negarci 
Quel che preghiamo: in noi 
Merto non cè: ma neppur c’ era allora, 
Quando noi, per pregarti, o Dio , noi fteflS. 
T u dal nulla traefh . Ed or non fenti 
Pietà de’ noftri affanni , e de’ tormenti! 
(14) Ah ,fe placar per noi 

Non fai gli ldegni tuoi , 

Il Figlio, il piglio almeno 
Rattempri il tuo rigor. 

Renda il fuo nonje amabile 


Più grati i noftri prieghi , 
E nulla , o Dio , fi nieghi 
A tanto intercefiòr. 


Da 
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Da quelli componimenti di fecoli non felici , pri- 
vi dell’ eleganza , e della venuftà del verfo , e lcr it- 
ti in una poco men , che barbara profa , mentre 
intanto fenza quelli ajuti fono sì valevoli a muo- 
verci , ed intenerirci , fi conofce evidentemente, 
eh’ è facile il dettare in altri quegli affetti , da’ qua- 
li è già commoffo chi fcrive , e che fenza quella 
antecedente commozione è impoflibile il farlo per 
qualunque altro ajuto efterno , che ci fi aggiunga , d’ 
armonia di verfo , e d’ efpreffioni eleganti . Quindi 
è , che riefeono infeliciflime le traduzioni de’ facri 
componimenti a coloro , che avvezzi folamente ad 
intenerirfi per certe paflioni men ferie, fi ritruovan 
poi aridiffimi nell’efprimer un’ altra forte d’ affetti 
a loro ignoti , e ne. incolpano a torto gli argomen- 
ti facri da lor creduti falbamente incapaci di venui 
ftà , leggiadria , e tenerezza . Quindi è ancora , che 
taluno , per render leggiadra la fua traduzione ha 
{limato d’ aggiunger quelle venuftà , eh’ egli credea, 
che mancaffero , quando ben ci fono , benché feono- 
feiute, e non ha curato di far comparire il primo 
autore men religiofo, purché la fua poefia fotte te- 
nera , ed amena . E chi non fi commoverà a giu- 
fio fdegno in legger la traduzione della Cantica del 
Badini , che con fommo rincrefcimento , ed orrore 
veggo , che gira per le mani ancora degl’ ignoranti, 
che fan de’ piaufi ? Non può negarfi , che il Badi- 
ni fia un gran poeta, che fon le fue ottave ame- 
niflime , elegantiflime , e piene d’ una vivacità for- 
prendente: ma il lettore non ritroverà pili in effe 
la Cantica , e ma un canto il men ferio dell’ Ario- 
fto . Ben fe n’ avvide il poeta , che la fua traduzio- 
ne riufcitagli empiamente felice portava un aria ben 
diverfa dall’ originale , e perciò , per non perder la 

T 3 fua 
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fua difonellilììma traduzione , cercò di render tale 
T originale fteflò , con perfuader a’ lettori , eh’ è quel- 
la una vecchia impoftura , che non fu mai fe non 
un componimento profano , niente ferio , anzi fo- 
verchiamente brillante . Si folle almen contentato 
di quello: ammeffo un tal reo principio , fi fa le- 
cito di aggiunger del fuo nella parafrafi certe fen- 
tenze piene di laidezza, e di rivolger ad altri fenfi 
troppo apertamente impudici alcune efpreffioni non 
mai così interpetrate . Quello è mancare all’obbli- 
go anche di femplice interpetre , e poeta : quel che 
neceflariamente fi aggiunge talora alle traduzioni , o 
per unire certi fentimenti fofpeG , o per efprimer 
con pili forza quel che tradotto fedelmente non fa 
ugual fuono in una lingua , che in altra , dee na« 
feere dal fondo dell’ i Hello componimento, edeere- 
golarfi fecondo lo fpirito del primo autore, entran- 
doli nella mente di lui , e penetrando fin nel piti 
interno del fuo cuore , per veder da quali affetti era 
agitato . Per quanta moderazione avelli mo noi cer- 
cato di ufare su quello punto, pure non fiamo fod- 
disfatti nella traduzione d’ un capitolo della cantica 
inferito nella differt. prelim. c. 4. d’ aver aggiunto 
per unire la ferie d’ un fofpefo dil'corfo , quelle parole, 
\ Un dìfpetto amorofo 

Io vo fargli , e rifpondo .... 

Parendoci non ben convenienti all* immagine alle- 
gorica, che fi ricuopre, dell’ anima nell’ accoglier 
pigramente fi fuo Spofo Celefte . Non fiamo lod- 
disfatti d’aver nel falmo 41. eh’ è il primo in que- 
llo fecondo tomo , pollo in perfona del Salmilla , o 
d’ un prigioniero Levita da lui introdotto , che par- 
la a Dio: 

La 
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La credula fperan^a , 

Che un dì ti rivedrò . 

Effendo il profeta nell’ atto , eh’ efprimea il defi- 
derio di riveder il tempio , da cui era lontano , ac- s 
cefo da un piLt grande affetto di veder Dio nella 
fua piena gloria nel cielo, non par , che convenga 
al fuo fpirito il chiamarli quella fperan^a credula , 
che almeno fa a noi un fuor.o ambiguo , e fuppo- 
ne unito l’ inganno , e forfè dovea dirfi piuttofto fer- 
vida , o vivida fperan^a , benché in verità a me non 
piace neffuno de’ tre epiteti , ed è difficile il ritro- 
varne un altro , che ben calzi in tal luogo . (*) 
T anta attenzione è neceflaria ancor nelle piccole 
aggiunzioni inevitabili del traduttore : quanta mag- 
giore fi richiederà nel voler con libera parafrafi ag- 
giungerci i proprj fentimenti ? Parlando ne’ foli {fret- 
ti termini di poetica facoltà, non fembra a me un 
gran poeta, chi sa cantare folamente ad un tuono, 
chi sa efprimere un folo affetto , e non sa render 
ameni , e teneri i fuoi verfi , fe quella tenerezza , 
ed amenità non fi deriva Tempre da un fonte i- 
fteffo . 


T 4 

(*) In quella rillampa fi legge emendato t Ja me ! 
L’ amabile fptrtnz* . 


SAL- 
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SALMO LXXVIII. 

ARGOMENTO. 


S I defcrive in quello falmo"lo flato infelice del 
popolo Giudaico^ nella jierfecuzione d’ Antioco 
Epifane , e T autor de’ Maccabei 1. 1. c. 7 . v.ij. rap- 
porta, come una profezia allora avverata il verdet- 
to fecondo : comprehendit ( ex Affidati ) fexaginta 
v'tros , & occidit eoi una die fecundum verbum , quod 
fcriptum ejl , carnei fan&orum tuorum , & fanguinem 
ipforum effuderunt in circuitu Jerufalem , & non erat , 
qui fepeliret .• e nel teflo originale ci è la voce uffi- 
dim , che fi rende fanftorum , che ognun vede effer 
gli Affidei . 


Di 
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Di tAfaffo . 

( I )Q’^B nor » c ^ e ^ en ven g on o 
vJ Di popoli ftranieri armati eferciti. 
La tua sì bella a ftruggere 

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio 
Già profanato! e cercafi 

Invan fra le ruine Gerofolima , 

Non è più quella , in cenere 

Quafi è ridotta , e fol di pietre , ahi! 
fembrami 

Mucchio indigeno . (2) I barbari 
Tutti i fuoì più fedeli , o Dio , frena- 
rono , 

E i miferi cadaveri 

Preda alle fiere, ed agli augei lafciarono, 
Mentre gli eftremi ufficii 

Non vera chi lor defle , e il miferabile 
Onor di tomba : e gonfii 

Qpafi torrenti del lorfangue allagano 


Le 


Pfalmut Afapbé 

(O Deut vene- 
tuut gentet in 
bereditatem tua 
polluerunt tem - 
plutn fanlium 
tuum , pofuerut 
\j erufalem in po - 
' morutn cujiodit. • 
00 


(25 Pofuerunt 
morticina fervo - 
rum tuorum e- 
fcas volatilibut 
Cittì: carnet fan- 
Storttm tuurunt 
bejìiit terra » 
(_ì~) Ejfnderunt 
fanguinem eo- 
rutn , tamquam 
aqui in circuita 
I erufalem , (T 
ton erti , qui fe- 
oelirtt . 


Ca) Queflo ponnrum nell’ Ebreo non ci è : (blamente ci è la 
voce D*>jtb , che fi rende in accrvot , e fi è creduta poterli (ten- 
dere a dinotare una caletta villereccia fatta , per abitarci , chi guarda 
un giardino, fervendo d’interpetre Jfaia c. i. v.S. derelinquetur fi- 
tta Sion , ut umbraculum in vinca , & ficttt tugurium in cucttme- 
rorio: comunemente però fi attengon tutti alla verdone di S. Gi- 
rolamo pofuerunt J erufalem in acervum lapidum , di qual efprefiio- 
ne fi ferve il profeta. Michea e. 1. v. 6 . Ponam Sameriom quafi icer- 
vum lapidata in agro r cum piantatiti vinca * 


t 
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fumus 

opprobrium vi- 
cini f nofltis , 
fubftnnatio , <$• 

illufio bis, qui in 
circuita noflro 
• funt . 

Cs ìUfquequo, 
Domine , tttf ce- 
rti in finem? ac- 
cendetur velut 
ignis z.elus tu- 
tu? Cb) 
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Le ftrade tutte . (4) O miferi ! 

Siamo a’ noftri vicini , e a tutti i popoli, 

Che han pur di noi notizia , 

Di fcherno oggetto , e al vulgo vii la 
favola . 

(5) Ah , quando avrà mai termine 
L’ alto tuo fdegno , e ti vedrem più 
placido ? 

De’ tuoi gelofi fpiriti 

Va ad eftinguerfi il foco , o fempre a crc- 
fcere ? 


(O Effunde I- 
ram tuom in 
gente s , qua te 
non noverttnt , 
& in regna, qua 
nomen tuu non 
invocaverunt . 
( 7 } 8j'' a comc- 
derunt J acob , 6" 
ìocum ejus defo- 
laverunt . 


(JO Ne memi- 
neri s iniquitatu 
noflrarum anti - 1 
quorum : cito 
anticipeat nos 


( 6 ) Sfoga contro de’ popoli 

Il tuo fdegno, che mai non ti conobbero, 
E la tempefta fcarica 

Sopra a quei regni , ove il tuo nomò a» 
mabile , 

Mai non s’ udì . (7) D’ abbattergli 
Hai pur ragion : baftan gli ftrazj a 
muoverti , 

Che di Giacobbe al popolo 

Fecer gl’indegni, e la crudel del tempio 
Alta ruina, (8) e fcordati 

Perora i noftri falli , e le antichiffime 
Colpe de’ padri , ed avoli : 

Già ne pagammo il fio : delle miferie 

Siam 


(fcO II zglus fi è tradotto gelofo fpirito , poiché tale è la forza 
della voce Latina, e tale dall* Ebraica ben corrifpondente nel te- 
tto . Iddio fi dipinge fempre nelle facre carte , come uno fpofo , 
che ama teneramente la lua Ipofa, cioè il fuo popolo, che forma 
la fua Chiefa : quindi 1’ efpreflìoni fono fempre adattate a quefta 
immagine : fe il popolo porge i fuoi affetti ad altri Dei , quefta i- 
dolyria fi chiama fornicazione , ed adulterio ; fe Dio fi (degna con* 
elfo per tal motivo, il fuo fdegno vie» chiamato gelojia , e così 
nelle altre occafioni. 
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Siam giunti al colmo: a porgerci 
La neceffaria aita , ah ! fia follecita 
La tua mifericordia : 

(p) D’altri fperar ialute è cofa inutile, 
Fuor che da te : la gloria 

V uol del tuo nome , che ci aiti , e liberi, 
(io) Che ci perdoni: o i popoli 
Andran fparlando , e mormorando in- 
creduli , 

Qitefto lor Dio dove abita ? 

Chi è mai ? che fa ? ( 1 1 . 1 2) Moftra, che 
fei , che valido 

E' il tuo gran braccio , e veggano , 
Come de’ fervi tuoi l’ innocentiflimo 
Sangue già fparfo a rivoli 

Chiede vendetta , e tu la prendi afprif- 
fima. 

Dunque i fofpiri , e i flebili 

Omei de’ prigionieri a te pur giungano, 
Ti muovano , ti deftino , 

E de’ tuoi figli già perduti il piccolo 
Avanzo almen conlervifi 

Dall’ alto tuo poter . (13) E fa, che im- 
parino 

Coftoro al fin : ricevano 

Quelle onte a mille doppj , e quelle 
ingiurie , 

Che a te di fare ofarono 


Oltrap- 


CO Conferva filios mortis , dice 1’ Ebreo , ec. 


mifericordite 
tur, qui» pau - 
pere! faili fu- 
mus nim't . 
fg)Ad.iuva nos t 
Deus , [aiutarti 
nofler , & prò- 
pter glori am no- 
m'tnis tui , Do- 
mi ne^i ber a nos , 
& propitiuc eflo 
peccati s noflris 
propter nomea 
tuum . 

Ciò) Ne forte 
dicant in genti- 
bus : ubi e/1 De- 
us eorum ? & 
innote fcar in 
nationibus cor S 
oculis noflris . 
Cu) Ultio [in- 
guini; [ervorum 
tuorum , qui ef- 
fufus efl : intro- 
eat in confpeEht 
tuo gemitus co- 
pedi torum . 

C12) Secondane 

magni tildi nem 
brachi} tui pof- 
[ide filios morti- 
ficatorttm , CO 
Ci 3) Et redde 
vicini s noflris 
[eptuplum in fi- 
na eorum , im- 
properium ipfo- 
rum , quoa ex 
probaverunt li- 
bi , Domine . 
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( 14 } Nat aatem 
populus tuus, & 
ovei pafcue tue 
confitebimur ti- 
hi in feculum. 
( 15 ) In genertt- 
tionem , & gene- 
rat ionem annù- 
tìsbimus laudi] 
tuam . 


IL TERZO LIBRO 

Oltraggiando il tuo nome. (14. 15) 
E noi, che d’effere 
Ci vantiamo il tuo popolo , 

E la tua gregge , noi degli anni inftabili 
Per tutto il lungo volgere 

Cantcrem le tue lodi , e le tue glorie. 


OSSER- 
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3 or 

OSSERVAZIONI 

Politiche e morali fopra il Salmo 
LXXVIII. 

Verf. 6< 

Effunde 'tram tuam in gentes , qua te non noverunt , 
& in regna , qua nomen tuum non invoca - 
vunt . 

L O fpirito degli antichi popoli non può meglio 
altronde conofcerfi , che dalle preghiere , che 
far folevano a quei numi , a* quali preftavano il 
loro culto, come offerva nella filofofia della ftoria- 
un dotto oltramontano, il quale fi avanza ad efa- 
minare la fpirito del popolo Ebreo troppo attac- 
cato al fenfo, ed alla carne; non vedendofi ne 1 lor 
falmi , che preghiere , per ottener la piena della fe- 
licità, e de’ comodi in mondo , e continue 

imprecazioni contro a’ nemici . Egli offerva , che 
fe Dio aveffe efaudite le lor preghiere , il mondo 
farebbe già fin d’ allora diftrutto , divorato, dal fuo- 
co , o fommerfo di bel nuovo dall’ acque , poiché 
a riferva del riftrettiflimo popolo Ebreo , tutte- le 
altre nazioni non conofceano Dio , e il dirfi , ef- 
funde tram in gentes , qua te non noverunt , in regna y 
qua nomen tuum non invocaverunt , è lo fletto , che 
dire , diftruggi tutto il mondo , Patta quindi a ri- 
flettere, fe oggi nella legge Evangelica fia lecito il 
far tali preghiere contro a nemici , benché fiegua- 

no 
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no* una fede diverfa , e qualora fi dirà di no , do- 
manda , fe è efpediente , che oggi fi mettano in boc- 
ca de’ fedeli quelle preghiere , o fieno imprecazioni, 
che non fi sa contro a chi vanno a ferire, nè con- 
tro a chi fia lecito indirizzarle . Non polliamo in 
verità negare , che il popolo Ebreo era un popolo 
rozzo, incapace di follevarfi a fublimi idee dell’ e- 
terna vita , tutto carnale , per fervirci delle frafi del- 
la Bibbia , e niente fpirituale : ma non ci è però 
chi polla contendere , che i Profeti , ed i facri Scrit- 
tori fotto il fimbolo di quelli temporali piaceri , di 
felicità della terra promeffa , di grandezza del regno 
Giudaico , di magnificenza della città , e del tem- 
pio non abbian coverti più gran mifteri , e fon trop- 
po fovente chiare le allegorie . Nulla però ci vie- 
ta di ufar noi quelle preci medefime in più bel fen- 
fo , nè bifognerà , che noi fiamo fchiavi in Babilo- 
nia , per pregar Dio a fcioglierci dalle catene , ef- 
fendo pur troppo qui ciafcuno llretto da catene , 
donde vorrebbe effer liberato . Per quel che riguar- 
da le loro pretefe imprecazioni , rimettiamo il let- 
tore a quanto fi è da noi diffufamente fcritto nell’ 
argomento della cant$J|fatta da Davide in morte 
di Saulle, che precede il primo falmo del Salterio, 
fenza però lafciar di riflettere , che veramente nell* 
ufo di tali preci bifogna camminar con gran rifer- 
ba oggi giorno , eflendo noi in altre circollanze , 
che non era il popolo Ebreo» 


$AL- 
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SALMO LXXIX. 

ARGOMENTO. 


F Ra .le foli te .querele , e preghiere de’ f miferi pri- 
gionieri in Babilonia , che defcrivonfi in que- 
llo falmo, ci è un aria di novità nella vaga im- 
magine della vigna, che fi ftende in più verfetti , 
e fi continua felicemente , La replica del quarto 
verfetto dimoftra , che fia il falmo una fpecie di co- 
ro, come ognuno riconofeerà da se fteflo . L’ au- 
tore è Afaffo gran poeta, e celebre maeftxo della 
Reai Cappella di Davide , per fervirci delle noftre 
efprefiioni . 


La 
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In finem prò ih, 
qui commuta- 
iuntur , teflimo - 
ninni Afaph . 

CO 

co il«» r w* 

lfrael, intenda, 
qui deducis ve- 
lut ove jofeph, 

fa') Qui fedes 
fuper Cherubini , 
tnatiifejiare cu- 
rarti Ephraim , 
Benjamin , & 
Manajfe . 


CO Eticità po- 
tenti am tuam 
& veni , ut f al- 
vo: faciat noi , 

(4) Deut con- 
verte nos (tOjér 
eflcnde faciem 
tuam , & falvi\ 
trinila . 

(5} Domine , I 
Deus virtutum,' 
quoufque irafce- 
rit fuper orati o-j 
tieni fervi tui? 


La poefia è di sAjaffo , la muftca del 
tnaeftro de Gigli • 

(,) A s £ì>§"»&a 

Guidi qual gregge ubbidiente , eoi umile,*^C 
E governi a tuoi cenni ? ove or nafeonditi? 
Perchè non vieni a confolarci ? (a) Afpet- 
tano 

Efraimo, Manaffe, afpetta.il piccolo 
Benjamino il tuo ajuto . Ah vieni , e mo* 

ftrati , ... 

De’ Cherubin su i pretti vanni , ed agili 
Cavalca, e vola, (3) e veggan quelli barbari, 

I Quanto è grande il tuo braccio , e come 
feiogliere 

L’afpre catene puoi , che c’ imprigionano. 

(4) Signor da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci , 

Un fol tuo fguardo ballaci, 

E farem falvi , e liberi . 

(5) Potentiflimo Dio! dunque è polTibile, 

Che Tempre irato elfer tu voglia, e chiudere 
Sempre l’orecchio alle preghiere, ai gemiti 

Del 


fa') Del titolo vedi la dijfert.prelim. c. <?. e l'argomento del f, almo 49. 
(b) Sempre il verbo converto fi ufa nella Volgata per revertor , 
O reverti facete ; qui è revoca , reduc . 
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Del tuo popol diletto? ( 6 ) Ah, ci fai pafcere 
Di pianto amaro , e fervonci le lagrime 
Di cibo , e di bevanda 1 ( 7 ) In quale , ahi 
miferi ! 

Stato ci lafci ! ad infultarci vengono 
Tutti i vicini , e fiam ridotti ad edere 
De’ nemici il tradullo , ed il ludibrio . 
( 8 ) Signor, da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci, 

Un fol tuo fguardo badaci , 

E farem falvi, e liberi. 

( 9 - io) 


3°S 

|CO Ci bali ir not 
pane lacrimarti, 
& potum dnbìs 
nobis in lacri- 
ma , inmenju- 
rs. (e) 

C7) Pofuifli nos 
in contradiBio- 
nem vicini: no- 
flris , & inimi- 
ci noflri fubfan- 
naverunt nos. 
._8) Deus virtu- 
If un» , converte 
nos , ór offende 
faciem tuam , Ór 
] fulvi erimus . 


CO Quello in menfura è una non facile etprefTione : nell'Ebrea 
ei è la voce a/'Sa fchalifch , eh’ è una fpecie di vaio , ed è lo ftet- 
lò , che dire ci davi a trac andare intere tazze di lagrime . Igno- 
randotene la vera lignificazione dello fcbalifcb fi è apporto in men- 
fura con termine troppo generale . [*] 

(*) Frate Jacopo Partivano nello Specchio di vera Penitenza 
diflinz. IV. e. 1. comenta quello verletto così . V altro modo fi pub 
intendere , e confiderete il dolore , inguanto è fcnfibilc , cioè nella 
parte fenfitiva , che è uno contriftamento afflili ivo . E qtteflo potreb- 
be cjfere troppo, come il digiuno , e le altre afflizioni corporali , che 
fi voglion fare con modo , e co» mi fura, sì che fi confervi la vita , 
e la fanitate , e la carne fila foggetta allo fpirito , e la fen fiatiti al- 
la ragione . Ed a queflo intendimento parve , che volejfe andare il 
fanto profeta David, quando dijfe , potum dabis nobis in lacrymis 
in mentirà . Tu Signore Iddio ci darai un beveraggio di lagrime 
con mifura . A lignificare , che quello dolore fenfitivo , per lo quale 
l' uomo fi contrifta e piange, fi dee fare con modo , e mifura . E’ da 
compatirli uno, che ville nell’ anno 1354. in un fecolo, quando a 
riferva delle native eleganze del volgar Fiorentino, in cu: (cavea- 
no, fi era poco andato avanti nello Audio delle altre lingue. In 
tnenfura dinota il beveraggio del Partàvanti fenza aggiunger con mi- 
fura: poiché lo fcbalifcb è una delle milure Ebraiche di capacità: 
1’ interpetre, che non fapea, le dinotava caraffa , barile , botte , tra- 
durti: in menfura , che fi è prefa poi faifamente per moderazione , 
quando forte dinota il contrario . Fingiamo , che lo fcbalifcb dino- 
ti biccbiero , è lo ftelfo che dire , i noflri bicchieri in voce di vino, 
fon pieni di lagrime , e quefte beviamo. 

Tom.IV. V 


X 


\ 
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(9) Vineam de 
JEgypto tranflu- 
lift i,e taci fii gemi 
tei , & plantafti\ 
*am 

(10) Dux itine-' 
rii fui/li (d) in 

tonfpeHu ejus , 
plantajlì radice i 
tjut , & imple * 
vie terram . 

(11) Operuit 
monte s umbra 
tjus, & arbujìra 
tjus cedro s Dei . 

(12) Etrendit 
palmite i fuot 


( 9 . i o) Ah , tu la bella vigna , o Dio ricor* 
dati , 

Trapiantarti da Egitto in quello amabile 
Fertil terreno , pria da qui le inutili 
Piante fterpando, e si opportuno, e proprio 
Renderti il luogo : eran già profondiflime 
Le fue radici , ed occupò vaftilfimo 
Tratto di terra : fi 1) i rami pareggiavano 
I piu alti cedri del frondofo Libano , 

E copria la l'uà ombra i monti altiffimi : 
f 1 z)Fino all’Eufrate, e fino al mar fi ftefero 
Liete di là, di quà le fue propagini: 
pfqr.e ad mare} (i^)E faran poi tante fatiche inutili? 

ad fiume n 1 ‘ * 

propagiuli tjus. 

CO 

(13) Ut qtud\ 
deftruxifli mace- 
riate 1 ejus ? & 
yiudemiant eà 
omv'j, qui pts- 
tergrediunsur 
VMM . 

(14) Extermi- 
quvit r am aper 
de filva , t5? fin- 
guarii ferus de - 
e fi eam . 

(iS)E 


Rotto è il recinto , e quella , che cingevala, 
Folta fiepe è fdrucita , e la vendemmiano 
Liberamente i paffaggieri , (14) e l’ultimo 
Guaito le ha dato un fier cignale orribile. 


(d) S’ interrompe 1 * allegoria della vigna nella Volgata col dui/ 
itlneris fai fii , parlandofi cosi (velatamente del popolo Ebreo: nell’ 
Originale dicefi praparafli locum cor am ea , e S. Girolamo , prepara- 
fii ante faciem ejus , e forfè più a proposto il Caldeo , everrifli co* 
ram ea , 

v (e) Nel falmo 71. parlandofi dell’ eftenfione del regno Giudai- 
co , & dominabitur a mari ufque ad mare , & a flumine ufque ad 
termino s orbit terrarttm , 

(f) Aper de ftlva , e fingularis ferus fono (inonimi . Il de fil - 
va è foverchio nella traduzione , dopoché 1 ’ Ebraica voce fi è ren- 
dita aper : manca agli Ebrei la voce propria , per dinotare tal be« 

ftia. 
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(15) E tu ’l vedi , e ’1 comporti ? Ah torna, 
e guardala , 

Tua vigna è ancor . Deh per pietà ripren- 
dine , 

Signor, la cura antica , ( 16 ) e tu medefimo, 
Che la piantarti un giorno , or tu riparala . 
(17) Se continua iltuofdegno , e mai non 
placali , 

A lacco , a foco al fin già porta , a perderfi 
Del tutto andrà. (18) Proteggi almen, 
confervaci 

Quei , che farà del braccio tuo valevole 
L’ iftromento , o Signor , quei , che già 
fcegliere 

Per falvarci volerti , e quello affrettaci 
Afpettato foccorfo, (19) e noi giuramoti 
Di più mai non lafciarti , e quella in grazia 
Vita, che tu ci renderai, continua 
Per te s’ impiegherà , fempre lodandoti 
Avrem fra i labbri il tuo bel nome amabile, 
(io) Signor , da quello carcere 
Deh per pietà richiamaci, 

Un fol tuo fguardo ballaci , 

E farem falvi, e liberi. 


V 2 


SAL- 


3°7 . 

Os) Deus vtr- 
tututn,cunvcrte- 
re, refpice de ce- 
lo, *9 vide , 6T 
vi fica vineam i- 
/ìam . 

CiO Et perfice 
e ani , quatti pia - 
tavit dtxttra 
tua, (jr fu per 
\filium hominìs , 
quetn confirma- 
ìli libi . Cg) 

Ci 7) Incen fa i - 
qui, & fu ff off a 
ab increpatione 
vultut tui peri - 
bunt . Ch) 

C18) Fiat ma- 
ttai tua fuper 
virum dexter a 
tua , & fuper fi- 
lium hominìs , 
quetn confirma- 
fli tibi . Ci) 

Ci g) Et non di- 
fcedimtts a te, 
vivificabis nos , 
& nome» tuum 
invocobimus . 

Czo) Domine 
Deus virtutum, 
converte nos , & 
oflende fteiem 
titani, & falvi 
erimus . 


ftia, e la deferivono chiamandola , porcum de filva . Qui fi pari* 
di Nabuccodonoforre . 

Cg) Quella metà del verfetto , fuper filium hominìs , quem con « 
frmafli tibi, è fuor di luogo, ed è tratta dal verfetto 18. ove Ila 
a propofito, e qui bifogna ometterla. 

Ch) Sarebbe più chiaro peribit intendendofi della vigna s'ncenfa, 
<fir fuffoffa : ora nel feulò fteflò bifogna intendere omnia peribunt 
incenfa, &c. 

Ci) Si crede , che nel proprio fenfo letterale parlaflero di Zoro- 
babelle, ma il MeiTia era l’oggetto delle comuni fperanze . 
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SALMO LXXX. 

ARGOMENTO. 


N 'On convengono i critici intorno ali’ occafione, 
in cui fu il falmo comporto , altri riferendo- 
lo alla ferta de’ tabernacoli , altri alla neomenia del 
Tizri , eh’ era la piu folenne fra tutte le neomenie, 
ed altri finalmente alla traslazione dell’ arca in Ge- 
rufalemme : nè mancano coloro ( e fono in verità 
i piìx infelici ) , che il riferifeono a’ prigionieri li- 
berati da Babilonia . A favore della prima opinio- 
ne può addurfi , che nel verfetto terzo le parole , 
in ìnjigni die folemnitatis veflrte , fi rendono altri- 
menti da alcuni , cioè in abfcond'tto , in die folemni- 
tatis vejlra, e tal fi crede effer la forza della voce 
chefeh nel tefto . Or quefto celebrar la ferta in ab- 
feondito addita appunto la ferta de’ 15. del Tizri , 
che fi facea fotto i padiglioni , o fien tabernacoli 
coverti di rami , e di frondi . Vedi il noftro Ca- 
lendario in tal giorno . Per la faconda opinione ci 
è l’ altra metà del verfetto , buccinate in neomenia tu- 
ba , eh’ è troppo chiara , e non v* ha contefa : nè que- 
lla neomenia può unirfi alla ferta de’ tabernacoli , 
la quale effendo a’ quindici del mefe Lunare, era 
jjel plenilunio , non già nella neomenia : e ciò tan- 
to è vero , che S.Girolamo penfando , che fi parlafle 
appunto della ferta de’ tabernacoli , quel chefeh lo 
tradufle in medio menfe , ma come può unirfi la neo- 
menia ? Coloro , che attribuifeono il falmo alla gran 

neo- 
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neomenia del Tizri , non fi dan carico di quelle 
traduzioni , e fieguono la Volgata in infogni die , 
eh’ è un’ efpreflione generale ben adattabile a qualun- 
que fella , o volendoli attenere alla verfione in a bfc on- 
di to , non l’ intendon già de’ rami , e de’ padiglio- 
ni , ma della fletta Luna detta latens , folem , allor 
eh’ è nafeofta , e non rifplende luminofa , ma comin- 
cia appena a comparire . 

Ma più della dubbia autorità delle contrattate ver- 
doni mi muove l’iftituzion della fetta , che qui fi 
accenna nel l’almo eflerfi fatta in memoria della di- 
mora nel deferto dopo l’ ufeita dall’ Egitto , ed è no- 
tifiimo, che la fetta de’ tabernacoli era appunto in 
memoria di tal fatto, onde pare, che non polfa e- 
fcluderfi in verun conto . Penfo dunque , che il 
falmo fieli comporto per 1’ una , e per 1’ altra fetta , 
le quali eran vicine , ed eflendo neceflfarj grandi pre- 
parativi per la fetta de’ tabernacoli , non ci è dub- 
bio , che fin dal primo del mefe cominciaflero a co- 
ftruirne i padiglioni , e tutto ciò , che richiedeafi per 
una fetta , che continuava più giorni , e fi celebra- 
va con tante ceremonie fotto le tende . Il poeta 
dunque nel giorno della neomenia eforta il popolo 
a celebrar le lodi del Signore , animandolo di far 
lo fletto nell’ altra vicina fontuofiflima fetta . La 
poefia è di AfafFo , come fi ha dal titolo , in fonem 
prò torcularibus pfalmus ipfì lAjapb , intorno al qua- 
le rimettiamo il lettore all’ argomento del faimo ot- 
tavo . 


V 3 (i.2)Quai 
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(i.2)/^\Ual filenzio è mai quello! Al 
noftro Dio , 

Al noftro difenfor , del buon Giacobe 
Al Dio potente inni cantiam : s’unifcano 
Dell’ arpe , e de’ falterj al dolce ftrono 

(3) L’alte ftridule trombe , i gravi timpani 
In cosi lieto dì : già fpunta il nuovo 
Dell’argentata Luna 
Lucido corno , e le frondofe amene 
Ergonfi ancor mifteriofe feene. 

n. 

(4) T utto s’appronta a celebrar 1’ antica 
Fella , che {labili del noftro Dio 
L’alta fapienza : (5) e la memoria eterna 
V olle così , che a’ figli Tuoi reftafle 
Di quel , ch’ei fe , quando dal fiero Egitto 
Salvi gli traffe, e gli guidò per l’erma 
Solitaria forefta. Allor con nuovi 
Accenti ignoti a quei parlò dall’ alta 
Cima del monte , e sì bel giorno allora 


(a} La voce chefeh del fello , che (I rende in injigni , dinota 
in ab [condito , [uh ramis , [uh [canili c parlali della [canapeti a , o 
fia fella de’ tabernacoli , che luffeguiva a quella della gran neome- 
nia del Tizri ; vedi 1 ’ argomento, 

O) Moltiffime lottili interpetrazioni II danno a quelle parole : 
ma non bifogna tanto fermarci!! : noi diciamo tutto il dì , che nuo- 
vo linguaggio a me qutflo ! nè intendiamo della lingua Turca, o 
Americana . Quel che Dio dille dal Sinai , non li era intefo an- 
cora , e molto meno la maniera y come paflò per mezzo di Mosè , 
non udendo il popolo altro, che il fragore de’ tuoni. Nell’Ebreo 
fi legge, linguam , quam non nova am , audivi y ciò che accrefce 
le difficoltà : ma le antiche verdoni riconofcono qui la terza g er fo- 
na , ed è una feorrezione dei teli» Ebreo . 


(_i~) Esultate 
Deo adiutori no- 
ftro : jubilate 
Deo Jacob . 

(_x~) Sumite 
p[almum,& da- 
te tympanum , 
p[alttrium ju- 
candttm cum ci- 
tbara . 

(.3) Buccinate 
in neomenia tu - 
ba,in inftgni die 
folemnitatii ve- 
firte. Ca) 

C4) Qui* P r *- 

ceptum in lftrael 
ejly & judicium 
Deo Jacob . 

Cs) Te/ limoniti 
in Jo[eph pofuit 
illudyCum exi- 
re t de terra JE- 
gypti , linguam, 
quam non nove- 
rar , audivit . 

(b) 
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Volle , che Tempre a noi feftivo , e lieto] 
Riforgefie dall’onde . ( 6 ) oib ! popol mio , 
Io dagli omeri tuoi l' insopportabile 
Pondo toglier già fei , nè più permifi , 
Che in faticofo mini/l erto , e vile 
S'impiegaffer le mani . (7) In meggo a tanti , 
Che t'opprimevano acerbi affanni , i preghi 
Volgefti a me , ti fciolfi i lacci , accorfi 
Pronto all'aiuto , ed eccitai funefla 
tuo nemico orribile tempejla. 

in. 

Pur di Mar ab a alle acque 

Infedel ti conobbi > e quindi apprejfo 

Nuove pruovc aggiunge fi 

D' infedeltà . (8) Ma J enti , io difft allora , 

Odi i miei fenft . Jfh , fe ubbidir mi vuoi , 

Scaccia da te qualunque 

Nuovo Numeflraniero. (p) Io folo , to foló 

Sono il tuo Dio , che infranfi i ceppi tuoi , 

Che ti toljì all'Egitto. Efcan da' labbri , 

Efcano i voti , io tutti 

Paghi gli renderò (io) Qgefti miei fenft 

Udir non volle il popol mio , nè mai 

i/f ubbidirmi pensò, (il) Qttindi rifolfi 

D' abbandonarlo in preda alle incofianti 


V 4 


Lor 


3 ** 

[CO Diverti t ab 
oneribus dorfurrt 
ejus, manus ejut- 
in coprino fer * 
\vierunt. CO 
C7) I» tributa* 
tione invocafli 
me, è - liberavi 
te , esaudivi te 
iti obfcondito 
'.tcnipeflatis , 

\pr abavi te apud 
aquam contro* 
diti ioni s . Cd) 

C8) Audi , popu * 
lut meus,& con* 
treflabor te : lf* 
rael ,Ji aud.eris 
me , non erit in 
\te Deut recenti 
neque adorabis 
Deum alienarti. 

CO E/? 3 entra 
\ furti Dominus 
Deus tuus i qui 
e duri te de terra 
ÌEgj/pti j dilata 
os tuum , & im * 

| plebo illud . 
'Ciò) Et non du* 
divit populus 
incus voce me a , 
& Ifrael non in* 
\tendit mibi , 
Tu) Et dimiji 
ìeos fecundu de* 
'fideria cordis eo* 


CO Qui all’ incontro mi ferhbra più corretto 1’ Ebreo , ove fi 
legge in prima perfona , diverti , ed in fatti qui cominciano le pa* 
role di Dio , altrimenti il fentimento è ofcuro , 

Cd) Il contradi ftionis b traduzione del nome proprio Marab , co- 
me chiamami quelle acque ne’ Numeri c. 20. v. 12, 
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rum , tbunt in 
a dinventionibus 
fnis . 

Cu) Sipopt'.lus 
tneus audiviffet 
Vie, Ifrael fi in 
viìs mtis am- 
bulajf et , 

(13) Pro nibi- 
lo forfitan Ce) 
inimicai torum 
bumiliafftm , & 
fu per tributan- 
te! eos mifijftrm 
manum meam. 

C14) Inimici 
Domini mentiti 
funi ei , & erit 
tempii s corum in 

fecola . (f) 
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Lor voglie infami , ed alle folli , e ree 

Di lor penfieri ingannatrici idee. 

IV. 

(12) Se ubbidiente a miei configli 7 capo 
Il mio popol piegava , e pel cammino , 
Cti togli fognai , feguiva il corfo , (13) io 
fempre 

Era pronto a difenderlo , e già fparfi 
Sarebber tutti i fuoi nemici appunto , 
Qi'.al nebbia al vento , e il mio valevol braccio 
Veduto avria qual foffe . (14) Or gl'infedeli 
Mal riamando il padre amante , ingrati 
Furo a me Jleffo , e mi tradir .* fon dejji 
Miei nemici piu fieri . Eppur felici 

Scor- 


ie") Il forfitan non è nell’ Ebreo, fi è tolto dall’ «y della ver- 
fion Greca, ma c’ inlegnano i buoni Gramatici , che tal particella 
non dinota dubbio . Con tutto ciò non bilogna menar querele con- 
tra l’ interpetre , come le non averte (erbato il decoro con metter- 
lo in bocca di Dio : quel forfitan è una grazia delia lingua piut- 
tofto , che non dee rigidamente (piegarli . Oltreché i fiacri (critto- 
ri fpeflo fi eiprimono nella comune popolar maniera : in Geremia 
e. 3 6 . v.iz. Cum legiffet tres , vel quatuor pagella ; , dunque il pro- 
feta non fapea quante pagine fie n’ eran lette ? 

(f ) Ne’ pronomi , e nelle pedone è faciliflìnio il cambiamen- 
to nel fello Ebreo : qui bifiogna in ogni conto continuar il dilcorl'o 
di Dio , altrimenti non porton mai ben unirfi i verfetti : Inimici 
Domini mentiti funt mi hi , cibavi , fatatavi. In fatti fi legge og- 
gidì anche nel tefto Ebreo faturavi tc , non già faturavit eos : ma 
il cibavit eos è come nella Volgata, ciò che produce maggior ofeu- 
rità , ertendo fienfibile la mutazione delle perfone nel periodo fteflo. 
Si vede però quindi apertamente, che ci e errore , e nelle verdo- 
ni , e nel tefto predente , e che in alcune parti è meglio feguir 
quello , in altre è meglio attenerli a quelle : e perciò bifiogna , co- 
me da noi fi è (atto , continuar le llerte perfone . Inimici Domini 
fon qui gli fteftì Ifiraeliri, che i’ ingannarono , vedi la ftefla efiprefi. 
fione da noi fipiegata nel fialmo 17. v. 49. Il (enfio è : Ifraelitee 
mentiti funt, fatti funt inimici Domini , & tamen perpetuo tempo- 
re cibavi eos adipe frumenti, & de petra mette faturavi eos . 


v. 
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DE* SALMI. , 

Scorrer gli fei tutti i lor giorni ! ( 1 5) ep- 
pure 

De più forivi, e delicati cibi 

pascergli ho feguito , e nel ? ameno, 

E fertile terreno 

Gli ho pojìi , ove da' faffi alpeftri , e vivi 
Sgorgati di mel , fgorgan di latte i rivi. 


3 1 ? . 

( [1 5} Et ciba vie 
tot ex adipe fru - 
nienti, & de pe- 
tra rnelie fatte *• 
ravit eos . 


SAL- 
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SALMO LXXXI. 

ARGOMENTO. 


C On fomma vivacità in quefto bel falmo invei- 
fce il profeta contro a’ Giudici , che non efer- 
citano il proprio ufizio con quella delicatezza , che 
fi richiede : Nibil myjlici , prceter litteram , quod fci- 
licet divinum imminet injujlis judicibus judicium , di- 
ce il P. Pier-Francefco Zenoni Generale delle fcuo- 
le Pie nella fua Poligrafia f, aera , o fia elucidarlo Bi- 
blico IJlorico , e Miflico , opera , le di cui copie fon 
divenute affai rare , e che gentilmente mi fi è co- 
municata da un fuo parente Girolamo Fabbri , gen- 
tiluomo d’ un aufto -affai delicato nelle lettere , c 
mio grande amico. Ad onor del vero deggio con- 
feffar , che fra tutti i miftici è il più efatto , e il 
più fedele , ed il più offervante della verità del fen- 
fo letterale , trafeurata ordinariamente con gran dan- 
no da chi vuole feioglier il freno alla fantafia . L* 
autor del falmo , come dal titolo fi ricava , è il fa- 
mofo Afaffo , e chi ne dubita , come vedremo nel- 
le offervazioni , vien moffo a dubitarne da troppo 
lieve fofpetto . Il falmo è pieno d’ eftro , e di fan- 
tafia, come tutti i componimenti di quefto eccel- 
lente poeta. 


Salmo 
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Salmo di vdfaffo . 

(i)T7 GiuRizia non c’è! QueRi, che 
i > il mondo 

Quai Numi adora , ah ! s’ abufaro ormai 
Di lor potenza : è ^i farà , che freni ,) 
Che punifca l’ ardirf Ecco il Signore 
Scende , e s’ alìide in mezzo 
Al gran Senato, e i lor giudizj ftefli 
Pefa , efamina , oflerva . Ah ! che gli trova 
Giudici iniqui , ingiuRi! Ah! che gli vede 
Senza onor, fenza legge, e fenza fede. 
(l)Perfidi ! ancor la Jìejfa 

Bilancia in mano avete? 

£ la giujlixja opprejjd 
Sempre per voi farà? 

*41 


Pfalmus Afapb. 


CO Deus Petit 
in f/nogogaDco- 
rum , in medio 
tutem Deos di « 
judicat . 00 


CO UfqueqttO 
judicatis ini - 
quitatem ? & 
facies peccatorii 
fumitis ? (b) 


Ca} SI traduce oggi comunemente 1’ Ebreo : Deus fletit in catti 
Dei , in medio Deort/m di judicat . L’ immagine , che ci dà que- 
lla verfione fi è , che Dio liede in mezzo de’ Giudici per giudicare^ 
e prefiede quafi alle ruote , Ma più viva è l’ immagine , che ci 
fi dà nella verfione Volgata , cioè , che Dio fia venuto ad oflferva- 
re la maniera di giudicare , e fèdutofi in mezzo efamini le l'enten- 
ze de’ medefimi Giudici , che debbon render a lui findacato . Le 
fpiritofe efpreflfioni orientali non permettono di uguagliarli la lor 
veemenza , fe non che con molte parole . 

Cb') Qui comincia a parlar Dio , e fiegue fino al penultimo ver* 
letto. 11 fumere, o come ha propriamente l’Ebreo levare , erige- 
re faciem alìcujus è uno idiotifmo contrario al dejicere faciem : cjue* 
Ilo vuol dire , opprimerlo , confonderlo , farlo arrofftrc , quello dino- 
ta per Foppofito, favorirlo, proteggerlo , innalzarlo , farlo rallegra- 
re . I Giudici , che proteggono i malvagi , li dice , che fumunt , 
levant , erigane facies peccatorum , cioè fanno , che i malvagi al* 
zino la tella . 



3i 6 


CO Judicate e-j 
seno , & pupil- 
lo , bumiltm 
& patiperem ju- 

fli feste. CO 
( 'jf)Eripite pau-\ 
perem , & ege- 
num de manti 
peccstorit lite- 1 
rate . 

(j) Nefeierunt,' 
ti.que intellexe-\ 
runr, in tenebri s 
ambulane , mo- l 
vebuntur omnia 
fondamenta 
terne . 

CO Ego diti 
Dii efiis , & filii 
Excelfi omnes . 

Qf) Vos autem 
ficut bomines 
taoriemini , 


& ficut utms de' 
Principibus c«-l 
ietis . Cd) 
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*Al giu/lo ognor nemici , 

Tutti dell ' empio amici ! 

Sempre per voi del giu/lo 
L'empio trionferà? 

(3.4) *Ah , fi cambii tenore per tatti eguale 
Sia la vofira bilancia : in voi fi a filo 
Il mifero pupillo , 

Lo fventurato , il povero , /’ afflitto 
Ritrovi al fin , e ingiufia mano 
Del potente oppreffore 
Scampi per voi. (5) Ma parlo in van , 
non vanno 

Udir configli , e van fra l' ombre a cafo. 
Ove gli guida il cieco 
Defìo d'acquifto , 0 di vendetta : il mondo 
Volgon foffopra ad appagar fi infane 
Brame indiferete . ( 6 ) %Ah miferi ! non tanto , 
Non tanto orgoglio . Io figli miei vi chiamo ; 
Voi quafi Dei fiete nel mondo , è vero , 
Vel diJJi , e vel dirò .• (7) ma tai vi rende 
De' fiudditi il timor , che in ogni petto 
Defio per voi. Ma fiete al par di loro 
Mortali ancor , nè del cliente opprejfo 
Del Giudice la forte 
Nel dì fatai difiinguerà la morte . 

(8)Ah! 


CO Vaglia per comento il pattò d’ Ifaia c.J. v. 23. Prìncipes tui 
infidelcs , poeti forum , omnes diligunt Munirà f fequuntur retribuì 
tiones . Papilla non judicant , & ceti fa vidutt non ingredietur ad 
illos . 

Cd) Moltittìmì de* Padri interpetrano quello palio così : vos a-U* 
tetti quafi Adam moriemini , & quafi unus de Principibus cadetis , 
idtfl quafi Lucifer primus de Principibus . Non mi pare , che ci 
fia necellità d' introdurre Lucifero in ifeena : il fentimento è chia- 
ro , e iemplice , e più chiaro lì rende , fe fi traduce ciò , che il te- 
tto 
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DE’ SALMI. 

{8)Ah ! mio Dio , tu parli invano : 

I fuperbi udir non vonno : 

Non partir da noi lontano, 

Qui tu fiegui a giudkpr . 

Tutto è tuo: perchè*rigni , 

E non giudichi tu folo? 

Quelli tuoi miniftri indegni 
Non fi ponno tollerar. 


3*7 

(8) Surge,Deut , 
j 'idica terranty 
quoniam tu he- 
reditaUs in om- 
nibus gentibus. 




OSSER- 


fto anche ammette, & qua fi unus , o Principe! , cbdetii , e non già 
ututs dt Principibus , poiché comunque fi fpieghi , Tempre è un fen- 
timento languido il dirli , morirete , come un Principe , ma è cari-» 
cato all’ incontro, voi , o Principi , o Capi , o Giudici , morirete , 
come ogni altro più vile , e non vi giova l’ eflerc fiati chiamati Dei. 
E’ un’ immagine limile a quella d’ Orazio .* 

Pallida mors tequo pulfat fede pauperum tabernat , 

R egumque turres . 
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O S S E R ^ Z I O N I 

Politiche , e morali fopra il Ialino 

LXXXL 

C ontendono gl’ interpetri nell’ aflegnar 1’ epoca a 
quello falmo , poco alcuni curando il titolo , 
che l’ attriljuifce ad Afaffo poeta di corte a tempo 
di Davide, e di Salomone , che fopravvifle ancora 
fotto il regno di Roboamo . A Affare il tempo van 
trovando nella ftoria facra quei periodi , in cui i 
Giudici furono meno efatti : ma così il falmo fi ri» 
troverà ben convenire ad ogni età. Poiché dell’in- 
fedeltà de’ Giudici occorreranno continui gli efempj 
nella ftoria facra , e profana , e ne’ primi , e negli 
ultimi fecoli . La maggiore , o minor vigilanza 
de’ Principi fa, che fi Icelgono, è impoflibile, che 
taluno non inganni il principale fteflo , il quale fi- 
nalmente altro far non può , che punirlo dopo fco* 
verto . Quel rubar de’ Giudici , credea Seneca , che 
a fuoi tempi nafcefle, perchè fi erano anch’effi in- 
trodotti col danaro , e non è maraviglia , che fi 
venda quel , che fi compra : Nam provincias fpoliari, 
dice con enfafi elegante , & nummarium tribunal , 
audita utrinque licitatane , alteri addici non mirum , 
dum qua emeris , vendere juris gentium ejl . Claudia- 
no ancora con termini affai vivi dipinge lo ftato 
della corte fotto Teodofio , ed Arcadio per gli ma» 
neggi dell’eunuco Eutropio /. i.v.ipó. 

. . . Qjticquid fe Tygris ab Hemo 
Divida , haz certa proponit merce locandum 

Infli - 
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Injlitor ìmperii , caupo famofus honorum . 

Hic xAftam villa paclus regit • ille redemit 
Conjugis ornata Syriam : dolet ille patema 
Bithynos mutaffe domo: fuffixa patenti 
Vejlibulo pretiis dijìinguit regala gentes . 

Tot G alata , tot Pontus eat , tot Lydia nummi s; 
Si Lyciam tenuiffe velis , tot milita ponas ; 

Si Phrygas , adde pararne propria [alati a f ortis 
Communes vult effe notas , & venditus ìpfe 
Pendere cunfta cupìt : certantum [ape duorùm 
Diverfutn fufpendit onus , cum pondere Judex 
Vergit , & in geminas nutat provincia lances . 

Quella total corruzione fi vide fra gli Ebrei ne’ 
tempi pofteriori , quando , come fi ha da’ Macca- 
bei , compravafi anche il Pontificato . Ma qui nel 
falrno non fi parla di corruzione di corte : li parla 
femplicemente de’ Giudici , che ingannan la corte , 
e che fi corrompono dai ricco , ed opprimono il 
povero . I figliuoli dei buon Samuele non eran cer- 
tamente entrati col danaro negl’ impieghi , eppure 
acceperunt munera , & corruperunt judicium . Ma non 
fempre dell’ ingiullizia è cagione la fete dell’ oro : 
alcuni han piacere dell’ altrui dolore , e fi credon fe- 
lici , quando rendono ciafcheduno infelice . Altri 
fono ignoranti , ed urtan nel buono , e nel cattivo 
folamente per cafo : Nefciemnt , neque intellexerunt , 
in tenebris ambulante dice qui il Salmifta : che a- 
fpettatc da tal razza di Giudici uniti in congreflò? 
movebuntur omnia fundamenta terra . Vedrete 1’ ac- 
qua , 1’ aria , il fuoco , la terra ritornare un’ altra 
volta nel caos. L’ ignoranza veramente è un ma- 
le , da cui la diligenza de’ Principi può guardarli 
con maggior felicità , che della malizia . Non è 
facile , che un ignorante agli occhi del pubblico , 

e del 
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e del Principe comparifca dotto: ma è faciliflimo,' 
che un uomo iniquo , e cattivo comparifca buono , 
perchè folo Dio è fcrutator cordium . Del retto fic- 
come il Miniftro dotto , e di buon cuore è affai più 
utile del Miniftro di buon cuore ignorante , così di 
gran lunga è più perniciofo il Miniftro dotto di 
mal cuore del Miniftro di mal cuore ignorante . 
Ma che dee farli, quando quelli Miniftri fi fcelgo- 
no non già fra gli Angioli , ma fra i figliuoli di 
Adamo ? E' irreparabile il male , il povero Salmi- 
Ita propone un rimedio , che fe non può efeguirfi , 
dimoftra almeno , che altri più proprj non ve ne 
fono: Tu, dice egli a Dio , fei il padrone di tutto 
il mondo.' che bi fogno bai di Mitiijlri ? Giudicaci tu. 
Quello defiderio fi adempirà, ma non in quella vi- 
ta . Ei permette , che oggi tal volta il giufto fi op- 
prima : correggerà egli poi la fentenza de’ Giudici 
di quello mondo , quando è il fuo tempo . Gli E- 
brei ebbero la felicità di efler governati immediata- 
mente da Dio : ma non feppero conofcer la loro 
felicità . 

(*) E' ammirabile , è degno di cedro il prolo- 
go del Rudente di Plauto : ivi il Comico introdu- 
ce Arturo con belliflima fantafia , e dice , che tan- 
to egli, quanto tutti gli altri altri in cielo fono 
tante fpie di Giove, che riferifcono a lui , quanto 
qui al mondo fi fa, e fpecialmente le frodi de’ li- 
tiganti , e le fentenze inique de’ Giudici , eh’ egli 
poi rivoca, e corregge. Apporrò qui gli elegantif- 
fimi verfi , che non lembrano di Plauto , ma d’uno 
fcrittore ifpirato , e ferviranno , per umiliarci nel ri- 
fletter, che un gentile fcrittor di comedie fia giun- 
to a quella fana filofofia. 

Qui 
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Qui efl imperator divum , atque hominum Jupiter , 
Ir nos per gentes , alium alia difparat , 

Qui fatta hominum , jworer , pietatem , Cjr fidem 
Jdofcamus , «f quemque adjuvet opulentia : 

Qui falfas lites falfis tejlimoniis 
Petunt , quique in jure abjurant pecuniam , 
Eorum referimus nomina exfcripta ad Jovem . 
Quotidie ille fcit , quis bic J ibi quierat malum , 
Qui bic litem adipifci pojlulat perjurio , 

IWii/f m falfas qui impetrant apud Judicem , 
Iterum ille eam rem judicatam judicat , 

Ma j ore multta multtat , ^«4»» /tfem auferunt . 
Bonos in aliis tabulis exfcriptos habet . 

%Atque hoc fcelejii in animum inducunt fuum , 
Jovem fe placare poffe donis , hojliis , 

Et operam , & fumptum perdunt , atque id ideo 
Fit , quia nibil ei acceptum ejì a perjuriis. 


Tom. IP. 


X SAL- 
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SALMO LXXXII. 

ARGOMENTO. 


P Er fentimento de’ più dotti fi allude in quello 
falmo alla forprefa fatta nel regno di Giuda 
dagli Ammoniti , Moabiti , Idumei in tempo del 
Re Giofafat , come fi ha nel II. de Paralipomeni c. 
20. S’ implora la divina protezione , per reprimere 
l’ orgoglio de’ nemici , che fi eran già troppo avan- 
zati , e minacciavan la ruina del tempio , e della 
città . Il falmo è pieno di fpirito , e vivacità , e 
nello ftile l'ubiime non ha l’ ultimo luogo, l’autore 
è il celebre AfafFo. 


Salmo 
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Salmo di eAfaffo . 

(i) /'"'NSfervi , e taci? Ah non tacer, 
V^/ mio Dio, 

Chi a te refifterà , fe al trattenuto 
Sdegno dai sfogo al fin ? Non è piU tempo 
Di ftar così della baldanza altrui 
Spettatore indolente. (2) Odi ’1 vicino 
Fragor della tempefta? I tuoi nemici 
Turban le acque così . Vedi già gonfj 
Quei, che odiano il tuo nome ? (3) E notte, 
e giorno 

Van configliando a disfogar la rabbia 
Contro al popol fedel,che di tue ali 
Sotto all’ombra fi cuopre.(4) Andiamo , an- 
diamo , 

Dicean fra lor , s opprima , fi calpefli , 
Si difperga così , che più nel mondo 
Quefio un popol tfon fa , nè mai fi parli 
Piu d' Ifrael .* Jiccbè alT età futura 
Non giunga il nome , e fila la fama ofcura. 

II. 


I Pfalmus Jtfapb. 


CO Deus , quii 
ftmilis erit tibi? 
ne taceas , ncque 
cSpeJcaris Deus. 


CO Qj‘ortiani 
ecce inimici fui 
fonuerutit , 6" 
qui odcrunt te, 
cxtulerut caput. 
CO Super poptt- 
lum tuum ma - 
lignaverunt cu- 
ftlium , & cogi- 
taverunt aJver - 
fus fanfios tuor. 

CO 

CO Dixerunr , 
venite, & di- 
fperdamus eos de 
gente , & non 
memoretur no- 


fa') Traducono alcuni adverfm tbefauros tuos , cioè, penfano di 
depredare i te fori del tempio. L’ originai voce dinota leniplice men- 
te abfctnditot tuos , e perciò han creduto , che abbonditi li chia- 
mafTero dal Salmida i refori . Ma quello fecondo membro del ver- 
detto è una ripetizione del primo fuper populutn tuum , adverfus ab- 
feonditos tuos , tanto più , che nel tello è 1* ideila particella by or 
quelli nafeofli tuoi dinota i tuoi protetti , cioè il popolo, ch’è pro- 
tetto da te , ufandoli qui la lolita immagine , che nel [almo a 6. 
v. 5. e fai. jo. v. 2X. Con libertà poi fi è tradotto fandos tuos , ma 
* dalla nolìra parafrafi apparifee la forza dell’ Ebraica efpreflione . . 
Cb) Exciaemus eos de gente , dice 1 * Ebreo, ed è un idiotifmo 

X 2 di- 
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Cs) Qtionism 
eopitavcrunt U - j 
nanimiterjimul 
adverfum te te- 
flamentum dif- 
pofuerunt taier- 
nacula ìdumaeo- 
rum , & lfm te- 
liti . 

(6) Moob , tir 
A p are ni , Gebol, 
& Ammon , (A 
jtmalec , alieni- 
gene cum habi- 
tantibut Tjrtt. 

(7) Etenim Af- 
fttr venit cum 
illis , faBi fune 
in adjutortum 
fliisLot. CO 


IL TERZO LIBRO 

II. 

(5) Qual lega infame , e qual congiura or- 
renda 

Fan contro a te ! Coll’ Idumeo, eh’ errante 
Va con le tende, e non ha fede, uniti 
Vengon gl’ Ifmaeliti , 

(ó.j) Vengon d’Ammone, e di Amalecco i 

E l’Agareno , e il Moabita , e manda 
Gebel la montuofa i fuoi robufti 
Induriti villani ; a dar foccorfo 
Di Lot all’ empia flirpe , e piìi l’antico 
Odio a sfogar il Filifteo ribelle 
Oziofo non dorme , e feco in campo 
Tragge il vicino abitator di Tiro, 

E al gran rumor fi della ancor l’Afliro. 

III. 


dinotante , faciamut , ne ulte» fit gens . Cosi lfaia e. 7. v. 8. frani 
getur Ephraim a populo , e c. 18. v. 1. tolletur Damafcus e civitaae t 
cioè non fit ultra Ephraim populus , non fit Damafcut altra civieat. 

Ce) Sotto il nome de’ figli di Lot non poflono intenderli altri , 
che gli Ammoniti lor difendenti , e primi a^pri di quella guerra 
contro a Giofafatt®, onde non fi può capire /come fra gli alleati^ 
«che mandarono truppe audliari a' figli di Lot, fi annoverano gli 
Ammoniti inedefimi , che fono appunto i figli di Lot . Convengo- 
no i favj , che in vece di Ammon debba leggerli Meon con facilif- 
fimo fcambiamento fpecialmente nel fello Ebreo , ove manca il rad- 
doppiamento del mem , ed il giuoco delle vocali % e che de’ Mea- 
ti) ti li parla , non degli Ammoniti , i quali Meoniti , o Meoni era» 
vicini , e confinanti cogl’ Idumei , ed Amaleciti , e fpelfo di erti li 
fa prola ne’ Paralipomeni . Quanto alle altre nazioni rammenta- 
te in quelli verfetti , fon ben noti i Moabiti , gl’ Ifmaeliti , gl’Idu- 
mei , gli Amaleciti , i Filiflei qui detti alienigenx fecondo l’efpref- 
fione de’ Settanta xWoovho 1 , che corrifponde alla maniera di chia- 
mar barbare , o ftraniere le altre nazioni ufata da’ Greci . Gli A- 
gareni fon gli ftefli , che gli Agrei , che occupavano il paefe fit na- 
to all’ oriente de’ monti della Galaaitide , come fi ricava da’ Pa- 
ralipomeni /. 1. e. <. v. io. I Gebaleni eran vicini agl’ Idumei, in 
niodp che al dir di Gioieffo l. 111 . c. a. fu la Gebalene finalmente 

oc- 
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III. 

(8) Signor tanta baldanza 
Won ti commove ad ira ancor ? Ah forgi 
Di Sifara, e di Jabin 
Deh rinnova gliefempj, e quel, che un 
giorno 

Di Ciffon alle fponde alior facefli , 

Si rivegga , o mio Dio . (p) Del tuo valore 
D’ Endor il campo intorno 
Di fangue Madianitico ondeggiante , 
Coverto di cadaveri infepolti, 

O imputriditi,© già ridotti in polve. 
Fede ne fa. (io) Perchè la forte iflefla 
Non incontran quelli empj ? Oreb , e Zebe, 
E Selmana, e Sebee, del tuo furore 
Soli furon l’ oggetto ! Ed or di quelli 
Perfidi Duci oflervi 

Contro a noi , contro a te l’imprefa audace, 
L’indegno orgoglio , e tu tei foffri in pace? 

X 3 IV. 


3 2 5 

C8) Eoe illis firn 
cut Madjan , & 
Sifara, ficut Ja~ 
bin in torrenti 
Cijfort . 


C9) D ifperierut 
in Endor ,fa3i 
flint , ut fltrcut 
terra. Cd) 


Ciò) Pone 
Principe t torti , 
ficut Oreb , & 
! Zeb , & Zebee , 
& Stimano. Ce) 


occupata dagl’ Idumei , e fu lor provincia ; era al mezzo giorno 
della Canaanitide , e fi confiderava un paefe pieno di monti , e fi 
crede , che abbia quindi tratto il nome , fonando Gebal in Arabico 
non altro che monte . Per gli Afiirj non s’ ha memoria d’ aver a- 
vuta parte in quella fpedizione : può crederfi , che gli Ammoniti di 
là dell’ Eufrate aveller fatto leva di truppe Alfine , ma occorrendo 
nel Genefi c. aj. v. 2. e ne’ Paralip. I. I. c. 1. v. 32. un altro AJfur 
de’ figli di Dodan vicino agli Ammoniti , farebbe più facile il pen- 
fare, che fieli moda quella Affilia provincia confinante del paefe 
• degli Ammoniti , non già coloro , che noi comunemente intendiamo 
fotto nome di Afiirj . 

Cd) Quello verfetto connette colla prima parte dell’ anteceden- 
te , {oc illir , ficut Madjan , poiché i Madianiti furon vinti da Ge- 
deone in Endor . Vedi il c. 6. e feguenti de' Giudici . Il fatto di 
Sifara , e Jabin è troppo noto , e la vittoria di Debora . 

Ce) Zebee , e Salmana erano i Re Madianitici , Zeb , ed Oreb 
i lor Capitani uccifi da Gedeone , e dagli Elraimiti . Vedi il c.7. 
td 8. de' Giudici. 
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I IV. 


.'(»0 Omnts 
Principe s corti , 
qui dixerunt,be- 
r editate poffidea- 
vtus faniiuariù 
Dei . 

(.12 ~)Dcus meus, 
pone i//ot, ut r0 ~ 
tam,& ficai fti- 
pulam ante fa- 
ciem venti. 

(13) Sìcut i- 
pnis , qui com- 
bura filvatn , & 
ficttt fiamma cS- 
burens montes. 
(.14} ha perfe- 
queris illos in 
tempeftate tua , 
£? in ira tua 
turbabis eot . 


(11) Non fon coftor, che alteri, 

Il tempio è nojlro , ivan dicendo , entriamol 
Chi è qiiefto Dio , che abita quì?[ 1 2) Signore, 
Moftra il valor : fa , che conofcan tutti 
Al fin chi fei . Sol , che dal ciglio irato 
Sfavilli un lampo , e gli vedrem qual ruota 
Girar confufi intorno, o qual difperfa 
Paglia agitata allo fpirar non certo 
De’ venti avverfi . (13.14) Ah! fciogli il 
freno ornai 

Alle tempefte, a’ turbini, 

E a fcaricar fen vengano 

Sulla teda degli empj . Or la tua delira 

Scagli faette , e fulmini , 

E diffipi , e confumi 

L’ audace lluol , qual d’ un gran monte in 


cima 


L’ edace foco opaca felva annofa 
Abbatte , e doma , incenerifce , e ftrugge. 
Ed atterrito il paliorei fen fugge. 

I V. 


(13') Imple fa- 
cies eortim igno- 
minia ; & qu te- 
rmi nomen f««, 
Domine . (f ) 


(15) Non vengon quelli voti 
Da un cor di fdegno , e di furore accefo. 
Che vendetta fol chiede : alta forgente 
Riconofcono in noi. Ci muove, o Dio, 

Di 


(O I’er unire quelli verfetti,che non han conneflìone apparen- 
te tra loro, nè ben dipendono dagli antecedenti , fi è dovuta ne- 
ceflariamcnte dilatare un poco la paragrafi ; benché tutto quel , che 
fi è aggiunto nalce , direni cosi , dalle vifcere del componimento 
medefimo , eflendofi podi in veduta tutti quei fentiroenri , de’ qua- 
li era perliiafo nel (uo cuore il profeta, che n’efprelTe una porzio- 
ne in quelli verterti . Spero 3 che i lettori non ne rilèntano difpia- 
cere di tal lunghezza . 
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D; al fin vedergl’ il fervido defio 
Emendati e pentiti . E' quella fola 
A te la via di ricondurgl’: il volto 
Poiché di fcorno , e di roflor coverto 
Avran per te , vinti , avviliti , opprefli 
Procureran faper chi fei , che tanto 
Puoi su di loro , e il tuo gran nome augullo 
Impareranno a venerar. (id) Se quella 
Vana fpeme non è, fe tu conofci, 

Che 1 * emenda è ficura , affretta, o Dio, 
Affretta il colpo ; e Cefo da te difperfi, 
E confidi , e fcherniti , ardir non abbiano 
Di fchernir gli altri , e vivano 
In continuo timor dal tuo potere 
Spaventati, e commofli. (17) Allor fa- 
pranno , 

Che tu fol puoi chiamarti onnipotente, 

Che lo fperare è vano 

Nel finto ftuol degl’ infenfati Dei, 

Che un Dio v’ ha fol nel mondo , e quel tu 
fei. 


X 4 • 


(16) Eruiefrfr t 
(T conturbentut 
in fteculum fa* 
culi , & confuta 
Jantur , & per » 
etnt . 


(17) £r cagno* 
jet tir , quia no * 
me» ubi Domi* 
nut,tu folut Al* 
tijftmus in omni 
terra. 


SALMO 
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SALMO LXXXIII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo , in finem prò torculaii- 
bus filiis Core , come fi ha nell’ Ebreo , nulla 
contiene di nuovo, e di pellegrino. Vedi 1 ’ aigo- 
mento del falmo 8. e 43. Quanto all’ argomento 
abbiamo qui i foliti fofpiri , e lamenti de’ miferi 
Leviti riftretti in Babilonia , ma efprefli con tal 
tenerezza , e con immagini cosi vive , accompagna- 
te ancora dagli efterni ornamenti di uno fiile ame- 
niffimo, ed elegantiflimo , che un cuore ancor non 
difpoflo non può far a meno d’ intenerirfi . Ma chi 
farà mai, che polla lufingarfi di far una corrifpon- 
dente traduzione di quello falmo fcritto da chi nell’ 
atto di efprimere i comuni defiderj di riveder il 
tempio, era commoffo da più nobile affetto, e più 
ardente brama di veder Dio nel celefle regno ? Do- 
vremmo non aver folo l’eloquenza , e la fantafia del 
Profeta , e la fua arpa , ed il falterio , ma eziandio 
un 'cuore firaile al fuo. Vedi la differtazioae dopo 
il falmo 87. 


(i)Per- 
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(i) pErchè , o Dio , perchè m’ è tolta 
_L La tua vaga amabil fede ? 

Ah! potetti un’ altra volta 
Rivederla , e poi morir ! 

Pel defio del tuo bel tempio 

L angue il core , e già vien meno: 
(z)Quando è mai quel dì fereno, 
Che lo fenta , o Dio , gioir ? 

ir. 

(3) Trova pur la tortorella. 

Trova il nido , il paflerino , 

Ed afconde - . fra le fronde 
Senza piume i figli ancor . 

(4) Ah ! nel dubbio, e rio cammino. 

Nel furor del mare infido. 

Il tuo altare era il mio nido. 

Era il porto , o mio Signor . 

III. 

(s)Nel tuo tempio, o ben felici 

Quei , che in pace , e fenza affanni 
Traggon lieti i giorni , e gli anni 
Le tue lodi in ricantar! 

{ 6 ) Ah ! fe vuoi , fe tu m’ aki , 

Sarò lieto un giorno anch’ io . 
Quella fpeme il core , o Dio , 

Mi comincia a confolar. 

IV. 


CO Qj<ain dite» 
Ha tabernacula 
tuaDomine,vir - 
tutum ! concupì * 
fcit, & deficit 
anima mea in 
atria Domini. 

Ci') Cor meunt, 
& caro mea c- 
xultaverunt in 
Deum vivum . 

co . r 

(3 ~)Eten’m paf » 
I er invenit fibi 
domum , & tur » 
tur nidum fibi, 
ubi ponat pullos 
fttos . 

C4) Aitarla tua, 
Domine , virtù* 
tum , Re* meutj 
(ir Deat incus. 


CO Beati, qui 
babitant in do* 
mo tua, Domine, 
in fiecula fiecu - 
lorum laudabile 
te . 

CO Bcatus ha* 
mo,\cujut efl au- 
xilium abs te! 


CO Come exultavit cor tneum , fe prima ha detto', deficit ani - 
ma mea ? Dee tradurti dall’ Ebreo cxultabunt : i tempi ne f verbi 
Ipeflb mancanti, fpeffo variabili tra loro preilò gli Ebrei cagionano 
grande oi'curità nelle traduzioni,. 


* 
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I IV. 


éfcenfiones in 
corde fuo difpo-\ 
fuit , 


in valle lacry- 
marum , (b) 


in loca qtiem 
pofuit . 

(7) Etenim be- 
nediBionem da- 
bit legnlator : 


Quell’ iftante fortunato 

Parmi giunto : e colla mente 
Del ritorno fofpirato 
Mifurando i palli io vo’: 

Alla patria è quello il calle, 

Che mi guida ? ed è pur quella 
Delle lagrime la Valle? 

Patria amata ! or ti vedrò . 

V. 

Valle opaca! Ah, dall’ eccello 
Del calore, e del cammino 
A te viene un core oppreffo 
Un follievo a ritrovar. 

Qui da’ penduli del monte 
( 7 ) Vivi falli , e lagrimanti 
Grondan 1’ acque , e fanno un fonte 
La mia fete a rillorar. 


VI. 


Cb) Quetto , ed il feguente verfetto , che s’ illuftrerà più diffu- 
famente nelle offervazioni , debbon tradurli così : Beatus vir , cujus 
efl auxiliunt abs te : reditut efl in corde fuo : difpofuit iter per val- 
lem lacrjrmarum: eo in loco font ponetur : etenim propitia»* dubitar 
pluvia . Hinc ibit de coetu in coetum , dvnec videbit Deum deorum 
in Sion . E’ un’ immagine affai viva del ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme : il Levita , che anelava di ritornar predo , lì faceva 
un itinerario fra se: gli parea, che correfTe , che arrivade alla valle 
delle lagrime , eh’ era un luogo predo Geru’alemme , detto altrimen- 
te locus flentium : 1’ etimologia li vede e ( preffa nella feconda parte 
della ftrofa V. della ndh-a traduzione . Nell’ Ebreo è la valle di 
Bue ha j e così chiamava!! : fi tradude il nome proprio Bocba in la- 
trymarum , (erbando l’ufo dell’ Ebreo idiotifmo in attratto ? la val- 
le delle lacrime per dir la valle lacrimante . Quanti milieu fi fon 
fatti dagl’ interpetii in quelli verletti non ben intefi f 


i • • r 
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VI. 

R inorato il corfo affretto: 

Paflò già di coro in coro: 
Veggo il tempio! il mio diletto 
Veggo già de’ numi il Re . 

Ma che fogno ? Ah ! non è vero , 
Nulla io veggo : è vana idea 
Del mio credulo penfiero: 

Ho tra lacci ancora il piè. 

VII. 

(8) Ah ! Signor, veraci almeno 

Rendi un giorno i fogni miei! 
Mio foftegno ah! fol tu fei. 
Altra fpeme il cor non ha . 

(P) Al 


33 * 

ibunt de virtute 
in virtutern:(c 
videbitur Deut 
Deorum inSiott. 


/ 

C8) Domine 
Deut virtuttinty 
exaudi oratiunf 
meam , aurìbut 
I percipe,DeusJ a* 
’cob. (d) 


(c) Virtus è qui F union di gente , come vii bominum : dinota 
le carovane , o le varie dalli , in cui divideanli , direm così , le 
proceiTioni . 

Cd) Dopo che il poeta accefo nella fua vi vacilli ma fantalia li 
figura effer già ritornato in Sionne , di nuovo comincia a pregar Dio, 
come prigioniero in Babilonia , donde in verità non era partito fé 
non col penfiero . Quelli paffaggi improvvifi , e cambiamenti di 
leena non fono (offribili dagl’ Italiani : onde abbiara dovuto aggiu- 
gnerc la metà della'ftrofe antecedente, che ferve di connelTione fra 
un’ immagine, e F altra, per far capire a’ Lettori , che quel che 
fi dicea finora , era un’ idea nata nella fantafia del poeta trafporta- 
to dal gran defiderio, e dall’amore, che fpelfo ha per certi anche 
i fogni . Gli orientali non fi prendon briga di tal connelfione : elfi 
con indifferenza, « lenza feomporfi , raccontano come una ftoria ve- 
ra tutto quello, ch’è idea finta poetica , e poi ritornano al vero fia- 
to, lènza che Ira il finto ,ed il vero ci fia cola di mezzo, che Ile 
additi la differenza . A noi ficcome fon lecite , e riefeon vaghe 
tali immagini, cosh rfon permette il gufto Italiano, che il poeta na- 
fconda del tutto F arte , dovendo e prima , e dopo F immagine dar 
legno di elfer commolfa , ed accefa la fantafia. Ciò nafce dall’ el- 
lèr quelli trafporti , quelle immagini , quelle ufcite quali naturali , 
comuni , e familiari alle lingue orientali , ed alF incontro firaordi- 
narie alla noftra , in modo che il poeta orientale non ha bifogno di 
lcomporfi , ed agitarli , perchè fa quali quel che fa un proiàtore 
predò di loro. 


% 


t 
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( 9 ) ProteRor] 
nojler afpictyDe- 
vs , & refpice in 
Jacitm Cbrifti 
INI. CO 


(io) Quìa me] 
lior eft diti una [ 
in atriii tuis fu-\ 
per miUi a . 

(ix) Elogi abìe\ 
Bus effe in domo 
Bei mei tnagisì 
quei» habitare 
tn tabernaculis\ 
pecca forum. (f ) 

£i%)Quia mife- 
ricordiam , & 
veritatem dili-\ 
git Deus , gra-\ 
tiam t & gloria 
dabit Dominus. 


IL TERZO LIBRO 

(p) Al tuo Re, deh! volgi il guardo: 
Se qui lafci i fervi tuoi, 

Quello Re promeffo a noi 
Ove mai regnar potrà ? 

Vili. 

(10) Quì che giova il viver mai? 

Nei tuo atrio un giorno folo 
Mi faria piU caro affai , 

Che mille anni in quell’ orror . 

(11) Sceglierei della tua foglia 
Un cuftode effer negletto 
Meglio , o Dio , che in Regio tett® 
Abitar col peccator. 

IX. 

(li) Ah! fe in te non fpero invano, 

Se pietofo , e fido fei , 

Ah! non è quel dì lontano, 

Che a goderti io tornerò . 

Tornerò da’ lacci fcioìto. 

Rivedrò quei dolci rai , 

Rivedrò quel tuo bel volto , 

E contento appien farò . 


X. 


CO Quefto refpice in faciem Cbrifti fui, o Mefite rei/, come ha 
l’ Ebreo , è troppo chiaro : chi l’ intende di Davide , e delle pro- 
mefte a Ini fatte , e chi l’ appropria a Zorobabele , ficcome non può 
riprenderci , così non può negarci, che fotta a tal èmbolo fi ricopra 
più gran miftero . 

(f ) Mal lem effe cuftos limimi donni; tu i ? dke 1’ Ebreo , ed in 
fatti i Conti erano i cortinari del tempio : ì Settanta con libertà 
traduflero abjtftus, cioè aver l’ultimo, e più vile impiego. 
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X. 

(i3)Bafla fol, che a te non manchi, 
E per me ficuro è il bene: 

So mio Dio, che tutto ottiene, 
Chi mancare a te non sa . 

O qui mai non c’ è nel mondo , 

O chi in te fol fida, e fpera, 
Ritrovar potrà la vera , 

La fedel felicità. 


(n) Non ptim 
vabit bonìs eor, 
qui ambulane in 
innocenti a : De- 
mine vitrtutum, 
beatus homo ì qui 
[per et in tt . 


a 


OSSER- 


V 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili, e contrattati del 
falmo LXXXIII. 

* 

, Verf. 3. 

Etenim paffer invenit Jìbi domum , & turtuv nidum 
fibi , ubi ponat pullos fuos . 

Verf. 4. 

xAltaria tua , Domine virtutum , Rex meus y 
& Deus meus . 

N On crediamo efler opportuno il fermarci filila 
interpetrazione delle voci originali , che fi 
rendon qui paffer , & turtur , da altri birundo , &" 
columba , da altri avicula , & paffer. Trattandoli 
d’una femplice poetica comparazione, non di qual- 
che fatto ftorico, ed elfendo d’ ugual pefo il para- 
gone del patterò , della colomba , della rondinella , 
della tortora , non aggiungcndofi , nè togliendofi or- 
namento alla poefia col cambiamento di tali vola- 
tili , fi riduce la contefa ad una vera queftione gra- 
maticale non facile per altro A deciderfi , poiché 
fanno i dotti , che la maggior parte de’ nomi di a- 
nimali , e di piante prelfo gli Ebrei è quafi gene- 
rica , e capace di moltiffime lignificazioni . Del re- 
tto chi vuole diftintamente leggere gli argomenti 
dell’ un partito , e dell’ altro , può confultaré il gran 

Bo- 
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Bochart de animai, facr. p. 2. I. I . c. 8 . Quanto al 
fentimento alcuni non credono , che fiaci qui una 
comparazione, ma attenendoli alla ftruttura grama- 
ticale delle parole, leggono continuatamente il pe- 
riodo : paffer invenit fibi domum , & turtur nidum 
fibi , ubi ponat pullos fuos , aitarla tua , Domine vir - 
tutum . Cioè , anche il paffer ino , e la tortorei la ha 
fcelto per fua abitazione , e fuo nido i tuoi altari . 
Quella interpetrazione feguita da’ moderni Rabbini, 
applaudita ancora da qualche critico mi fembra al- 
quanto balfa , ed impropria : tal definizione farebbe 
caduta a propofito , fe l’ autore qui defcrivelfe la ro- 
vina del tempio , e diceffe , che non ci è caia di 
Dio , che i fiacri altari eran nidi di uccelli . Ma 
egli conduce 1 * economia del componimento per al- 
tra Arada : parla del tempio ancor fano , ed in pie- 
di , e fi affligge , che non può venerar il fuo Dio, 
e celebrargli feda , non per mancanza di tempio , 
ma per la fua lontananza . 

Ciò tanto è vero , che immediatamente fiegue , 
beati qui habitant in domo tua , Domine , in ftecula 
faculorum laudabant te.' non eran dunque gli altari 
nidi di uccelli . All’ incontro leggiadriflimo è il 
paragone , che ficcome la tortora aveva il fuo nido, 
ove ricoverarli , avea egli l’ altare del Signore , don- 
de non volea partirli , e fe ne flava ficuro . T utti 
gli antichi interpetri l’intefero così , ed il cambiar 
penfiero nafce dall’ amor della novità , che non fem- 
pre ha felice evento. Non riefce difficile a capirli 
l’ apoliopefi aitarla tua Domine virtuttm , dopo il pa- 
ragone , ognun vedendo , che s’ intenda funt mihi ni- 
dus , & domus .• oltreché gli Ebrei di rado fogliono 
ftendere il fecondo membro della comparazione , e 
da ciò nafce l’ofcurità. Vedi la noftra differt. pre- 

Hm. 
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lim. c. 2. Il Parafrafte Caldeo ci fomminiftra una 
parafrafi più importuna : felicem columbam , turturem - 
que , quod leghimi ftnt palli ejus , ut offerantur fu - 
per altaria tua : come mai entra qui quella defcri- 
zion d’animali mondi, ed immondi? Par, che chi 
fcrivea , fofie uno degli animali immondi , che non 
poteano facrificarfi , ed offrirli , e diceffe , felice la 
colomba , i cui figli pojfono ejfere offerti full ’ altare . 
Tutto nafce dal non averfi buon guflo di poefia , 
dal non confiderarfi l’ intero fentimento del falmo , 
e l’unione delle poetiche immagini , che lo com- 
pongono . 

V. 6 . Beatus vir , cujus ejl auxilium abs te ! uffcen- 
fiones in corde fuo difpofuit in valle lacrymarum , in 
loco , quem pofuit . V. 7. Etenim bcnediRionem dabit 
legislator , ibunt de virtute in virtutem , videbitur Deus 
Deorum in Sion. Quelli ofcuriffimi verfetti fi fono 
infelicemente tradotti, e più infelicemente fpiegati 
dagl’ interpetri . Non può dirli quanto fi è poi ag- 
giunto da’ millici, e da’ feguaci del fenfo morale , 
e quale fpaziofiffimo campo fia fiato per effo loro, 
quel difpofuit afcenfiones in corde fuo , quell’ in valle 
lacrymarum , quell’ ibunt de virtute in virtutem . Ma 
non fi dan briga poi coftoro di conlìderar , fe tut- 
te quelle cofe abbian qualche rapporto coll’ argomen- 
to del falmo. Il poeta accefo qui da una vivacif- 
fima fantafia, e fofpirando il ritorno da Babilonia 
in Gerufalemme fi figura effer già fciolto da’ lacci, 
ed efclama, Felice chi fpera , ed ha ajuto da te : ec- 
co fe ne ritorna , pajfa per la valle di Baca , ivi fi 
rijlora coll" acqua , che tu fai piovere , pajferà di cor 9 
in coro , finché giungerà a vederti nel Sionne. Que- 
lla è la vera interpe trazione del tello Ebreo : ve- 
diamola a parte a parte : Beatus vir , cujus ejl au - 

xil'mm 
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xilitim abs te, afcenftones in corde fuo: qui finifce il 
periodo: il difpofuit non dee unirli , afcenftones in 
corde fuo difpofuit , andando col periodo feguente . 

Ben fi sà, che l ’ a fendere è un termine proprio de- 
gli Ebrei in efprimere il ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme, onde afcenftones funt in corde , vuol 
dire appunto quel che da noi fi è efpreffo nella tra- 
duzione : 

colla mente 

Del ritorno fofpirato 
Mi furando i pafft io vò . 

Siegue : difpofuit in valle lacrymarum : il verbo 
che fi è tradotto difpofuit , dinota propriamen- 
te tranftvit , e così richiede il fentimento , tranfibit 
vallem lacrymarum , o difpofuit iter per vallem lacry- 
marum . Òr quella valle di lacrime è una tradu- 
zione del proprio nome Boca , eh’ era una valle ar- 
ficcia , vicino Gerufalemme , di cui fi fa parola nel 
c. 2. v. 5. de' Giudici.' vocatum ejl nomen loci illius, 
locus flentium , ftve lacrymarum , l’ Ebreo ha Bochim: 
vedi il c. 4. della differt. prelim. intorno la tradu- 
zione de’ nomi proprj . E noi nella traduzione ci 
fiamo ingegnati ad efprimer l’ etimologia , e la for- 
za dell’ Ebraico vocabolo 

Qui da pendali del monte * 

' Vivi faffi , e lagrimanti 
Grondan le acque , e fanno un fonte . 

In loco quem pofuit: Simmaco a propofito traduce 
fons ibi ponetur ,Tr>iyyi r aferesi , ed in verità l’Ebrai- • 
ca voce dinota fons , non locus : e forfè l’ interpetre 
in vece di 3^0 fons , leffe fljfO habitaculum , locus, 
cambiando il jod in vau : la. limile ambiguità ci è 
in quel che fiegue : Etenim benediclionem dabit Le- 
gislator . L’ originai nome mio , ficcome può ben 
T om.IV. Y dino- 
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dinotare dottor , magifter legis : così ordinariamente 
ha l’altra lignificazione di pluvia , e quella appun- 
to è quella a propofito anche a riguardo di quel 
che precede : tranfibit vallem Bocha , fons ibi ponetur c 
ttenim abundantiam dabit pluvia. Non è men at- 
to a dar materia a’ miftici quel che iiegue , ibunt 
de vinate in virtutem , quando dee tradurli dall’ E- 
hreo, ibit de caetu in coetum , e fi sa , che virtù* 
‘nella Bibbia altro non dinota , che unione di gen- 
te , onde poi fi ufa continuamente nella lignificazio- 
ne di truppa , e Rex virtutum , Deus virtutum è lo 
ftelfo che Deus , Rex exercituum . Ora ne’ deter- 
minati giorni di Pafqua , quando tutti dovevano 
andare nel tempio , loievano ordinatamente compar- 
tirli in varj cori, e forfè , come credono alcuni , 
divifi gli uomini dalle donne, i fanciulli da’ vec- 
chi, come una noftra regolata proceflione. Quindi 
leomamo in S. Luca , che quando fi ritiravano da 
Gerusalemme i fantilfimi Genitori del noftro Sal- 
vator Gesù Crifto , non fi accorfero , eh’ egli man- 
cava, ed era rimaflo , fe non dopo una giornata 
di cammino nel difcioglierfi la fera quelle regolate 
unioni , non cognoverunt parentes ejus , exijlimantes il- 
luni effe in comi tatù : credeano, che folle il giovanet- 
to Gesù nel coro degli altri giovanetti, e fi accor- 
fero la fera della fua mancanza: vedi gl’ interpetri 
di S. Luca . Quello in comitatu è lo ftelfo , che 
in virtute del falmo , e deferivendofi un Levita a- 
nelante , che corre a tutta fretta , per veder predo 
il fuo Dio nel Sionne , fi dice , che ibit de virtute 
m virtutem , o fia de comitatu in comitatum , o co- 
me da noi fi è tradotto paffa da coro in coro ài ca- 
rovana in carovana , finché poi v idebitur Deus Dco . 
rum in Sion . 

SAL- 
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ARGOMENTO. 


N E' il titolo , nè 1’ argomento ci fomminiftra 
cofa di nuovo in quello brieve , ma elegante 
l’almo. Il titolo è., In finem filili Core altrove fpef- 
l'o fpiegato , cioè , che la mufica è del maellro de’ 
Coriti , vedi il (almo 44. L’ argomento fi rellringe 
ad efprimer i voti de’ prigionieri già vicini a ri- 
tornare alla patria dalla Babilonica fchiavitù. In 
più nobil fenfo è qui chiara l’allegoria della n olirà 
redenzione . 


Y z (i)Pref. 
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CO Benedixifli 
Domine terram 
tuam : avertifli 
coptivitate Ja- 
cob. co 


CO RemìfiHi\ 

iniquitatem ple- 
iis tua : operui-' 
fti omnia pecca- 
ta eorum . 


CO Mitigaci 
tmnem ir am tu- 
am ; avertifli ab 
ira indignatio- 
nit tua . 

CO Converte\ 
nos , Deus , [aiu- 
tati s nofler , & 
averte tram tua 
a nobis . 

C5} Numquid I 
in atcrnum ira- 
fceris nobis ? aut 
txtendes tram 
tuam a genera 
itone ingenera- 
tionem ? 


(1) T>Reflb è il bel dì , che a confo» 
_L lar verrai 

Di Giuda il regno abbandonato , e mifero, 
E ufcir da’ lacci il popol tuo farai : 

(2) Popolo ingrato ! I falli fuoi , Signore, 
Quanti , e quai fono ! è ver , ma le piu 

foffero , • 

Sempre faria la tua pietà maggiore. 

(3.4) Placa lo fdegno, e rafferena il ciglio, 

E a noi pietofo il volgi , e al fin richia- 
maci 

Da quello lungo , e dolorofo efiglio . 

(5)0 vuqi , che l’ira tua fi llenda a fegno, 
Che il danno i nollri figli ancor rifiatino ? 
Ah! dunque eterno ha da durar lo fdegno? 


( 6 ) No, 


Ca) L’ Ebreo ha , voluifti Domine terram tuam , ti piacque fan* , 
tica tua terra . Del redo i verbi di quello e de’ tegnenti verfetti 
debbono intenderli , come futuri , per ciò che fi dice nel verfetto 
quinto : numquid in aternum irafeeris nobis ? non era dunque cer- 
to il profeta di eflerfi placato il Signore . Si sa , che il poetico 
linguaggio orientale fpelfo efprime in tempo preterito il futuro, per 
dinotar la certezza degli avvenimenti , e la celerità : non altrimen- 
ti , che i Latini diceano faBum , ed i noftri è fatto per elprimet la 
preftezza , con cui fi farà ima cofa . 
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( 6 ) No, richiamaci in vita : è della morte 
Quello (lato peggior: fa, che il tuo popolo 
Inni a te canti in piu felice forte. 

(7) Il promeflò foccorfo invan finora 
Attendiamo, o Signor: il pietofiflimo 
Noftro liberator non viene ancora . 

(8) Ma verrà ? si , 1 * afferma ( ed è verace 
Di fue parole il fuon)è Dio, che affermalo, 
E al cor mi parla , ei ci vuol dar la pace 

(p) Ma della pace il frutto ah , tutti poi 
Godranno inver?No,mi rifponde, uditelo, 
Dice fol , che godranno i fidi fuoi . 

Chi la via non fmarrifce , o la fmarrita 
Via chi riprende (io) , e chi lo teme , e 
venera , 

Ottener può da lui falvezza , e vita. 

Sarem pur tali ? Avrà di fede fi pegno 
Da noi ficuro? Egli è già pronto a rendere 
La gloria antica ed alla patria , e al regdo. 

(11) I fegni ecco vediam: la verità 
S’ unifce alla pietade : e la giuftizia 
Colla pace fi bacia , e infiem fen va . 

Y 3 (12) 


„ 34 * 

fC<0 Deus, tu tV* 
verftis vivifica* 
bis ttot , & plebi 
tua Itctabitur in 
te . 

( 7 ) Ojìende no* 
bis, Domine, mi* 
[ericnrdiam tua, 
& [aiutare turi 
da nobis . (b} 

( 8 } Altdia»» 
quid loquatur in 
mcDominusDe* 
ut , quoniam lo* 
quetur pacem in 
! plebcm fuam. 

C<?) Et fttper 
fanftos l'uos , & 
in tot , qui con * 
vertuntut ad 


Ciò') Verumta* 
men prope timi ’* 
ter eum [aiutare 
ipfius , ut inba* 
bitet gloria in 
terra nofira . 


(il) Mifericor* 
dia , & verità t 
obviaverurti fi* 
bi , jufiitia , & 
pax ojculatit 
fiuta . 


0>) Il liberatore de’ miferi prigionieri era Ciro , e cosi Tèoa 
doreto , e S. Atanafio l’ intendono : in più alto lenlò i lor voti e- 
ran diretti al Media . Veggafi intanto , come fi lono uniti a que- 
llo i feguenti vedetti in apparenza dilaniti eon alcuni pérfonaggi 
nella noilra traduzione. 
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(12} Fcritat de 
terra orla <r/?,CO 
ér juftitia de 
celo profpexit . 
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(12) Già 1 ’ innocenza rifiorir fi vede 
In terra , c la giuftizia rimirandola 
Dall’ alto ciel , feende , e fra noi fen riede. 


(13) Etenim 
Domina s dabit 
benignitatemfé 
terra no/ira da- 
bit fruttini! futi 

Cd). 


(13) II defiato frutto al fin la noftra 
Terra darà , poiché il Signor rivolgere 
Non fdegna un guardo in quella bafih 
chioftra . 


(14) Juftitia 
ante eum ambu- 
labit , & potici 
in via grejfus 
fuos . 


(i4)Anzi viene egli fteflo : e nel cammino 
La giuftizia il precede : allor , che vedefi 
Ella venir , Lappi , eh’ è Dio vicino . 


SAL- 


r - « — : — ~ — — 

CO Pullulabit dice r Ebreo , florebit . 

Cd) E’ un’ efpveifione Cimile al terra germinar Salvatotela , che 
occorre Covenfe ne’ Profeti , e s’ intende del Media . Quindi i Pa- 
dri allegoricamente fanno ufo a quello propofito di tali efpreftioni 
per l’ammirabile concepimento, e nafeita dal feno immacolato di 
noftra Donna , che fu la benedetta terra , che produfle sì bel frut- 
to . In moral fenfo è adattatiifima la metafora de’ frutti , che pro- 
duce il noftro terreno , alle noftre operazioni . Quante volte poftiam 
dire con verità , Domimi! dabit benignìtatem , & terra noftra dabit 
fruftum ftium ? La prima parte del verfetto fi verifica in ciafcun 
giorno , la feconda ognun efamini se ftefto , fe la fa verificare . 
Potrebbe ancora rifletterli , che il fegno di eftèr il noftro terreno 
innaffiato dalla divina grazia , è , fe produce il frutto fuo . Ci è 
qualche terreno , che fembra ben innaffiato , e colto , e produce frut- 
ti , ma non Cuoi , è fegno T che non fu il Signore , che dedir beni - 
gnitatem , è innaffiato d’altre acque , che del Giordano . Vedi le 
oftervazioni morali fui primo falmo in fine del 3. tomo . 


* 
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- SALMO LXXXV. 

# ARGOMENTOj- 


O Ratio ipfi David è il titolo, di cui va adorno 
il bel falmo nella Volgata . Nelle maggiori 
anguflie sfogò il gran profeta in quelle tenerilfime, 
ed affettuofe preghiere , che raggirandofi per altro 
circa i foliti argomenti, non lalciano di contenere 
certe nuove immagini , accompagnate da fortìflime 
efpreflioni valevoli ad intenerire un macigno . Egli 
ebbe in penfiero fra i fuoi guai anche 1’ infelice fla- 
to del popolo , che un giorno dovea gemere fra ca- 
tene , e penetrando nella ofcura ferie de’ futuri av- 
venimenti fi fece prefentar su gli occhi 1* afflittiffi- 
mo nollro Redentore, di cui egli era ombra, e fi- 
gura, e di cui efprime i prieghi nell’ efprimer i fuoi, 
come ognuno il comprende . 


Y 4 (1) Alle 
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CO Inclina, 
Domine , aurem 
tuam , & exau-j 
di me , quoniam 
inops, & paupcr 
fum eqo . 

Ci) Cujlodi a 
nimam metm , 
pitoni am fanilus 
fum : (a) falvii 
me fac fervimi 
tuum, Deus me- 
tti , fperantem 
in te .0 

CO Miferere\ 
enei , Domine 
quoniam ad te 
clamavi tota 
die: Letifica ti- 
ni ma fervi tui, 
quoniam ad *'r\ 
Domine , anima 
m*am levavi . 

CO 


io A LIe mie voci flebili^ 

Porgi l’ orecchio a miei lamenti , e afcol- 
tami , 

Son povero , fon mi fero , 

Merto pietà, (2) del cor fincero , e candido, 
Che ferbo in fen , non mancano 
Prove a te , mio Signor . Deh , fU confer- 
vami 

La vita , e un fedeliffimo 

Tuo fervo è quel che falverai , che 1 ’ unica 

Sua fpeme ha in te : (3) le tremole 

Onde fe lafcia , o in effe il Sole afcondefi , 

Te fempre invoco, e chiamoti 

In mio foccorfo , e intenerirti , e muoverti 

Non poffo ancor ? Confolami , 

Solo a te i miei penfieri fi rivolgono , 

(4)Che 


Ca) Nel Salterio di Milano leggefi , cujlodi animam mearn, puoi 
niam fan&us n, t F Arabica, c la Siriaca verfione van d’accordo. 
Non ci è neceflità di tal cambiamento contro alla verità del teflo 
Ebreo . Quello nacque dal l'einbrar troppo avanzata 1 ’ efpreflìone 
quoniam fanBus fum: ma chi sa la femplice naturai fincerità de* 
facri fcrirtori non guidati da lpirito di fuperbia , chi comprende la 
forza della voce originale Ebraica "pon , che non fa in quel lin- 
guaggio il fuono del fanilus predò di noi , ma di pius , benificus , 
ti hi Jevntus , fincerus , refterà pago della lezione incontraftabile del- 
la Volgata , e della nollra traduzione . 

(T>) Levare animam ad aliquiJ , è un idiotifmo nel fen r o di tfr- 
dentetmnte defìderare , dice il Calmet, e ne reca in pruova il pal- 
io di Geremia c. 22. v. 27. non revcrtentur in terrai n , ad quain 
ipfi levant animam ftt am , cioè , quam enixe cupiunt , e 1’ altro di 
Mosi Deuter. c. 24, v. 15. ove dice, che deefi pagar a] povero ri luo 

fa- 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

(4) Che so ben , che ti provano 
Clementifììmo ognorquei, che t’invocano 
Un Dio tu fei dolciffimo 
Pien di foavità! (5) Com’è pofiibile, 
Che i prieghi miei sì fervidi 
Non afcolti,o non curi?(d) In tante anguille 
Ne’ dì più fofchi , ed orridi 
Sai perchè a te ricorfi ? Ah ! perchè folito 
Eri già tu d’ accogliermi , 

Di confolarmi . (7) Or v’ è ( gli empi mi 
dicano} 

De’ falfi Dei ridicoli 
Fra la turba ben folta , un a te fimile. 
V’ è mai , che polla giungere , 

Signor , a pareggiar le tue grandi opere ? 

Non han faputo fingere 

Un Dio fimile a te: (8) Son tutti gli uomini 

Per te nel mondo , ed opere 

Son di tua mano : e vi farà fra i popoli 

Chi non t’ adori , e veneri , 

Ch’inni non canti al nome tuo di glorie? 

(9) Chi non fi voglia fcuotere 

De’ tuoi alti prodigi allo fpettacolo? 

No , tutti ti conofcono , 

Sei pur grande, e fei folo , e max non furono 

Al- 


345. 

(4) Qtionitnt 
tu , Domine, fin- 

vii , & miti 1 y 

& multa mi fe- 
ri coi di a invoci - 
tibus te . 

(5) Auribtii 
percipe,Dominey 
orationem mea, 
& intende voci 
deprecationis 
mete . 

CO In die tri- 
butatimi! me m 
clamavi ad te , 
quia exatidijh 
ine . 

C7Ì Non ejl fi- 
ntili! tui in di- 
is , Domine , & 
non ejl fecundii 
opera tua , CD 

CO Omnes gen- 
te s, quafcumque 

fecifii , venienty 
& adorabunt 
coram te , Domi- 
ne , & glorifica - 
butte bomen tuia 

C5O Orioni arre 
magnus et , & 
faciens mirabi- 
lia : tu et Deus 
\folu! , 


fatano , quia ad illttd levat animam fuam : non ha capito il Cai- 
met la forza dell’ Ebraico idiotifmo : non fi niega , che quella e- 
fpreflione fi ufa , quando fi vuole efprimere un ardente defiderio , 
ma non perciò dinota defiderare . Ad te levavi animam meam , fi 
è da noi tradotto, folo a te i miei penfieri fi rivolgono , poiché non 
dinota altro , che ho follevato a te il mio cuore , i miei affetti , i 
miei penfieri . Così il dirli del povero , che levat animam fuam 
ad mercedem , dinota , che non penfa ad altro , che a quel danaro, 
che ha d’ avere . 

CD Vedi la nota al Deut Deorum Calmo 


? 


t 
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(io') Dedite mfj 
Domine , in via 
tua/S ingrediar 
in verirate tua: 
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Altri Dei , non faran , non efler poflono . 
(io) Per le tue vie conducimi, 

E fa, che il piè mai non vacilli, o fdruccioli: 
Mille tra fe contrarii 


(c) Lttetur cor 
tneum , ut time- 
at noinen tuum. 

Cd). 

(n) Confitebor 
tihi , Domine 
Deus metis , in 
tato corde mto,& 
glorificalo nome 
tuum in itternu. 
<12) Quia mi- 
fericordia tua 
magna efl fuper 
me : & eruijli 


Violenti moti il cor da te diftraggono; 
Ah ! mio Signor , unifeimi 
I diflìpati affètti, ond’io non palpiti, 
Che fol per te , defideri , 

Ami, ternate folo.(i 1) E oh! la mia cetera 
Fia, ch’io riprenda, e giubili, 

E canti le tue lodi , e lieto efprimere 
Pofla , o Signor , quei fervidi 
Voti ,onde ho pieno il cor , (12) e atuttii 
popoli 

La tua mifericordia 


anima m meam 
ex inferno infe- 
riori . 

(13) Deus, ini- 
qui infurrexe- 
runt fttper^me, 
& fjtnagoga po- 


Dir quanto è grande , e come pietofiffimo 
Me dal profondo carcere 
Del giorno a’ rai falvo tradii , e libero: 
(13) Non ho delle vittorie, 

Dubbio non ho . Son tutti iniqui , e perfidi 
I miei nemici , e inutili 


Saran 


(c) Di queflo verbo ingredi vedi le note al verfetto 2. del (al- 
mo 14. In veritate tua non dinota altro , che in firmitudine tua , 
poiché verità t predo gli Ebrei lignifica la perfezione di quel che 
fi fa : ingredi tn veritate , camminar bene , e non zoppicare , nè 
sdrucciolare . Così 1 ’ aggettivo vcrus , fernen verum una Temenza 
perfetta , e fruttifera , ager verns una campagna , che fa frutti , e 
non inganna : il contrario è rnendax , onde in Orazio fundus men- 
dax , un campo , che non produce . Vedi le note al verfetto 49. 
del (almo 17. 

(d) L 1 Ebraica voce Tn* variandoli la punteggiatura dinota uni, 
e così comunemente traducono i moderni , uni cor meum , ut timeat 
nomen tuum . S. Girolamo ancora ci dà , unicum fac cor meum , 
dopo Aquila , che traduce fjovxyurov . Mi è piaciuta quella tradu- 
zione , e mi è fembrato , che qui parli il profeta della diffrazione 
degli affetti ne’ piaceri di quello mondo . 


» 


Digitized by Googli 



DE’ SALMI. 

Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano 
Aita potentiffima 

Seco, o mio Dio: ma come aver la poffono, 
Se a te mai non penfarono, 

Se le lor mire altrove ognor rivolgonfi, 
Se cercano d’ opprimermi 
Sol con violenze ? (14) E' ver, che benignif- 
fimo , 

E' ver , che pazientiffimo 

Tu fei, ma fei per me, non per quei barbari, 

Che mai di te non curano, 

Nè cureranno. Alla mifericordia 
In te la fida unifcefi 


347 

tentìum quefte- 
rune animi me- 
niti , & non prò - 
pofuerunt re in 
confpifht fuo. 


C14) Et tu, Do- 
mine , Deus irii- 
ìferator, & mi fé - 
ricors patienr,& 
multe miferi- 
curdiie , <2 ve- 
ira * . 


Veracità. Dei le promette adempiere, 
E quello è il tempo. (15) Ah, volgiti! 
Deh!su di me, dehllafcia un de’ tuoi placidi 
Sguardi cader , che rendami 
Certo del tuo bel cor . Pietade io merito, 
Merto foccorfo , aitami , 

Che 


Ci 5} Rcfpice in 
me , (? miferere 
mei: da imperia 
tuum puero tuo , 
& falvum fac 
filium anelile, 
tue . Ce) 


Ce) Quedo da imperiata tuum puero tuo , fi crede un’ e r predìo- 
ne de’ prigionieri , che cercsfho redimito il regno alla famiglia di 
Davide : fi crede ancora un’ efpreflìonc adattabile a Gesù Crido , 
e a Davide medefimo, che qui parla. Altri credono, che il da 
imperium puero tuo dinoti quel che dille Virgilio , 

Tuus, 0 Regina, quid optar, 

Explorare labor : mibi jujj'a capejfere fas efl . 

L’ Ebreo ha femplicemente : da robur tuum puero tuo , e Simma- 
co traduce a propofito , «r^uv : infatti chi sa il gullo delle ri- 
petizioni Ebraiche , conofcerà , che il falvum fac filium anelile tue , 
è 1 ’ ideilo, che il da robur puero, o fervo tuo . Forfè in bocca di 
Davide non darà bene quel da imperium fervo tuo nel fenfo , in 
cui fi prende : poiché o era già Re quando fece il falmo , ed avreb- 
be detto , conferva imperium , o era egli fuggiafeo , e regnava an- 
cor Saulle , ed il fuo moderato fpirito non permettea , che dicefle, 
date, o Signore , 1 ’ imperio a me, che farebbe dato lo deflo , che 
dire, toglietelo a Saulle. Vedi l’argomento della cantata da lui 
fatta per la morte di Saulle , e di Gionara preme da ai Salterio . 
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(i 6} Far mecu 
fignum in botiti , 
ut videant , qui 
oderunt me , 6" 
ctttfundanttir : 
(f) quoni am tu , 
Domine , adfu- 
vifli me, & con - 1 
folbtus ts me . 
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Che fon tuo fervo , e d’ una a te fidiflima 

Serva fon nato : (ió) inutile 

Non far , che fia la tua divifa , a’ perfidi 

Sia di terror: confondanfi 

In veder , che tu m’ ami , e che ammirabili 

Per me tu fai prodigii, 

E che voli follecito a foccorrermi , 

jE mi confoli , e liberi 

Dagli affanni, in cui gemo, e dalle anguffie'. 




SAL- 


(O Crede S. Attanalìo, che il Salmifta cerea da Dio, che gl’ 
imprima un carattere limile a quello , che diftincuea le porre de- 
gli Ebrei, acciocché l’Angelo lalciafle in vita i primogeniti. Al- 
ni femplicemenre intendono , che priega Dio di fare a fuo favore 
un prodigio. Fra quella troppo femplice , e quella troppo ricerca- 
ta abbiam creduto di potere aver luogo 1’ eipreffione di far , che non 
Ila inutile la divifa , e che la faccia rispettare da’ nemici , Ipecial- 
menre che Davide , che parla , fi chiama poco più lòpra , J'ervum 
tttum , & filium ancilix tu*. 


* 
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SALMO LXXXVI. 

ARGOMENTO. 


U N brieve falmo j qual è 1* ottantefimo ledo , 
che può chiamarfi un madrigale , ha occupa- 
ti gl’ interpetri tutti , e coflringe ancor noi a fer- 
marci più del convenevole per ricavarne la vera in- 
terpetrazione . Convengon tutti quanto all’argomento, 
che contengonfi qui le lodi di Gerufalemme , e che in 
più fublime fenfo fi parli della Chiefa , e che quan- 
to fi dice de’ Babilonefi , degli Egizj, de’ Filiftei , 
che abiterebbero Gerufalemme, s’ intenda della vo- 
cazione de’ Gentili . La difficoltà fi è , che l’efpref- 
fioni , non poffono affatto ben capirfi , nè ben unir- 
fi , ed i verfetti non han conneffione alcuna fra lo- 
ro , in una particolar maniera degli altri falmi . 
Molti ci fono, che difperando di ritrovar connef- 
fione , e chiaro fentimento , han creduto , che fia 
quello un frammento di un lungo falmo, di cui la 
maggior parte abbia fofferto il danno del tempo . 
Altri non ritrovando conneffione alcuna , non folo 
ne’ verfetti fra loro , ma neppur nell’ entrata del 
componimento , Fundamenta ejus in montìbus fanSlis , 
fenza faper di chi fi parla , han penfato alla Rab- 
binefca , che quello mezzo verfetto debba unirli col 
titolo , Pfalmus , cujus fundamentum in montìbus fan - 
Bis , cioè , che 1’ argomento del falmo fieno i fanti 
monti , Sion , Moria , de’ quali li parla : e che co- 
minci il falmo , Diligit Dominus in portas Sion . Ec- 
co 
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co tolta così in ogni vaghezza a quello brieve com- 
ponimento: ecco a quali ftravaganze ci guida 1’ i- 
onoranza , e la prefunzione nel tempo medefimo di 
Paper tutto, da cui fiegue, che fi creda non poter 
reggere tutto ciò , che non ben fi capifce . Il fal- 
mo°è intero, nè ha bifogno di giunta: è ben con- 
netto, nè ha bifogno di toglierfi quello mezzo ver- 
fetto , che pare non fituato a fuo luogo : è chiaro , 
nè ha bifogno di tanti inutili momenti , che 1’ han 
coperto di tenebre, e di caligini. Si legga la no- 
ftra traduzione , e fi vedrà come le foverchie fpe- 
colazioni contrarie alla naturai femplicità , da cui 
fi fon allontanati , han fatto inutilmente faticare tan- 
ti illultri fcrittori . • 


(0 Dì 
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(i) I AI che temer dovrà? Stabili e 
I J fermi, 

E cari a Dio fon gli alti monti , ov’ella 
Immobil fiede . Ah ! qual città v’ è Amile 
Alla città Reina , 

Alla bella Sionne ? In mezzo a tante, 
Che abita d’ Ilrael 1’ ampia famiglia, 
Quella del fuo Signore 
Merita fol l’ amore. 


(I 


n. 

Sion felice ! Ei fua città ti chiama, 
Ei le tue glorie efalta , e dice : ( 3 ) i figli 
Di Egitto , e di Babelle a te, Sionne , 
Richiamerò : fia noto 

Qtù 


CO Fundaméta 
ejus in matibut 
fanBit : di ligi t 
Dominus CO 
portasSion fuper 
omnia tabcrna- 
cui » J ocob . (b) 


[CO Gloriofa^* 
fta fu ut de 
'•ivi tai Dei . 

'3) Memor ero 
Rabab , & Ba- 
by Ioni s fc tentiti 
me. 


Ca) Vaghiffima è quella entrata : per giullificare fondamento e- 
jut , fenza eflferci un antecedente , a cui fi riferilca , ludan gl’ in- 
terperri : ma è una fpiritofìi elpreffione del poeta , il quale dopo 
una viva immagine (urta nella fua acceca fantafia esclama, funda- 
menta ciuf , unendo quelle cfprellioni all’ antecedente di'corfo inte- 
riore , che tacca fra se. Noi abbiam voluto nella traduzione 
confervare ia ftelTa fofpefa maniera di parlare all’ orientale , e 1 pe- 
riamo , che la lingua italiana polTa fornirla . 

Cb) Senza fottigliezze por tee Sion , è una perifrafi di Gerufalem- 
me , e tabernacula Jacob fon le altre città minori della Giudea , 
nè Infogna fermarli fopra il portai , e tabernacula : fi sa la fituazio- 
ne di Gerufalemme su de’ colli : i più celebri erano il Sion , ed il 
Moria , su de’ quali era fabbricato il gran tempio : quelli erano i 
monti fanti . Nel fenlb fpirituale della Chiefa lervirà di cementa- 
tore S. l’aolo agli Efetj c. n. v. 20. Super/edificati fuper fu ndame li- 
tri m Apojlolorum , & Propbetarunt, ipfo fummo angulari lapide C bu- 
fo Jefu , in quo omnis edificano confutila crefcit in templum fan - 
Bum in Domino. 
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( 4 ) Ecce ahcnt- 
gentt, (3 T/ru r, 
di' populut fE- 
tbiopum , hi fue- 
tti n{ Ulte . Cc) 

| 

C5) Nttmquid 
Sion di. et, homo, 
Ì3 homo nttus 
tfi in tu , (3 ipfe j 
fundavit toni 
Alttjfmtis . Cd) 


IL TERZO LIBRO 

Qui a cojloro il mio nome: (4) il Filifieo, 
L'Etiope , il Tiriotto al terhpio un giorno 
Co' figli fuoi verranno, 

E infiem m adoreranno . 

III. 

(5) Ognun dirà: Sionne opra è di Dio , 
Ben fi conofce: a lei deve i natali 
Qual più forte , 0 più favio al inondo ap- 
parve , 

(5) Ne* 


CO Zaccaria c. 8. v. xz. Et venient populi multi , & gente* ro- 
bujhe od qurerendum Dominimi txercituum in Jerufalem , (3 deare- 


%s: 


de ace- 

csn doni fociem Domini . Apprehendent decem homi nei ex omnih u^m- 
sGentium,& apprehendent fmbriam viri J uditi dicentet : ibmus 
ifeum : oudivirnus enìm , quonitm Deus vobifeum ejl . Quello, 


che il profeta predicea di Gerufaiemme dopo il ritorno dalla ('chia- 
viti! , fi è più notabilmente verificato dalla nuova Chiefa . di Gesù 
Chrifto nella converfion de’ Gentili . Con più chiarezza Ifaia 49. 
D, ai. ( 3 c. Deferto tuo ongujlo erunt prie hobitotoribus : (3 di ces in 
corde tuo : qiiis genuit mihi iflos ? ego Jlerilis , & non ptriens , tranf- 
tnigrato , & captivi . Et ifios quis enutrivit ? ego deflituto , (3 fo- 
la, di' ifti ubi eront ? Non ci è poi difficoltà ne’ nomi proprj di 
Babilonia , di Tiro , de’ popoli Etiopi , e Filiftei , detti Tempre da’ 
Settanta «Ahoauhoi olienigens , Stranieri , e barbari, all’ ufo de’ 
Greci,' e de’ Romani. Solamente è contrattato quel R ohob . Ma 
il Bochart nel /. IV. c. 14. del fuo Phaleg dottamente infegna do- 
verli intendere dell’ Egitto, in qual fenlò occorre in varj altri luo- 
ghi , ed il nome R ih fi mantiene oggi tuttavia in una parte di E- 
gitto, che fi crede eflfer il Delta. 

Cd) L’ Ebreo ha più (emplicemente , & Sioni dicetur : i Settan- 
ta han fradotro perrt ; Tue v , coll’ interrogazione , e negazione , che 
ha ugual forra dell’ affermazione : annoti Stonò dicetur ? Ma chi 
non ne ha capito la forza in vece di fxnrt ha potto gump, come 
ora fi legge ne’ Settanta, e benché S. Girolamo fi avvide del (al- 
lo, fi è voluto ritenere nelle moderne edizioni . Queft’ homo, & 
homo è un Ebraico idiotifmo , che può dinotare la moltitudine de- 
gli uomini, e può dinotare ancora la perfezione dell’ uomo ftetto , 
ul'ando fovente come uno accrefcitivo di replicar il foftantivo mede- 
fimo , che ha forza d’ un aggettivo di qualità ; onde homo , (3 ho- 
mo dinoterebbe in quello fenlò uomo favio , uomo forte , uomo ve- 
ramente uomo ; fi apprende pretto , che bori am barò am Aaron è nel 

fenlò 
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D E’ S A L M I..': 
{6) Ne' gran volumi eterni , ] 

Ove di tutti i popoli deferirti 
Ha i nomi Iddio , fé un favio , un forte in- 
contri , ; 

Ritroverai notato, 

Quelli in Sionne è nato . 

VII. 


35 ?. 

C 6") Domimi s 
narrabit infcri- 
pturis populoru , 
& principimi , 
bomm , qui fue- 
\runt in e» . (e) 


coflrinqe 

O 


{ 7 ) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore 
Quello non è : ma che un sì numerofo 
Popol di figli tuoi d’ amor 
Indiflolubil nodo. 

Per cui fciogliendo al dolce-fuon di cetra 
La voce in lieto canto, in giro il piede 
Patta contento gli anni 
In pace, e fenza affanni. 

SAL- 


(j")Sicut lata»* 
tium omnium 
habitatio efi in 

te. CO 


fenfo di barba lunga , e Umili efempj a dovizia. Il vcrfetto , che 
Segue fa , che quella interpetrazione qui abbia luogo più delle altre. 

(e) L’ Ebreo ha con maggior chiarezza , e vivacità : Dominus 
defcribet in defcribendo populos , ifle natus ejt illic . Da quelle pa- 
role non ben intefe , nè chiaramente cfprefTe abbiam noi ricavato 
una belliflima immagine , cioè , che Gerulàlemme era la madre di 
tutti gli Eroi , che le ci era nel mondo qualche uomo favio , qual- 
che uomo forte , qualche uomo veramente uomo , quelli era certa- 
mente di Gerufalemme, e chè fe andava a rivolgere tutti i libri , 
in cui Dio ha defcritto lo flato di tutti gli uomini , lì ve dea , che 
ovunque s’ incontrava un Eroe , nella margine vi era apporto , cojlui 
è nato in Gerufalemme . Che fantafia di poeti orientali ! Conlèr- 
vafi tutta la naturai femplicità nella maggior accenfione . Eppur 
quelle vaghezze non li veggono, nè fi confederano, e li va in trac- 
cia di tante inutili fpecolazioni , che fan perdere tutto il bello del 
falmo. 

(f) L’Ebreo, fi cut canentium in cboris , omnes fcaturigines in 
te: non poflbn negare i più forti difenlori de’ Rabbini efler troppo 
ofcura la voce [caturigines , e van dicendo , che s’ intenda de’ po- 
poli , la cui frequenza fpeffo da’ facri fcrittori lì paragona a’ fiumi, 
ad un diluvio , e diceli tuttavia , un diluvio di gente . Ma è fà- 
cile il creder , che la vera lezione del tefto Ebreo non (ia ’J'yn 
fcaturigines , ma f ’jno con piccolo cambiamento , come leggono ì 
Settanta, ed U . Vfilgato interpctre . 

T.om.IV. Z 
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SALMO LXXXVII. 

ARGOMENTO. 


F Ra i piti celebri poeti dell’età di Davide, e di 
Salomone fi difìinfe il famofo Emanno , di cui 
è il bellilfimo falmo, che in quello luogo del Sal- 
terio fi riferil'ce. Il facro ftorico in efaltar la fa. 
viezza di Salomone, e la fua abilità fpecialmente 
nella poefia dice , che valea pili d’ Emanno Ezraita, 
di Etanno, di Calcol, e di Dorda nel lib. III. de 
Re c. 4 . eran dunque coftoro uomini di ellefilfima 
fama in quell’ età . Quelli nomi s’ incontrano nel 
ì. I. de' Paralipomeni c. 2 . tra i figli di Zare, Ethan , 
& Eman , C bai col , & Vara , o Dorda , onde han 
creduto alcuni riferiti da Eufebio , ed approvati da 
Ligfoot, che il falmo fia più antico di Mosè, c 
che in confeguenza i primi autori Canonici da noi 
conofciuti fieno Eman , di cui è quello falmo, ed 
Etan , di cui è il feguente . All’ incontro Calmet 
perfuafo dalle melte efpreflioni. , e da’ continui la- 
menti proprj de’ Babilonici prigionieri , ne crede 
autore qualche altro fra i polleri di Eman , che 
ville in quei tempi . Fra quelli due filtemi il più 
verifimile , e proprio è il riferirlo a quell’Eman de’ 
tempi Davidici , e Salomonici , fenza o fingere al- 
tri Eman col Calmet ne’ fecoli non eleganti, o at- 
tribuir co’ Rabbini all’antico Eman quell’ eccellen- 
za nella poetica facoltà , che qui rifplende , e non 
fappiamo, fe colui, favelle mai avuta. Siamo al 

con- 
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contrario ficuriflimi del valore di quello Eman • era 
egli peritilfimo nella mulica , ed era un di quei tre, 
che prefiedevano a tutti , ed avea non meno , che 
quattordici figli , e tre figlie , eccellenti chi nel com- 
porre, chi nel fonare , chi nel cantare, ed i lor 
nomi ci fi regiftrano nel I. de' Paralipomeni c. 26. 
e fi poffon vedere nella nollra Dijjert. prelim. nel 
cap. della mttfica . Eman , Afaf , ed Iditun erano 
quei , che chiamavanfi prophetantes juxta Regem , in 
domo Regis , eh’ è quel che noi diciamo maefiri del- 
la Reai Cappella , maefiri di camera del Re. Eran 
colloro anche famofi poeti, e da più luoghi della 
fcrittura fi raccoglie di efferfi cantati nel tempio i 
lor falmi II. Paralip. c. 29. ed abbiam finora am- 
mirata la gran fantafia , e la vivacità dello Itile di 
Afaf nel falmo 8z. 

Furono ancora illuflri per lo bel dono della pro- 
fezia , chiamandogli fpeffo videntes il facro dorico , 
e di Eman con ifpecialità ci dice nel I. de ’ Para- 
tip. c. 2$. filli Eman videntes Regis in fermonibus 
Dei , ut exaltaret cornu . Ceffa quindi la maraviglia 
per le querele efpreffe de’ prigionieri , e fe ne veg- 
ga la nollra Differtazione degli autori de' [almi . Ol- 
treché non tutti i falmi, in cui fi parla di guai , 
di afflizioni , di libertà opprelfa , di miniflero info- 
iente , di giultizia avvilita , è neceffario di riferirgli 
all’ epoca Babilonica . Di quelle epoche funelle ve 
ne fon molte in tutti i fecoli , ed in tutte le na- 
zioni. Anche ne’ dominj più regolati , e nell’ età 
più auree , e felici corre per taluni infelici , e fven- 
turati un’ epoca Babilonica , eh’ è tanto più fenfi- 
bile , quanto è meno univerfale. Eman benché fio- 
rilfe in tempi affai felici per la poefia , e per la 
mufica , uno de’ poeti di corte , e de’ gran maefiri 

Z 2 di 
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di mulica , caro a Davide , ed a Salomone , potè 
nonai meno ben ritrovarli in circollanze tali , che o 
perdette , o temette di perder la grazia , e vi velie 
nelle anguftie , che ci defcrive . Nelle continue fpe- 
dizioni militari , e nelle perfecuzioni di Davide , c 
nella fua affenza dalla capitale , non so qual conto 
potette farli d 1 un poeta , e d' un mufico , che re- 
ftava forfè negletto fenza il folito trattamento. Di 
più i facri fcrittori fpelfo fotto l’ immagine de’ guai 
temporali , di malattie , di miferie , di abbandona- 
mento , e di defolazione efprimono 1’ infelice flato 
di un’ anima o priva di ajuti, o difformata per le 
colpe, fpiritualmente già morta , o vicina a mori- 
re . Quello fovente è il fenfo non ifpirituale, ma 
ancor letterale de’ falmi , fervendo 1’ efpreflioni tut- 
te per un fenfo gramaticale , o per una continua 
allegoria , che cuopre il miftero . Quanto al fal- 
mo , egli è pieno d’ immagini efpreflìve , e vivaci, 
la locuzione è fcelta , gli affetti fon maneggiati con 
gran deprezza , e quello folo balla a farci credere , 
che il fuo merito non il cafo , o 1* impegno gli die- 
de in corte quella corrifpondente fituazione. 


Can* 


* 


% 


i 
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Cantata a due cori : ratifica del maeftro 
de Maelet : poefta di Eman Esatta 
per ufo de' Cor iti . 


(0 


E 


ritrovo ! Ah , mio 


Pietà non 
Signore , 

Dell’ afflitta mia vita unica fpeme , 
Non è , eh* io già non fparga 
Fervidi prieghi avanti a te : lo fai, 
Piangendo, o Dio! mi lafcia 
Il dì , che parte , e negli ftefli pianti 
Mi trova il dì , che viene , a te d’avanti: 
(i)E',che i miei prieghi in fin full’alte sfere 
Non giungono , ove ftai . Se lor tu deffi 
Libero il varco, e gli acgogliefli , o Dio, 
Come potrefti al fine 
Non muoverti a pietà ? (3) Saprefti allora, 
Che l’alma opprdfa a cento affanni , e cento 
Refifter più non sa : che già vicina 
Veggo la morte, ed alla tomba il paflb 
Pur non volendo affretto . (4) Ognun fra 
vivi 

Più non mi (lima , e ogni fperanza io veggo 

Z 3 Ellin- 


Canricnm pfal - 
mi filiis Core ì in 
finem prò Mae- 
leth , ad refipon - 
dendum , intel- 
lettus Etna Ez- 
ratte . (a) 

CO Domine De- 
us falutis me e , 
in die clamavi , , 
& notte coram 
te. 


CO Intret in 
confpettu tuo o- 
ratio mta: incli- 
na autem tuam 
ad precem meam 

(b).. 

Ci) Quia repu- 
ta efl malit ani- 
ma mea, & vita 
me a inferno ap- 
propinquavit. 

C4) JEfiimattss 
jum cttm deficit- 
dentibus in la- 


(a) Ad refpondendum fi è da noi tradotto a due cori , e forfè 
con proprietà . In finem prò Maeletb è il folito titolo del maeftro^ 
e di quello ftelTo abbiamo il faimo $z. Intellettut è un termine di 
una forte di poefia , come ode , eiepia : vedi il (alino 3 1. 

CtO Si confideri l’unione di quelli primi tre verletti nella tra* 
Suzione . 
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rt'm. - faBus fum 
Jicut ioino fine 
adiutori o , inter 
mortttot liber . 
CO 

( 5 ) Stcut vul- 
nerati dormien- 
tes in fepulcrii , 
quorum non et 
tnemor ampliti rj 
(7 ipfi de manu 
tua repulfi fune. 


CO Vofuerunt 
me in lacu infe- 
riori , in tenc- 
brofi s , & in 

umbra morti, . 

( 7 ) Super mt\ 
eonfirmatus t fi 
furor tuui : 


& omnet /Influì 
tuos induxijìi 
fuper me . 


CO Le*#» feci 

fi, notos meni a 
me, pofuerut me 
abomtnationem 

fibi . 


IL TERZO LIBRO 
Eftinguerfi per me. Ma fra gli efiinti 
Luogo nè meno aver pofs’io : divilò 
Pur da coftoro in folitario campo 
( 5 )Giaceilfepolcro,ove in perpetuo fonno 
Dormon coloro , a cui le membra immonda 
Lebbra impiagò , nè la tua man le piaghe 
Sanar mai volle, e abbandonati al fine 
Da te muojon così , negletti ofcuri , 

Ed arroffifce ognuno 

D’ imprimer note in fulla tomba , il nome 

Per additarne al pafiaggier , ( 6 ) ma refta 

Già nel carcere orrendo 

Sepolto anche il lor nome in cieco obblio: 

Chi ’l crede ? oimè ! qui fra coftor fon io . 

(7) Tu mi vedi! e in quello fiato 

M’ abbandoni , o mio Signore ! 
Perchè vuoi, che il tuo furore 
Tutto, o Dio, fi sfoghi in me? 
Il mio lacerg naviglio 

Batte folo, e fcuote ogni onda: 
Lafcia ogni altro ancor la lponda, 
Tempefiofo il mar non è. 

(8) Gli amici a me più cari 

Lungi da me fen vanno , e quali io folli 
1 Di fpavento , e d’orrore immondo oggetto 


Voi- 


Cc) Nelle o/Tervazìoni dimoftreremo , che auefto ofcuro paflo deb- 
ba tradurti co*t , numerata, fum inter defcenaentet in foveam : fa* 
tìui fum ficut homo fine adjutorio : inter mortuos fegregatut ficut 
vulnerati dormiente e in fepulcro . Non fi è capito da alcuno il ve- 
ro fenfo del Salmifta sì per la divifione , ed interpunzione confuta, 
come per la voce liber. Dalla noftra traduzione fi fgombra tutta 1’ 
ofcmità . 
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Volgono altrove i rai. ( 9 ) Qui chiufo in- 
tanto 


Ufcir non pollo , e mi difciolgo in pianto. 

Ma quello all’ alma mia 

Miferabil conforto or vo’ perdendo, 

Che più pianar non poffo , e quafi è fecca 
L’umida vena. (10) Ah! pria, che agli 
occhi , e al labbro 

Manchi il pianto , e la voce , ah mio Si- 
gnore , 

Lafcia , che un’ altra volta 
Stenda a te le mie mani , e in atto umile 
Quello ( chi sa , mio Dio 
S’ è l’ultimo per me?) tutto in pregarti 
Quello giorno io qui palli. (1 1) Ah! tu ben 
fai. 

Che il tuo ineffabil nome 
Sol noto è a noi. Deh ! noi conferva in vita 
Per lodarti , o Signor : fe per chi vive 
I prodigi non fai , forfè gli ellinti 
Gli otterranno da te? Tue lodi efigi 
Sol da chi vive , o afpetti , 

Che dall’ ombrofo regno 
Riforgano i Giganti , e le tue lodi 
Cantino, e le tue glorie? (iz) Ah! nel 
fepolcro , 

Nel metto orror d’ ofcura tomba , o Dio, 
Nel regno dell’ obblio 
Chi lodarti potrà? (13) Chi può la voce 
Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj, 

Z 4 La 


35 9 . 

(9} T radnus 
fum , & non e- 
| grediebar : oculi 
mei languerunt 
prx inopia . 


Ciò} Clamavi 
alte* Domine , 
tota die , expan- 
di ad te manta 
meat . 


CiO Nunquid 
mortuis faciet 
mirabilia f atti 
medici fufcita- 
bunty & confite • 
buntur tibiK*) 


Ci»} Nunquid 
narrabit aliquit 
in fepulero mi - 
fericordiam tua, 
veri tate tui 
in perditione ? 
Cij) Nunquid 
\cognafcentur in 
tenebris mirabi- 


li) La voce raphaim , che fi traduce medici , 
fi rende Gigante t : vedi la nodi* Dijfert. prelim. 


S. Girolamo 
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Ha tu a, <!? ì fili- 
ti» tua in terra 
oblivioni s ? 

C14} E ( C K° *d| 

te. Domine, cla- 
mavi , & mane 
or atio me a pr <r», 
veniet te . 


C15) Ut quid j 

Domine, repel- 
li s orationc me- 
nni : averti s ja- 
ciem tua a me? 

Ci 6~) Paupe 1 
fum ego,& in 
' labori bus a ju- 
’ventute mea 
• exaltatus antera, 
bumiliatus su , 
& conturbatus . 

>Ce} 

C17 'blu me traf- 
ittane ine tua , 
& terrore s tui\ 
conturbaverunt 
me . 

Ci 8) Circumde- 
derunt me fi cut 
, aqua tota die . 
circtimdederunt 
me fi mal . 

Ci 9) Elongafii 
i me amicum,& 
proximam : 


La tua pietà , la tua giuftizia , i tuoi 
Oracoli veraci 

Può col canto uguagliar ? (14) Io , che qui 
vivo , V 

Io ti chiamo , io t’ invoco , 

Io ti lodo , o Signor . (jUfi a deftarti 
Sul primo albor io vengo 
Col faon della mia cetra , e al dolce fuono 
I più fervidi unifco 

Voti del cor . (15) Perchè le mie preghiere 
Scacci , e non curi , e ti rivolgi altrove 
Sdegnofo, irato? (1 6) Ah! da che nacqui, 
io Tempre 

Tal ti provai. Mifero me! Sereno 
Un dì non vidi , e Tempre a me parea, 
Che l’altro dì forgefle 
Più fanello , e più grave . Ebbi il timore 
Infelice compagno 

Sempre con me.( i7)Del tuo furor l’oggetto 
Par, ch’io fai folo.Ór fon già vinto, al idolo 
Eccomi al fin proftefo . ( 1 8) Io non refifto 
All’ importabil pondo . Ecco in un punto 
Di tanti mali , o Dio , 

Tutta falla mia tefta, 

Tutta fi fcaricò l’afpra tempefla . 
(i$>)Chi m’aita o Dio, fe ancora 
Tu mi lafci in tal periglio? 

Il german , 1 ’ amico , il figlio 
M’abbandonano così. 

Fido 


(e} L’ Ebreo dice , portavi terrore t tuos , dubitalo , con un idio- 
ti fino elegante per efprimer , che andava carico di timore , col ri- 
.mor filile fpalle . La variazione della pronunzia' ha fatto, che fi 
traduccflèro BÈL fatui , & bumiliatus le voci piOK ’riN'JJ . 
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Fido ancor nell’ afpra forte 
Ne reftafle un folo almeno ! 
Corre ognun , s’ è il dì fereno , 
Fugge ognun, fe fofco è il dì. 


$6ì 

1 & twtos mecs 4 
miferia. (f) 


V • 


t 




a 

ÒSSER- 


(O -Ab ofcurhate , » tenebri s dice l’Ebreo, o pure, noti me} 
obfcuritas colla folita maniera attratta, cioè , noti mei fe octuluntj 
tenebri s fe abdunt , ne videantur a me , dice il Marina . Crediamo 
averne efprefla la .forza nella nottra traduzione , W 


* 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili , e contrattati 
del falmo LXXXVII. 

Verf. 4. 

JEjl amatus fum cum defcendentibus in lacum , fa&us 
fum ficut homo fine adjutorio , inter mortuos 
liber . 

Verf. 5. 

Sicut vulnerati dormiente s in fepulcris , quorum non es 
memor amplius , & ipfi de manu tua 
repulft funt . 

P Er quanti interpetri, e comentatori abbia let- 
to , non ritruovo , chi avelie ben capita la 
forza dell’ efpreflìone, inter mortuos lì ber . I Padri 

prendon il liber nel fenfo di morto , e Marco Mari- 
no in vece di contrattar quella opinione, 1* appruo- 
*12. aggiungendo, che gli Ebrei chiamaflfero liberi i 
morti , cioè liberati dalle catene di quella vita : on- 
de, liber inter mortuos farebbe lo ftelfo , che , mor- 
tuus inter mortuos con una efpreflìone caricata. A* 
miftici non difpiacerebbe tal rifleflione : ma è una 
rifleflione poco giudiziofa , e niente opportuna . Sia 
veriflìmo ( ma non fe ne adduce in pruova un e- 
fempio della voce liber , così fola in tal fenfo ) che 
gli Ebrei chiamaflero liberi i morti , cioè liberati 

dalle 
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dalle catene di quella vita : quello fentimento avreb- 
be luogo , qualora fi parlaffe di chi annojato di vi- 
vere defidera di morire , cupio dijfolvi , dicea F A- 
pollolo , & effe cum Chrìflo • quando uno è morto, 
può dirli difciolto , e libero • ma non così , quando 
lì parla di chi teme di morire , e vuol vivere . li 
Salmilla qui compiange il fuo flato, dice, eh’ egli 
è un difperato , privo di ajuto , che non può nu- 
merarli fra i viventi, eh’ è già vicino a morire , 
anzi morto : per dipinger F orrore di quello fuo fla- 
to, fceglie l’epiteto liber , voce non folo non odio- 
fa , ma piacevole , e cara ? e chi direbbe mai , aiu- 
tatemi , {occorretemi , io non fon più vivo , ma fon li- 
bero ? Chi vuol morire, dice , lafciatemi , amo mo- 
rire , voglio romper queflì lacci , voglio liberarmi dal - 
la prigione del corpo. Si fcrive, per far volumi, e 
li va , ove marcian gli altri . 

Non finirebbero qui le flravaganze , fe io voleffi 
raccoglier tutte le opinioni degl’ interpetri : balla 
dire, che il gran Mazzocchi conofcendone l’impro- 
prietà , giunge a volerci perfuadere , che il liber 
debba fpiegarfi prigioniero. Ecco dunque una meta- 
morfofi , che quel che finora era inter mortuos liber , 
ora diviene inter mortuos captivus : quella fembrerà 
una flravaganza maggiore : ma fi afcoltino le fue 
parole : Kocr’ tvtpnpurpov liber ( Hebraice chopbft) 

ponitur prò captivo: unde apud Latinos efl vox ob- 
fes , idefl captivus . ^fd hcec domus lìbertatis 4. Re- 
gum XV. 5. & 2. Paralip. XXVI. 21. Kxr tvqn- 
'fj.1rp.0v ufurpatur prò domo captivitatis , in qua lepro- 
fi , durante eo morbo , detìnentur . Ognun vede , quan- 
to fia sforzata quella interpetrazione : e benché non 
fi niega , che f eufemi/mo abbia avuto luogo qualche 
volta preffo gli antichi , come nel benedictre , per 

ma- 




» 
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maledicere y ed in certe imprecazioni , die non fi 
volean profferire; da ciò però non ne fiegue , che 
in un componimento, in cui non ci è alcuna iro- 
nia, fi parla nella piò patetica maniera efprefliva , 
dopo le caricate efpreffioni di efler vicino all’ in- 
ferno , o fepolcro , di efler già l'cefo nella tomba , 
di efler co’ morti , crediamo , che il poeta abbia 
avuto fcrupolo di dire , io fon prigioniero , e per eu- 
fèmifmo abbia detto, io fon libero . ■ Nè l’efpreflìo- 
ne di damus libertatis nel libro de ’ Re , e de' Pa- 
ralipomeni è porta in vece di captivkatis , perchè ivi 
eran ritenuti i lebbrofi . Diverfa è la forza di que- 
lla efpreflione : parla ivi lo fcrittore di Azzaria , eh’ 
eflendo pieno di lebbra babitabat in domo libera .* 
ma come ben intende il Calmet , e quafi tutti i 
cementatori , dinota in parte tedium fegregata , & re- 
mota , in un appartamento libero , vacuo , non abitato , 
divifo , non già , che il Re Azzaria flava in domo 
captivitatis : noi diciamo , d’ un appartamento divi- 
fo, che non è foggetto y cioè non ha la fervitu , o 
l’ incomodo , che la gente debba pattarci , per comu- 
nicar col reftante della cafa : quefto appartamento 
non foggetto è domus libera degli Ebrei , ed Azzaria 
il Re lebbrofo fi divife dalla famiglia , ed abitava 
durante il morbo in un quartino feparato . E' dun- 
que nel fuo naturai fenfo 1’ efpreflione , nè bifogna « 
ricorrer a’ foliti ajuti de’ gramatici , cioè agli eu- 
femifmi , ed alle antifrafi , le quali fe s’ introduco- 
no così fpeflo , il giorno diverrà notte , la calma fa- 
rò tempefta , la ficcità diluvio , la vita morte , la 
libertà prigionia. In fatti lo fteflò volgato inter- 
petre, che nel libro de’ Re traduflè , in domo libe- 
ra , nel IL de ’ Paralip. c. 16 . v.z\. traduflè in domo 
f 'sparata , parlandofi dello fteflo fatto colla medefima 
voce cbophfi. Il 


% 
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Il Calmet crede col variar le vocali poterli tra- 
durre, inter mortuos libertati , invece di liber , e che. 
i morti alla libertà fieno i fervi, e che intenda di 
parlare de’ fervi chiufi in carcere , non de’ morti 
chiufi nel fepolcro . Ma farebbero troppo caricate 
l’efpreffioni , vita mea inferno appropinquavit , ftcut 
vulnerati dormientes in fepulcris , quorum non es me- 
mor amplius , &c. nè - fi arrecano efempj di quello 
idiotifmo morto alla libertà prefio gli Ebrei . La 
comune opinione de’ dotti approvata dallo lleffo 
Calmet è d’ interpetrar la voce cbophft fegregatus , 
la qual lignificazione non ci è chi nieghi alla vo- 
ce orientale , e conviene col libero anche prelfo tut- 
ti gli altri idiomi . Non ha capito però alcun fra 
tanti la forza del chopbfi , e del fegregatus : fi è 
creduto un termine relativo a’ vivi , fegregatus inter 
mortuos , cioè fon divifo da’ viventi , e fon fra i 
morti : ma è un’ infoffribile tautologia . Non fi 
niega , che gli orientali foglion continuamente fpie- 
gar la ftelfa cofa in due maniere, ficchè un verlèt- 
to è fpeffo una fpiegazione dell’ altro . Ma ciò con 
moderazione, e non fino a riftuccarci co» una ri- 
petizione continua in non men di cinque verfetti . 
Vita mea inferno appropinquavit , ajlimatus fum cum 
defcendentibus in lacum : fa&us fum , ftcut homo fine 
adjutorio inter mortuos fegregatus , ftcut vulnerati dor- 
mientes in fepulcris .* pofuerunt me in lacu inferiori . 
Bifogna dunque credere , che quelle efprelfioni non 
abbiano tutte il medefimo valore, e che ce ne fia 
almeno una di maggior pefo . Non era difficile a 
penfarfi da chi non folo fapeffe i riti degli Ebrei * 
ma fapeffe ben riflettere su de’ medefimi riti , e trar- 
ne le giufte applicazioni. I lebbrofi finché fi gua- 
rivano, eran feparati dal commercio , e fi tenean fuo» 
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ri della città . Lo fteffo Re Azzaria abbiam ve- 
duto , che babìtabat in domo libera , vale a dire , o 
in una cafa , o almeno in un quarto tutto feparato. 

Bifogna paffare un poco piti oltre; quelli lebbroli 
Aon Tempre fi guarivano : fe morivan lebbrofi , che 
mai fi facea di loro ? Quello è il rito , a cui qui 
fi allude, e non fi è punto conlìderato. Eran fep- 
pelliti anche divifi dagli altri . Siccome gli Ebrei 
ieppellivanfi in campagna , ovunque fofie a talento, 
così avean tutte le famiglie i lor fepolcri , e tutti 
i difendenti ci fi racchiudeano . Se un di elfi fof- 
fe morto di lebbra, non fi ammettea nel fepolcro 
gentilizio , era fcppellito in diverfo luogo . Ne ab- 
biamo T incontrallabile efempio nello ftelfo Re Az- 
zaria, o Ozia: ecco le parole dello Storico nel II, 
de Paralip, c. 26. v. 21. Fuit igitur Rex Ovftas le - 
profus ufque ad diem mortis fu a , & babitavit in do- 
mo feparata plenus lepra , ob quatti ejeftus fuerat de 
domo Domini , & dormivit cum patribus fuis , & fe- 
peliertmt eum in agro Regalimi fepulcrorum , eo quod 
effet leprofus: vedefi qui Ozia abitare in una cafa 
feparata, vedefi feppellito in un fepolcro feparato 
appunto , quod effet leprofus : per qual motivo , fic- 
come lo feppellirono nel campo , ov’ erano i fepol- 
cri Reali , non lo feppellirono però ne’ Reali fe- 
polcri , o nel fepolcro de’ fuoi antenati . Ed in fat- 
ti GiofefFo Ebreo ci dice l.IX. ^fntiq. e.n. pm 1 ^ 
txvtieuBtfj feorfum folus fepultus efl . 

Or fi sa, che fotto l’allegoria della lebbra efpri- 
mevano i facri fcrittori tutte le calamità corporali, 
e fpirituali , e fovente parlando de’ peccati , e de’ 
guai , che vengono per gli peccati , ufano quelle e- 
fpreffioni di e (Ter pieni di lebbra , ed impiagati : 
vedi le noftre offervazioni all’ * 4 fperges me hjrjfopo , 

& muti- 
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& mundabor del Miferere . Ecco dunque illuftrato 
l’ ofcuriflimo verfetto , ecco una belliflìma , e viva ¥ 
immagine del noftro gran poeta Eman , finora non 
conofciuta . Egli dice d’ effer vicino a morire , vi- 
ta mea inferno appropinquavit : fiegue poi , eh’ era già 
tenuto , come morto , nè avea più fperanza : tefii- 
Hiatus fum cum defeendentibus in lacum , faffui fum , 
ficut homo fine adjutorio . Finalmente foggiunge , 
cioè neppur fra i morti avea luogo , inter mortuos 
fegregatus , ficut vulnerati . Chi non vede qui i leb- 
brofi in quella efpreflione d 1 impiagati ì Senza ag- 
giunger parola, mi lufingo, che ognuno relterà pa- 
go , e perfuafo di quella interpetrazione ; anzi temo, 
che parrà così naturale, e facile , che neffuno cre- 
derà , che quello palio , in cui non mi foddisfacea- 
no tutte le rifleffioni fatte da’ comentatori, reftò 
ofeuro per due meli , finché dopo lunghe meditazio- 
ni giunfi ad olfervarne , e ben capirne la natia for- 
za . Ma fi sa , che le cofe piìi difficili fono appun- 
to quelle , che dopo fatte , fembran faciliflìme a po- 
terfi fare da tutti . Si rilegga ora la nollra tradu- 
zione , non folo per capirtene il fentimento , ma 
per vederfi la conneflione u 
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SALMO LXXXVIII. 


ARGOMENTO. 


C ompagno di Eman , di cui abbiam veduto il 
valore nel falmo precedente , fu Etan autore 
del falmo , che ora ci fi prefenta. Nella corte di Da- 
vide, e di Salomone fu fempre egli tenuto per un 
eccellente poeta , e peritiflimo nella mufica , e le au- 
torità poflono rifcontrarfi nell’ argomento del falmo 
antecedente. Il Calmet fempre dubbiofo va propo- 
nendo altri Etan ne’ fecoli pofteriori a motivo de’ 
foliti lamenti qui efprefii , che appartengono a’ Ba- 
bilonici prigionieri. Non ci è necelfità di cercar 
nuovi poeti, e togliere a’ vecchi 1’ onor dovuto . 
Quelli eran tutti ancor profeti nel fenfo più ftretto, 
ed eran nel medefimo (lato , che Davide , e Salo- 
mone. E poi 1’ efpreffioni tutte qui raccolte non 
fono folamente adattabili a quell’ infelice età, nè i 
guai fùron folo in Babilonia . Etan , che potè pro- 
lungar i fuoi giorni fotto Roboamo figlio di Saio- 
mone, e vide in confeguenza dieci tribù ribellate , 
e divife , e rimafo il regno di Giuda avvilito , e 
riftretto in fole due tribù, ben potea prorompere 
in quelli lamenti per le promelfe fatte a Davide , 
che pareano non verificarli ; giacché in un momen- 
to il regno era ridotto a tale, che a giudizio d’o- 
gni favio in brieve doveva interamente finire. Chi 
era vivuto in tempi felici in corte di Salomone , 
non potea non effer fenlibile ad un’ improvvifa ri* 

bellio- 
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bellione, e perdita sì confiderabile . In quelle an- 
guille i fuoi defiderj tendevano al Meffia liberatore, 
che gli pareva effer già tempo, che veniffe oppor- 
tunamente al bifogno . Il falmo è pieno di tene- 
rezza , di vivacità , di feelte immagini animate da 
così eleganti efpreffioni , che fan vedere a baftanza 
a qual perfezione era univerfalmente giunta in quei 
fecoli la poefia* 


Tom.W. Ai Canarie 
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JntelleBut E tira 
Ez/aita. 


CO Mìfericor- 
diai Domini in 
eternum canti*' 
*o. 

CO In penera- 
tiontm , tJ f>e- 
perationem an- 
nuntiabo veri 
totem tu am in 
tre meo . 

CO Qpomam\ 
dirigi , in iter, 
t tum mi [tricot- 
dia sdificabitur 
in calit , prctpa- 
rtbitur ventai 
tua in ci s. CO 


CO Difpofui tt- 
ftamentum tlt- 
tìh meli : fura- 
vi David ferve 
meo : ufque iti, 


C 5 ) Et adipe, 
ko in tener atio- 
ntm , ir it neri- 


candone di Etan Exr «ita. 


(I) 


E tue mifericordie 
Sempre , o Signore , io canterò: 
(2) fe il Tuono 
Giungerà di mia voce anche a’ rimoti 
Secoli, che verranno, 

I poteri udiranno 

La fedeltà di tue promefle. (3) In cielo, 
In cielo , ove tu tori , due fedi ancora 
Erger faceto, e preparata è l’una 
Alla Mifericordia , 

L’altra alla Verità: quete ti fono 
Indivife compagne a canto al trono. 


IL 


(4.5) Sovvengati, o Signore, 

Quel che un dì tu diceto : Io con Davide , 
Col mio caro , td eletto 
Servo patto già fei , fiabile , e fermo 
rttrnum P r *P^\p a tto , e giurai . Soglio , che mai non poffa 

YtvO jtmen ttit *. * .. 111 • 

\C rollar , 0 vacillar , eterno , immoto 

Fabbricherò per te: (5) fedranno in effo 

Gloriofi i tuoi figli , 

Echi 


CO Par. che dovrebbe dire, verità! meo , fi è Dio, che parla: 
nell’ originale non dicefi, quontam dirigi ,ma quoniam diri , e par- 
la il Salmifta , e ììa bene il veri tot tua . 


/ 
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E chi da lor di poi verrà , nè mai 
Tua nobil pianta ijìerilir vedrai . 


371 

tìontm fedi tuS. 
CO 


III. 

(6) Al fuon di tai promefle iftupìdite 
Reftan di maraviglia 
Quali immote le sfere , e quei beati 
Spirti, che ognor ti ftanno intorno, appieno 
Di adempirli ficuri , al tuo gran nome 
Applaudendo dan lodi : ( 7 ) e chi full’ etra, 
Chi , van dicendo , al gran Signor pub mai 
Vguagliarft ? Fra noi , 

Cheftam fuoi figli , a Dio fimile in parte 
Chi potrà dirfi ? ( 8 ) Il fanto,il giujìo, il forte, 
Il terribile egli è fra quanti accoglie 
Queflo lucido polo 

Spirti immortali , e tutto regge ei folo . 


CO Confitebun- 
tur egli mirabi- 
li a tua , Domi- 
ne. etenim veri « 
tatem tuam in 
ecclefia fan8oru 

CO 

( 7 ) Quoniam 
quii in nubibus 
tequ abitar Do- 
mino ? Simili t 
erit Deo in filiis 
Dei? 

C8) Deus , qui 
\glorificetur in 
confilio fanclo- 
rum, magnur , 
& terribili s fu- 
per omnes , qui 
in circuitu ejus 


A a a 


IV. 


I/o c ir 
I funt 


(b) Quelle promefle non fi verificarono in Davide , e ne’ fuoi 
difendenti : fi crede comunemente , che riguardaffero il Meflia , 
di cui era figura il buon Re . Ma Davide , e Salomone benché il- 
luminati del miftero, le appropriavano in buona parte a se ile (fi .• 
il popolo n’ era perfuafo : qui nel corfo del falmo anche Etan fe 
ne fa carico : Dio promette a Davide in premio delle fue virtù 
cofe grandi : non fi ferba la promefla : alle querele fi fa rifpon- 
dere, non ho intefo di promettere a te, ma a Gesù Criflo . Non è 
un ragionar da (avio : in due parole : le promefle fi fon fatte a 
Davide , ed a Salomone , e fi fono verificate : fi fon fatte a’ fuc— 
ceflori , fra i quali è Gesù Crifto. Nella Bibbia il regno del Mei- 
fia , benché fpirituale , é una continuatone del regno di Davide : 
com- egli era della Davidica famiglia , ben potea dirli letteralmen- 
te , e lenza mifteri , che il Davidico regno non mai finifle , poiché 
forgea fra i fuoi pofleri un , che avrebbe anzi dilatato l’ imperio , e 
confermato in eterno. 

CO Etiatn , non già ettnim dee tradurli la particella *]K » 
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Cj) Domine 
Deut virtutum , 
muit fimilis ti 
li? potent et 
Domìni , 6" v«-j 
titattua in cir- 
cuiti» tuo . (d) 
Qio') Tu domi- 
nar" pouflati 
ntaris : motum 
autem fluttuum 
ajut tu mitigai, 

CO 


(n) Tu burnì- 
ìiafli , ficut vul- 
neratum , fupe-- 
btim , in teschio 

virtutìt tu* di 
fperfifli inimi 
tot tutt . CO 


IV. 

(p) Ah! troppo è ver , mio Dio : fon pur 
cotanti 

Le tue promefle , c fei fedel , che puoi 
Le promefle compir . Chi è mai , chi è mai 
Potente al par di te? Tu degli eferciti 
Dio ti chiami a ragion . (io) Quello di on- 
dofi 

Flutti concavo albergo , 

Che mar chiamiamo , e ci fpaventa, h tutto 
Regolato a tuoi cenni : il vuoi fuperbo? 
Placido il vuoi ? Sarà qual più ti piace 
Rigogliofo , o placato, (i i) E' viva ancora 
La memoria fra noi dal dì , che in mezzo 
A’ vorticosi flutti 
Tu T Egizio tiranno 

u 

Sommergerti, o Signor. Come uom d’acuto 
Pungentiflimo ftrale 

Ferito ei cadde , e il tuo non fianco braccio 
De’ tuoi nemici, e fuoi feguaci allora 
Lo sfortunato avanzo 
Debellando affondò nell’ onde ancora. 

V. 


7 

Cd) Vtritat è ne’ filmi la fedeltà in adempire le promefle : 
quefto , potent et , & vtritat tua in circuitu tuo , vuol dire , lei 
potente ? e prometti molto, e la tua fedeltà ti fio intorno , cioè a- 
dempifei quel che prometti. Cosi l'opra al verietto 6 . 

Ce) L’ Ebreo .più chiaro : tu dtfntnarit iti fuperbiam marie , in 
elevando fluttui fuot , tu compefcet tot : è 1 ’ immagine di Virgilio 
parlando d’ Eolo , a cui Giove , 

Et mulcert dedit fluttui , & tolleri vento . En. 1.70. 

Cf) Il fuptrbum nell’ Ebreo è Khaab , che nel Calmo 81. fi ti- 
fa per dinotar 1 ’ Egitto metnor ero Khaab , & Babilonie . 
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V. 


(l 2)11 ciclo è tuo , la terra è tua : dal nulla 
Tu la terra , tu il cielo 
Traefti', e quanto v’ha dal freddo polo 
Fino ali* aduflo , opra è delle tue mani, 
Sei tu del tutto il grande autor. (13) L’Er- 
mone, 

E il Taborre a ragione 
Van fuperbi, e faftoli 
Pel tuo gran nome gloriofo , augufto, 
Non conofciuto in altri 
Da noi lontani inculti monti. (14) In 
quelli 

Spedò tu vieni, allor che afflitto, e oppreflb 
Ifraelle te chiama in fuo foccorfo , 

Te , che conofce appieno , e sa per prova 

A a 3 Del 


(iz) Tui funt 
Cieli , & tue ejl 
terra , orbem ter- 
rie, & plenitu - 
diuem ejus tu 
fundafli: equi* 
lottem , & mare 
ttt c/eijìi . (g) 
Ci 3) Tbabor, 
Herman in no* 
mine tuo exulta* 
bum, tnum bra- 
cbitim cui » po-> 
tinti a . Ch) 
(14) Firmetur 
manut tua , Ó* 
exaltetur dette* 
re tua ? iuflitiu, 
& judtciu prò* 
o tratto fedii 
tute. 


(r) Il mare nella Bibbia 4 la parte opporti al Settentrione , 
pereti il mediterraneo alla Palertina 4 meridionale : Aquilonem , 
(? mare farebbe la montagna , e la marina : nell’ Ebreo non 4 pe* 
rò 0*0* maria , come forfè legge 1’ interpetre , ma la fimil voce 
f'O’ dexterum, Au;lrum . Gli Ebrei che regolavano le fituazioni 
guardando verfo oriente , chiamavano deftro il polo antartico , e l’au- 
uro , e così traduce Simmaco Boppav , x*i , regge bene il dirli 
Aquilonem , & Auflrum tu creafti . 

Ch) Quefto Tbabor , & Henne » fi crede una continuazione in 
deferiver gli altri punti , cioi 1’ oriente , e 1’ occidente , perchi ta- 
le era la fituazione di tali monti rifpetto a Gerufalemme : ma qual 

r eta a Borea, e ad Aulirò unirebbe due monti della Giudea? Si 
penfato a quello , perchi non li 4 capita la connellione di quello 
foli’ antecedente verletto : in nomine tuo illurtrato nella noftra tra- 
duzione con quel non conofciuto in altri da noi lontani immiti mori* 
ti , rende chiara ogni cofa . Dal verfetto 15. che fiegue, mi feri- 
tordia , & veritat pracedent faciem tuam , fi ricava , che qui parlai» 
d’ una epifania del nume > e dicefi , ch’egli feendev» in quelli mon- 
ti . E’ la foli» immagine de’ facù fautori . 
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Del tuo fulminatore 
Inftancabile braccio il gran valore. 


vr. 


( 15 ) Mi ferì cor- 
dia , & verità! 
pftccdent fede 
tuam : beatus 
populut , qui fcit 
ìubilationem . 

CO 


Ci O Domine , 
in Itimine vul- 
tus ttei amh u Li- 
bri nt , & in no- 
mine tuo exulta- 
bunt tota die , & 
in juftitia tua 
exaltabuntur . 

C* 7 ) Quoni am 
pioria virtutir 
torum tu et , & 
in beneplacito 
tuo exaltabitur 
corrtu noflroru . 
0*0 Stiia Do- 
mini ejì ajfum- 
ptio noftra , & 
Jenfti Ifrael rc-l 
pie nofiri . 


(1$) Quando tu marci, avanti 
La giullizia fen va colla vendetta. 

La verità colla pietà . Da quelle 
Noi foccorfo , ed aita , hanno i nemici 
Stragge, e ruina . O quei felici appieno , 
Che fan l’ acute trombe, 

San le placide cetre 
Far rifonare! (16) A te vicini , o Dio, 
Marcian contenti , e del tuo volto fulgido 
I raggi sfavillanti 

V eggon dappreffo,e van cantando,e dicono. 
Che il tuo gran nome auguflo 
Gli protegge, e difende, e che non temono 
Coverti già di tua giullizia all’ ombra, 
(17) Chehanda te gloria, e forza , e ove tu 
vuoi , 

Fai , che de’ fervi tuoi 

Crefca il valor, s’innalzi il nome, (1 8) e fei 

Tmmancabil foflegno 

Tu fol del popol tuo , del nollro Regno. 


VII. 


(0 Ecco la facra pompa , o la proceflione nella venuta del nu* 
me . Beatus populut, qui fcit buccinam infere, dice 1’ Ebreo : i Le- 
> c . fonavano, e cantavano , andavan più vicini: non hau bifo» 
gno -di faci per via, camminano al lume del tuo volto: che vivei-» 
aa d’ efpreflioni / 
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VII. 


(19) Lafcta , che a Tc le tue promette io 
torni 

Di nuovo a rammentar, quando al tuo caro 
Servo apparirti , e gli dicefti : Ho feelto 
Chi dalla flebo al Joglio 
Solleverò .* robufio , e forte , avverrò 

caldo , al gielo ogni piìt grande imprefa 
Tenterà col mio ajuto . (ao) -Al fin fra tanti 
Ho pur trovato un fido cor /incero t 
Mei mio Davide io f ho trovato : è degno , 
Che s unga , e fi confacri , e fegga in trono 
Re tC IJrael . (ai) Gli affifierò con rjuefta 
Mia mano in ogn incontro , ed il mio braccio 
Suo fofiegno farà . (aa) Non giova in campo 
-Al nemico crudel l aperta forra , 

Non all'iniquo ingannator f afeofe 
Frodi in città . (23) Sugli occhi fuoi difirutto 
Cadrà il nemico , e la difeordia interna 
DiJJiperà de * traditori il vano 


(.ti) Tane lo - 
cutus et in vi- 
pone fanflit tuit 
00 & dixijli : 
pofui adiutori a 
in potente , & 
exalt avi elettane 
de fiele mta . 


(io) Inveni 
David fervum 
mtutn: oleo fan- 
ilo mea unxi tu. 


jC»0 Manut e* 
ttim mea auxi- 
liabitur ti , Cf 
bracbium meum 
confortabit eum. 
(%x) Nibil 1 oro* 
ficiet inimicai 
in eo , & fili ut 
iniquitatic noia 
lappanti nocert 
« . 

!C»0 Et conci- 
dam a facie ipfi- 
|«( inimicai t- 
iut ì & odiente I 
MM in fugarla 


Aa 4 


Di- 


00 Sanilo tuo in fingolare Ieggefi nell’ Ebreo , e s’ intende di 

Samuele . Non è da rigettarli JanSu tuir, o tuis 
Via la V. edizione, poiché oltre di Samuele 


"D / , 

me più chiaramente ha la V. edizione 
Dio rivelò gran cofe di Davide , e de 
a Natan. 


poiché oltre’ dì Samuele 
fuoi fucceflòri a Gai, «d 


\ 


I 
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(24) Et veritat\ 
me a , tir miferi- 
c or din ntta cum 
ipfo , & in no- 
mini tnto exal- 
t abitar corna e- 
jus . 


Ct-i) Et porta tri 
in mari manuin 
tjus , & in fiu- 
mintbus detterà 

tiut. CO 

(*tf) lpfeinvo - ! 
takitme , Pater 
meut et tu,Deus 
metts & fafce- 
ptor falutis mee, 
(27) Et ego pri- 
mogertitum pa- 
narti illuni , ex- 
celfum prie Re- 
gibus teme. (m) 


IL TERZO LIBRO 

Difegno .• (24) impegnerò tutta per lui 
La mia pietà , la mia giujìi^ia , e fpeffo 
Si vedrà nel mio nome 
Di f erto trionfai cinger le chiome . 

Vili. 

(25) I pili orgogliofi fiumi a lui /oggetti 
Fra le ripe riftretti 

\Scorreran per timore , ed il fuo impero 
L' ondo/o regno ancora 
Riconofcer dovrà: (z 6 ) Che più? Mio Padre 
( Mi chiamerà ) mio Dio , della fua vita 
Softegno , e forza . (27) Ed io mio figlio , ed io 
Primogenito figlio 

Lo chiamerò. Fra tutti il pii* potente 


Re 


CO L’ Orante , e 1’ Eleutero , 1’ Eufrate , il Criforroa , domata 
la Siria , la Mefopotamia , e prefo Damafco , eran fiumi foggetti a 
Davide . I poeti fovente fi fervono dell’ immagine de’ fiumi (og- 
getti , per elprimer ie nazioni Soggiogate , ed Orazio appunto ci di- 
ce , che 1’ Eufrate fi vedea minores volvere vortices per timore del 
conquifiatore . Quanto all’ impero fui mare , effendo tributar) a 
Davide gli Amaleciti, gli Arabi, gl’ Idumei, abitatori delle colte 
del Golfo Pcrfico , dell’Oceano Arabico, dell’ Eritreo, par , che 
non vi fia difficoltà. Oltre a ciò non avendo Salomone in tali 
paefi fatte nuove conquide , bifogna credere , che per eredità pa- 
terna ebbe il dritto su di quei mari . 

Cm") Quelle elpredioni , che in Gesù Crilto li fono appieno nel- 
lo fpiritual fenfia verificate , letteralmente in Davide fono ancor ve- 
re, benché non fenza qualche iperbole . Debbonfi anche intende- 
re per Davide con quelle modificazioni relative al linguaggio orien- 
tale . Il primogenito fovente non dinota , che un figlio il più caro: 
Efraimo i il mio figlio primogenito , dice Dio predo Geremia c.ji. 
v. 9. II prie Regibtts teme può aver due altre modificazioni , la pri- 
ma cioè della fua età , l' altra di quei paefi . Si sa, che il moire- 
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Re del mondo farà . (28) Per volger eP anni 
Timor non v ha , che pojja in fuo favore 
Mancar la mia pietà : ftabili , e fermi 
Saranno i nojlri patti : (2 p) inaridirfi 
La nobil pianta eletta 
Non vedrajji per caldo , e non per gelo. 
Regnerà fempre P immortai progenie , 

Sarà eterno il fuo trono a par del cielo . 


377 

Cl8; Imeternft 
fervabo illi mi - 
feri cor di am me « 
am,& tejlame- 
tum meum fide* 
le ipfi . 

Cag) E* portata 
tre ftculum fe- 
culi femen ejut t 
6r tbronu ejuty 
ficut diti cali. 
00 


IX. 


(3O.31) Ma dal dritto cammino 
Se mai torcendo il piede i figli fuoi 
Sprezgeran la mìa legge , e i miei precetti j 
Non cureran ,(32) faprò punir gli ecceffi , 
La verga impugnerò , qual padre amante\ 
Di grave sferra a replicati colpi 
Emendargli farò : (33) ma la promeffa 
Mifericordia al padre lor da figli 
Mai non ritirerò.' veraci , e fermi 


Sa- 


(30) Si autem 
dcrelitfuerint fi- 
tti tjtn legem 
meam , & in jet- 
diciit mtis non 
ambulaverint : 
(jO si jufiitiat 
meas profanava* 
rint, & manda- 
ta me a non cu- 
yhdierint : 
fCìO Vifitaboin 
virga iniquità * 
tet eorum , & in 
verberibus pec- 
cata eorum . 
(33) Mifericor- 
diam autem me- 
am non difper- 
gam ab e 0, nc- 
que noctbo in 
veritate mta . 

Co) 


do , la terra degli Ebrei fovente altro non è , che la Paleflina , e 
quei luoghi confinanti , i quali , benché governati da altri Re , fi 
credea , che fpettaflero per dritto agli Ebrei , e che fi ufurpavano 
da' nemici . 

(n) Di quefte promefle vedi la nota (b) 

Co) Per qualunque eccello commetteranno i poderi di Davide , 
Dio non perciò toglierà loro l’ onore di uleir da erti il prameljo 

Media: 
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<34) Ncque pro- 
fanato tefiamc- 
tum mtum, & 
qua procedane 
de latiti miti , 
non ftciai» irri - 1 
M . 

£33) Semel iu-\ 
lavi in fanti 0 
eneo , y» David 
mentìar: (p) fe - 1 
mr» ejus in a 
terni t manebit. 
(36) Er r^ronur] 
§fv 1 Jitut Sol in 
tonfipedu tneo 
tr jìcut Luna 
per feti a in teter- 
num, & teflit in 
calo fideli t . 


IL TERZO LIBRO 

Saran fempre i miei detti , (34) e la gran lega 
Scioglier non mai , nè ritrattar vogP io 
Quel che una volta ufcì dal labbro mio . 


X. 


(35 )Giurai , ben mi fcruvien , pel mio tremendo 
Santo nome giurai: mentir non poffo , 

Non so mentir , «oh mentirò . Davide 
Non fia , hoh , C/6e rejli 
Delufo , ingannato . (36) 1 / ho 4/7 fronco 
Nuovi germogli ognor darà , «è w»rf* 
Eftinguerfi vedranno i figli fuoi , 

Finché del Sol fcintilleranno i rai , 
Finché il fulgor del P argentata Luna 
V ombre diffiperà , fiabile , immoto 
Il ftio trono farà. Giurai , ?» 0 X,«Htf, 
Tu 0 Sol , ok’ miei 
Tefiimonio fedele in del mi fei . 


XI. 


MefiTia : faran battuti , gaftigati , ma reiterati falve , ed illefe le di- 
vine promeffe : ncque menti tr in veri tue me* , dice il tetto in ve- 
ce di noceto . 

Cp) In fattalo meo , cioè per fanditatem me am ; è un’ efpreflio- 
ne lolita de’ facri fcrittori : Amos c. 4. v. a. Juravit Dominus in 
fendo fuo, e S. Paolo contentando il paiio agli Ebrei c. 6 . v. 13. 
quoniam neminem babuit , per quem juraret maiorem , juravit per 
fernet ipfum . 1 poeti gentili non avean giufta idea della divinità , 
quando facean, che giurafTero i numi per le acque del fiume Stige. 
Il fi mentiar ha forza di non mentiar : ne’ giuramenti imprecatori 
gli Ebrei tacciono la feconda pane , fe io mentirò , non fia più Dia f 
per cfempio . 
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XI. 

( 37 ) Signor le tue promefle 
Quefte forfè non fon? Come or le veggio, 

O Dio ! così neglette ? In quale flato 
Riducefli il tuo Re! Non è de’ figli 
Di Davide ancor quello ? e lo rigetti , 
E lofcacci da te ? (38) Non vuoi più lega 
Col tuo fervo , o mio Dio , la fua corona 
Avvilifci , calpefli. (%p) Al fuol rovinano 
Di fua città le mura , e fulminate 
Caggion le rocche , e non ritrova al varco 
Riparo il peliegri n . (40) d ognun che paffa 
L’infelice città libera preda 
Giace indifefa. Ognun de’ fuoi vicini 
Che la temè, che trionfar la vide 
Già vincitrice , ora la guarda , e ride. 


Cì 7 5 Tu vero 
repulifli , et de» 
fpexifli : di fluii» 
pi CbriflU tuie . 

Cq> 

(38) Evtrtìfli 
teflamentu fervi 
sui : profana]} i 
in terram fan» 
Buarium ejus . 
CO 

(39} Defiruxi » 
fti omnes fepes 
tjurpofuifli fir» 
mamentum ejus 
\formidinem. (s) 
C40) Diriput » 
runt eum omnes 
tranftuntei Wl’, 
faBus efl oppro- 
brium vicinis 
fuit . 


xn. 


Cq) Si è creduto , che qui fi parla dell’ indugio del premerti» 
Melila , e n' è (lata cagione il dipulifli della Volgata : ma la vo- 
ce orientale è ben tradotta da Simmaco iratus et C bri fio tuo. Se 
fi mantiene il diflulifli , a chi fi appropria il repulifli , ed il de» 
fpexifli ? allo fteffò Mertia : del Meflia fi parla m aria grande di 
liberatore , di conquiftator felice , e farebbe fuor di luogo quello 
inafpettato lamento . Nell’ ultimo verfetto del falmo il profeta fi 
lagna della tardanza di fua venuta : qui fidamente piange il mifé- 
ro llato di Roboamo per la perdita di dieci tribù ribellate , fe pu- 
re non fi crede aver gli occhi profeticamente a Sedecia . 

CO Diadema illius traduce S. Girolamo, ed il Caldeo n’Vba . 

C*} Pofuifli in munitionibus ejus tontritiomm dice J’ fibreo t 
cioè orctt contrivifli , 
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(4O Exaltajli 

dsxteram depri- 
mentium eum 
hetificafti omne t 
inimico s ejus . 


C 41 ) A veni {li 
edjutorium gla- 
di i ejus : CO «| 
non et auxilia 
tui ei in hello . 


C43} Dejlrtutijli 
eum ab emunda- 
tione Cu) , et le- 
derne / us in fer- 
rava collifiSli . 


C 44 ) Minoralli 
dies temporii e- 
jus , per' 
eum co»;' 

CO 


>e rfudijli 
nfujione. 


XII. 

(41) Tutto quello non è: crefceil dolore 
In rimirar, come proteggi , e come 
Fai trionfar ognun , che ruota il brando 
Contro al Prence infelice ; a trar contenti, 
A trar lieti i lor giorni 
Bada effer fuoi nemici : il tuo favore 
Gli renderà ficuri . (42) Ei già difenderli 
Come , non ha : l’ indebolirti a fegno. 
Che al primo balenar d’acciaro oftile 
E' coftretto a fuggir, nè può fidarfi 
All’armi fue più non aguzze, ottufe 
Anzi refe da te. (43) Vacilla il foglio, 
Eccolo al fuol precipitato, e in mille 
Schegge infranto , e divifo : il Regio am- 
manto 

Più noi circonda luminofo intorno , 

(44) Ma di vergogna , e fcorno 
Tutto è coverto , e fquallido , e confufo, 
Già perduto il vigor di frefca etade, 
Uom canuto raffembra , e afflitto , a cui 
Non fai dir , fe degli anni 
Più importabile è il pefo , o degli affanni. 

XIII. 


CO Pnecidijli aciem gl adii e}ut , dice 1’ Ebreo . Che bella im- 
magine ! Dio ha (puntato il coltello del mifero Re : fe afTalito vuol 
difenderfi , ritruova le armi fpuntate , ed ottuse . Quando manca il 
divin favore noi ritroviamo le nodre folite arme fpuntate, e no» 
podiamo fame ufo: ottime rifledioni poflon quindi dedurli nel fen- 
io morale . 

Cu) Deflruet Regem oh emundatione è far, che il Re deponga 
le vedi Reali lucide , sfolgoranti , e fi veda di un fordido , e lut- 
tuofo ammanto. 

00 Contrattila dies juvemutis [un ha 1' Ebreo . 
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xnr. 

(4$)Ec! un guardo pietofo,o Dio'non volgi, 
E placar già non vuoi quel fiero fdegno, 
Che arde, e ti bolle in fen?(4<5) Qual 
io mi fia 

Tu ben lo fai : fon uomo frale , e tutti 
Cosi tu ci crearti . (47) Ognun , che vive 
Morir dovrà , nè v’ ha chi dalle fauci 
D’ ingorda morte avara 
Campar potrà . Se non sì lunghi i miei 
Giorni faranno , a me che giova eftinto 
Il foccorfo , che mandi ? Or , che già fiamo 
Al duro paflo; ed a perir vicini 
Soccorrerci dovrefti : (48) ed or ti fpogli 
D’ ogni pietade, e le promefie obblii 
Fatte a Davide ? (4 9 ) E quelle , onde 
fon carco 

Ingiurie, e quelli affronti 
Di tante genti infultatrici indegne 
Par , che non vedi , e non afcolti , o Dio? 


3 8t 


|C4j) Ufjutjw, 

Domine , averta 
in finem? exar- 
deficit ficut ignit 
1 ira tua ? 

(46) Memorare , 
quee me a [uh fla- 
ti» ; nunqttii 
cnim vane corta 
\flituifli omnee 
filiot bominum? 

Cy) . _ 
C47) Qi*" *fi 

homo, qui vivet % 
et non videbit 
mortem ? eruet 
inimam filarti 
\de mante inferi? 

(48) Ubi funt 

. mìfericordit tuf 
\antiqtiic i Domi- 
ne? ficut jurafli 
David in ven- 
iteti tua ? 

(49) Memor e- 
fio , Domine, op- 
prabrii fervori 
tuofttm , [ quod 
f tontinui in firn» 

I meo ] multarum 
gentium . CO 


($o)Sai 


(y} Nonne vanitatem eonflituifli filiot bominum , dice il fello . 
Un confimil palio nel (almo 143. v. 4. Homo vanitati fimilis fa- 
8 ut efl , dies e 'ftis ficut umbra prittereunt . 

CO Memor e fio opprobrii multarum gentium cantra ferva tuot , 
quibut opprobrii r jam plenus efl meut finta : dalla noftra paratrali 
fi fcorge la forza di quelli idiotilmi . 



Digitized by Google 



38* IL TERZO LIBRO DE* SALMI. 

(So) Sai gli empj tuoi nemici 
In quai slogan ridendo indegni accenti* 
Dicon,che il Re prometto infermo, e debole 
Scende dal cielo a palli tardi, e lenti. 


Domtnus tn te- 
itrnutn.fitt.fiat 
Cb). 



(50') Qjiod ex- 
probrtverut ini- 
mici tui, Domi- 
ne , quod txpro- 
hraverunt com- 
muta tion? Cbri- 
fii tui . co 
(ji) BentdiBut 




CO Exprobraverunt claudicatìontm Chrifiì tut^ hai’ -Ebreo : che 
caricata, viva, brillante immagine! I poveri Ebrei infultati lem. 
pre rispondevano , che fra britvt veniva il Mejfit , ed avrebbe da- 
mati i nemici : coloro frattanto infolenr ivano , gli Ebrei Tempre più 
afflitti , ed il Meflìa non compariva : dice il poeta , i nofiri nemi- 
ci ci burlano , e dicono , che il MeJJta i zoppo . 

Cb) Quello verfetto è giunta de* raccoglitori folita ad apporli 
nella fine de’ libri : vedi le nofhe note all’ ultimo verfetto del fal- 
cio 90. 
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